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SIGNORE* r 

> * ; . 

francamente affermare non 
esservi alcuno 3 il quale ignori a di 
nostri la 'vasta estensione della 
Scienza della Flatura } e ló stret~ 
tissìmo legame » eh ella serba non 
solamente colle altre Sciente, ma 
eziandio con ogni sorta di Facol- 
tà necessarie * o almeno utili al 
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Genere umano * L! Agricoltura , la 

Nautica * il Commercio , la Me- 
dicina* F Architettura, e finanche 
F Arte della Guerra , che debita- 
mente adoperata pone in sicurezza 
nel sen della Patria il fedel citta- 
dino 3 ritrar vegliamo tuttora da 
esse i più opportuni, ed efficaci 'van- 
taggi* Le Carrucole , gli Argani , 
le Ruote , i T orchj , le Leve d 
ogni genere, non chela numerosa * 
e variata serie di macchine , e di 
str omenti , che da quelle son compo- 
sti * son tutte fruttuose invenzioni 
di siffatta nobilissima Scienza : la 
quale profittando d' altra parte di 
quei lumi, che le vengon talora Som- 
ministrati da mestieri , e dalle arti 
meccaniche , gli riduce poi alla più 
gran perfezione > gli avvalora vie- 
maggiormente ; e ri estende gli usi , 
e i vantaggi in modo aff atto mera- 
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tiglioso: ella è finalmente 3 che di 
tutte coleste pose calcola accurata- 
mente le proporzioni , ed i rappor-'- 
ti } e le adatta con mirabile artifi - 
zìo a particolari casi » ed a bisogni. 

Per la qual co fa non sì avrà la me- 
noma difficoltà a persuadersi , che il 
' promuovere i progressi , e lo studio 
della Tìsica , equivale allo stesso , che 
ad incoraggiare , ed a promuover 
quemezgj, che sono indubitatamen- 
te il fonte inesausto, e perenne de co- 
modi , e delle ricchezze di uno Sta- 
to . Posso dire in fatti » o Signore , 
di aver V oi eccitati i più vivi sen- 
timenti di gratitudine , e di gtoja , ♦ 

negli animi più sensibili di questa 
Vòstra fedelissima Nazione r colt es- 
servi degnato di stabilire hetlaVofira 
Regia Università una nuova Catte- 
dra di siffatta Scienza ; e con aver 
fattosi , chela medesima non si limi- 
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taffe soltanto a sodi raziocinj , ed 
a pure fpecola'fioni , ma avejfe per 
oggetto nel tempo stejfo tefibizjone dì 
que tali esperimenti , per la cui for- 
za la catena delle naturali verità fi 
rendesse evidente a segno da non po- 
tersi porre in dubbio da chicchessia . * 
A Voi dunque benignissimo , e glo- 
rioso Istitutore di questa grand ’ 
opera y e mio generoso Sovrano , con- 
sacro ora umilmente queste mie 3 co- 
mechè tenui fatiche ; sulla fiducia, 
che siccome vi siete degnato con tan- 
ta clemenza di ordinarmene il lavo- 
ro, così vogliate parimente farle de- 
gne dell alta protefion Vostra , e 
del benigno Vostro gradimento . 

Di V. R. M. 

* . - •. *■ i 

. • t/miliss. , e Fedeliss. Suddito 

Giuseppe Sa^erip Poli. 

* . ' ' . » i 
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PREF AZIONE. 

... I ^ , ' * 

jRjflettendo talvolta meco stesso in- 
torno alla condizion di coloro, i quali 
trovanti obbligati a scrivere gristituti 
di qualunque Scienza, sono stato sem- 
pre di opinione esser quella estrema- 
mente critica, e svantaggiosa . Non 
v’ha cosa più facile, quanto il ritro- 
var di quegli , che vi appongon la tac- 
• eia di esser troppo concisi, e di non 
' contener altro, se non che un ordina- 
to elenco di proposizioni , qualor l’Au- 
tore si- limita rigorosamente alle cose 
necessarie soltanto, con quella brevità* 
che un Istituto richiede * oppur che 
gli reputano troppo lungi, e diffusi, 
nel caso che Io Scrittore abbia avuto 
in mente di sviluppar le dottrine in 
modo , che riescano intelligibili senza 
molta fatica. Per la qual cosa, lungi 
io dal lusingarmi di avere scritto in 
% maniera questi Elementi di Fisica Spe- 
rimentale, che debba rendermi favore- 
vole il giudizio di ognuno , dirò uni- 
camente di avere adoperata una parti- 
colar diligenza, ed attenzione, per far 
sì, che ì medesimi non riuscissero nè 
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tanto brevi , che parer potessero trop- 
po secchi, nè tanto estesi, che dar 
potessero motivo di taccia per la parte 
opposta , Ond’ è , che non lasciando 
giammai di mira una certa discreta 
brevità , che necessariamente serbar si 
dee in Opere di tal natura, ho fatto 
tutti gli sforzi possibili per Sviluppar 
le dottrine in essi contenute fino ad un 
segno, che riuscir potessero di facilis- 
sima intelligenza , e convenientemen- 
te adattate alla capacità di tutti coloro, 
che ne dovranno far uso . E poiché la 
maggior parte de’ medesimi non soglio- 
no avere studiato , se non se i primi 
Elementi della Geometria ; mi sono 
attenuto al partito di non far usonep- 
pur de 'segni algebraici : tanto vieppiù , 
perchè dovendo ciascheduno di essi , 
in vigore di R. Ordine ( nel Regno di 
Napoli) dar conto esatto delle dottrine 
contenute iti quest’opera , come un 
requisito necessario per esser promossi 
al Dottorato di Medicina;, ini è con- 
venuto necessariamente di usare un 
linguaggio , che fosse intelligibile a 
tutti. Pel qual riflesso mi sono affati- 
cato eziandio a ridurre le dimostrazioni 
alla maggiore semplicità possibile tralasciando 

quel - 
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■quelle , che di lor natura eran troppo compli- 
cate , ed astruse. Le Teorie { sa di cui 
mi sono principalmente dilungato, per 
esser elleno in realtà la parte scienti- 
fica dell’ Opera) saranno regolarmente 
confermate per via d’ esperimenti , i 
quali non solamente autenticano , di-" 
ciamcosì, ed assodano le verità spe- 
colative, ma le imprimono nei tempo 
stesso cosi vivamente negli animi de’ 
giovani allievi , che difficilmente si 
cancellano per forza di tempo . Lavan- • 
taggiosa opportunità , che hanno qui 
i giovani di osservare una bella serie 
di Macchine, ed i loro usi, mi han 
fatto riputare inutile il descriverle, e 
l’ entrare in un minuto dettaglio circa 
la manièra , onde gli esperimenti si 
debbono praticare: cosa, che riesce, 

% per verità, sommamente no j osa, eri- 
stucchevole , siccome avranno speri- 
mentato coloro, che si son messi a 
leggere il Corso di Fisica dell’Abate 
Nollet. Per la qual cosa ho giudicato ' 
conveniente 1* accennar soltanto quelle 
parti delle Macchine , che conducono 
ali intelligenza de rispettivi esperimen- 
ti ; potendosi supplire al resto merce 
V ispezione delie Figure. Inaimil guisa 
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il dettaglio degli esperimenti divisati 
si e ridotto unicamente al puro neces- 
sario, talché si possano dalla lettura 
di essi rilevar nettamente < le pruove 
delle verità,, che gli riguardano : cioc- 
che da benanche un vantaggio a co- 
loro , che non essendo provveduti di 
Macchine,. e non ritrovandosi in cir- 
costanze di poter assistere al Corso, 
che dassi annualmente in questa Uni- 
versità .di Napoli 3 vorranno essere 
• istrutti intorno alle cose contenute in „ 
quest’ Opera. 

Avendo costantemente in mira ii 
profitto de’ giovani } .ogni volta che 
mi si è presentata l’opportunità, ho 
cercato sempre di additare gli usi delle 
dottrine le più interessanti, affinché si 
possano quelle applicare ai casi prati- 
ci ; o almeno per poterne ritrar de’Iu- % 
che riuscir potessero profittevoli 
nelle varie occorrenze della vita : cioc- 
che costituir dee lo scopo di tutti 
c ^ or ? J * quali si pregiano di essere 
effettivamente interessati pel bene deli* 
u P an Genere , e di poter rendere de- . 
gli efficaci servigj a’ loro simili. Ol- 
tr cache non ho tralasciato di riportar- 
vi tutte le nuove scopette* e special- 

mcn- 
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mente quelle, che riuscir possono più 
profittevoli a noi; quali sono, per e- 
sempio, le scoperte relative all’ Elet- 
tricità , ed ai suoi usi nella guarigione 
di parecchie malattie: ciocchisi tiene 
comunemente in un totale discredito , 
ma poi si pratica oggigiorno con mol- 
ta felicità in Inghilterra, Con aver cam- 
biato l’antico metodo di applicarla* 
Di questo genere sono benanche le 
scoperte, che riguardano l’aria infiam- 
mabile , fissa , nitrosa , ed altre arie 
fattizie d’ indole simigliarne; come al- 
tresì le osservazioni praticate relativa- 
mente al calore animale, al magne- 
tismo animale j e ad altre materie di 
gran rilievo . E finalmente ho adope- 
rata uria cura speciale per far sì , che 
ciascuno rilevar potesse, per così di- 
re, a colpo d’occhio, quali sieno le 
verità dimostrate, e quali le ipoteti- 
che , ossia fondate unicamente su di 
pure conghietture ; senza dissimulare, 
che intorno a parecchi punti , ne’ cui 
recessi non c ancora giunto a pene- 
trare , ad onta de’ più valevoli sforzi , 
l'umano Intelletto,' ci troviamo del 
tutto privi di lumi, e perciò abban- 


donati intieramente nelle tenebre dell* 
incertezza* i' r ^ ; * .. ' y 
Mi son creduto in obbligo nel tem- 
po stesso di seguire un metodo tale 
in tutto il corso dell’Opera, che sv 
potessero render manifesti a ciascuno 
qué principi, d onde le rispettive ve- 
rità immediatamente derivano, talché 
scorger si potesse a chiaro lume quel-; 
la stretta , e maravigliosa connessione, 
cui serbano scambievolmente ne’ varj 
punti di vista le cagioni , e gli effet- 
ti ; c quindi rilevare, che questi, co- 
mecché innumerabili, e quasi infiniti, 
vengono turtavolta originati da un 
piccolo , e determinato numero di ca- 
gioni; le quali quantunque regolate 
sempre da poche leggi economicamen- 
te stabilite da una infinita, ed imper-" 
scrutabile Sapienza, variano però in 
mille guise , per forza di modificazio- 
ni, i loro meravigliósi lavori* Non 
v’ha cosa, a parer mio, la quale sia 
sufficiente a destare in noi Ì piu vivi 
sentimenti di Stupore, e di ammirazio- 
ne pel sapientissimo Architetto della 
grand’opera della Creazione , quanto il 
medicare un poco sulla prodigiosa sem- 
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plicità , ed economia , con cui vedesi 
governato il generai Sistema dell’U- 
niverso - 

I continui , ed efficaci sforzi de gran 
Filosofi de’ nostri tempi per poter pe- 
netrare più addentro nella conoscenza 
della Natura, rendendo quest’opera 
suscettibile di tratto in tratto di nuo- 
vi accrescimenti , e di maggior perfe- 
zione , Valgomi volentieri dell’ occa- 
sione , che presentami il rapido spac- 
cio delle quattro edizióni anteceden- 
ti, per arricchir questa quinta delle più 
interessanti scoperte fattesi di recente 
su di varie materie , e per illustrare 
maggiormente le dottrine, ch’eran già 
note (non risparmiando neppur rag- 
giunta di alcune Figure), ad oggetto 
che i giovanetti acquistar possano le 
cognizioni più Complete, che sia pos- 
sibile, intorno a questa Scienza. 

Non sembri strano in veder inserito 
il Saggio di Astronomia, e’1 Trattato 
su’! Flusso, e Riflusso del mare, nel 
primo Volume di quest’opera, ove si 
ragiona ùnicamente della Fisica gene- 
rale ; poiché ciò facendo, non solo ho 
creduto di legarli immediatamente , 
come ho già dichiarato, colle dottri- 

. ne 
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ne delle forze centrali , da cui essi 
hanno una grandissima dipendenza*, e 
perciò di renderli pienamente intelligi- 
bili a' giovani allievi ; ma ho giudicato 
benanche di render nel tempo stesso 
amèna, e dilettevole quella parte della 
Fisica, cui la mancanza di mostrarne 
contemporaneamente a’giovani stessi la 
preziosa utilità, e le vantaggiose con- 
seguenze , alle quali apre la strada , fa 
loro riguardare come poco interessan- 
te, anzi dell’ intutto ristucchevole. 

Queste son quelle cose, che ho sem- 
pre avuto presenti allo spirifo, duran- 
te il tempo, che ho scritto questi Eie- - 
menti di Fisica. Se sarò ben riuscito 
nella mia intrapresa, potrò riputarmi 
fortunatissimo ; in caso contrario, ram- 
mento a chiunque esaminerà questa mia 
fatica, che basta Tesser uomo per far 
sì , che si possan commetter de’falli; sia # 
per mancanza di cognizione circa le 
cose, su cui si versa l’argomento; sia 
per aver giudicato male su di ciò , che 
non s’ignora; sia finalmente per non 
avere espresso come conveniva, le ve- 
rità già sapute, ed i più retti giudizj . 

* * ^ 5-il0a # C * Jpi ,-L 
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o AVVERTIMENTO 

DELL’ AUTORE 

Per questa nuova Edizione. 

~Fj cco la quinta Edizióne di questi Elementi 
di Fisica sperimentale , che si & dovuto intra 
prendere a motivo del sapido spaccio delle quat. 
tro Edizioni antecedenti } oltre a quella , cb 
fu fatta in Venezia. Questa nuova Edizione 
é così rinnovata , ed accresciuta , che V Opera 
può riputarsi affatto nuova. Sono in essa in- 
serite le recenti scoperte in materia dì Fisica 
fino al giorno d'oggi: vi sono aggiunti de'nuo- 
vi Trattati , sulla ^espirazione , sulla Traspi * 
ragione , sul Galvanismo , cb’è ora divenuto 
interessante &c • oltre alle tante aggiunte , che 
té ho fatto in tutti i Trattati dell' Edi- 
jfon precedente . L' ho poi corredata di molte 
mie Annotazioni , per rischiarar maggiormente 
alcuni punti , come altresì di molte nuove Fi- 
gure , e di alcune nuove Tavole . >•> . 

Nell ' anno 17 pi, quando Jo pubblicai la 
quarta Edizine di quest'opera y la nuova Teoria 
pneumatica era quasi nascente , contraddetta da 
molti uomini illustri , abbracciata da pochi . 
Stimai dunque prudenza di farne soltanto men- 
zione , non tralasciando nel tempo stesso di ac • 
cennare i pregi , e le buone speranze f e di non 
proporre ai Giovani una Teoria ancora dubbio- 
sa . abbandonando quella , ch'era stata gene - 
Tomo /. B raU 
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talmente adattata per tanti anni da tutte te 
scuole . Per la qual cosa dovea immancabilmen- 
te accadere , che l * Editore Veneto nel ristam- 
pare la mia Opera con apporvi nelle sue An- 
notazioni la nuova Teoria , dovesse ritrovarsi 
meco in un continuo conflitto , perciocché teneva- 
mo due strade del tutto opposte . Potea ben egli 
però con dur la cosa altrimenti y e non modellar 
le sue Note in guisa che i Giovani potessero cre- 
dere , che le nozioni da me esposte su tal parti * ' 
colare , fossero errori miei proprj y ed inventati 
dalla mia testa. Dovea egli ben rammentarsi , 
che quelle tali dottrine eransi insegnate pochi anni 
prima da Bergman , da Macquer , da Fourcroy y 
da Bertbollet y da Kirwan , da Black * da Priest- 
ley , da Cavendish , e da tutti 1 Chimici moder- 
ni più illustri di ogni Nazione , e che lo stesso 
Lavoisier , ed egli mede fimo II dotto Autor del- 
le Note suddette , aveano adottate , insegnate * 
e sostenute fino quasi a quell ’ epoca , dimanie fa* 
thè se il mio libro fosse stato pubblicato pochi an- 
ni prima , si sarebbe applaudito a quelle tali 
dottrine , contro di cui si è poi tanto declamato. 

Ora che i fatti , e gli esperimenti favorevoli 
alla mentovata nuova Teoria si sono moltiplicati y 
e cV ella è stata adottata da' Chimici più insi- 
gni y comechè non si tralasci tuttavia di pro- 
durre delle obbiezioni non di spregevoli su certi 
punti di essa , mi son fatto un dovere di esporla 
anch' io in tutta la sua estensione y per quanto mi 
è stato permesso dalla brevità di una Insti tuzio - 
ne 3 e dichiararla in modo , che per intenderla 

pie* 
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pienamente , ncn faccia d'uopo di ricorrere a Dt- 
xjor.urj , nè a Trattati particolari di Chimica , 

Non ho giudicato però opportuno di adoperar * 
in quest'opera dimostrazioni analitiche, per le due 
fortissime ragioni da me esposte nella prima mia 
Prefazione, La prima ragione si è , eh' essendo 
questo un Corso elementare di Fisica sperimen- 
tale , ripugna assolutamente l'intralciarlopon di- 
mostrazioni algebraichc , le quali tono proprie 
della Fisica matematica , che in tutte la Uni- 
versità ben regolate suole insegnarsi da un Pro- 
fessore particolare . La Fisica sperimentale è 
fondata specialmente sulla forza degli esperi- 
menti y dal cui risultato derivan poi le verità, 
e le fisiche leggi. L' adornarla dì brevi dima* 
strazioni , quando non sieno astruse di lor na. 
tura , e adattate alla capacità de' Giovanetti # 
che per lo pii* non sogliono avere appreso , che 
i primi elementi della Geometria , è certamente 
tosa lodevolissima , ed accresce il pregio dell' 
Opera.' ciocché non ho tralasciato dì fare. 

In secondo luogo il far uso dell' ^Analisi di- 
struggerebbe intieramente il fine , che mi propo- 
si fin da prima nel formare quest' Opera • il 
qual fine è quello di rendere le dottrine in essa 
contenute, di facilissima intelligenza , e conve- 
nientemente adattate alla capacità di tutti co- 
loro, che ne dovranno far uso * ond' è , che to- 
gliendo da per tutto il velo del mistèro , e fi- 
nanche l* uso de' segni analitici , ho dovuto ne- 
cessariamente usare d' un linguaggio , che fos- 
se intelligibile a tutti. £ a dir vero , egli è 

B % cosa 
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cosa indubitata , che fra il numero grandissi - 
mo de' Giovani addetti allo studio della Fi. 
sica sperimentale , pochissimi sono quelli , che 
trohaansi inoltrati negli studj matematici . Per 
la qual cosa ho giudicato opportuno di trala. 
sciare all' imutto le dimostrazioni analitiche , 
e di arricchire l' Opera di nuove dottrine in- 
teressanti , e confacenti nel tempo stesso allo 
scopo , che mi era prefisso * se non che in pa- 
recchi luoghi ove si è stimato necessario , si 
sono aggiunte le dimostrazioni geometriche , che 
taluno avrebbe potuto desiderare , facendo sì s 
che le medesime , come si è detto , riuscissero 
intelligibilità tutti coloro , che si applicano al- 
lo studio della Fisica sperimentale . Chi de- 
sidera di applicarsi allo studio della Fisica 
matematica non dee far uso di Opere di questa 
natura ma convren che' ricorra a quelle di 
Newton t di Wolfio , di Bernoulli , di Eu- 
lero y ' di d' sAlembert , e ad altre simigli an. 
ti , di cui è molto doviziosa la Repùbblica 
letteraria t 
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LEZIONE PRIMA 

Sulla Materia in generale . 

ARTICOLO PRIMO. 

Dell' Esistenza , della Natura , e dette Proprietà 
della Materia . , 

r ’ \ ‘ : ’ ■ ' • 

i. JL«oggetto della Scienza della Fisica, che s 
clirebbesi altrimenti Scienza della Natura , ètut- 
tociò, che v’ha di sensibile nel vasto Teatro 
dell’ Universo : nel cui esame non ristrignesi 
ella soltanto alla considerazione degli effetti , 
e de’ fenomeni , ma si sforza benanche, per 
quanto è possibile, di rintracciar le cagioni,, 
che li producono . E’ cosa inutile il porsi ad 
investigar seriamente per via di raziocini, 3e 
coteste materiali sostanze , che colpiscono i 
nostri sensi di continuo , ed in >■ varie guise, 
abbiano o no realmente la loro esistenza . Se 
l’ interna nostra coscienza ce ne rende oltre- 
modo sicuri ; e se il nostro intelletto , ad onta 
de’ maggiori sforzi possibili, non può concepi- 
re, se non se materia; perche mai affannar ci 
dobbiamo a volerlo poi matematicamente di- 
mostrare, quasiché 1’ esistenza della materia, 
svanisse , per non aver noi de’ mezzi da poter- 
ne convincere gli altri? 

z- Se la natura, o vogliam dire V essenza di co- 
testa materia , ci si potesse render nota in qua-i 

B 3 ltm- 
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lùnque modo , sarebbe essa 1’ oggetto interes- 
santissimo delle prime ricerche del Fisico. Ma 
poiché avvolta ella tra dense, e folte tenebre", 
par che abbia finora delusi i più gravi sforzi 
degl’ingegni più perspicaci, uopo è riguardare 
le differenti opinioni de’ Filosofi su di tal pun* 
to come puramente vaghe*", e immaginarie ; e 
quindi tener per fermo, che l’idea, che si ha 
della materia , è del tutto imperfetta . 

j. Qupsta verità si rende più soda, e più 
evidente col riflettere, che non solamente- siamo 
all’oscuro su ciò, che riguarda l’essenza della 
materia , ma v’ ha eziandio ragion di credere , 
che forse non ci sono conosciute tutte le sue 
proprietà , Di fatti prima che Newton ne avesse 
suggerite le pruove , era un semplice sospetto, „ 
venuto a cognizione di pochi , che 1’ attrazione 
convenisse generalmente a tutt’ i corpi . Ed ora 
chi mai ci può assicurare, che non abbiano i 
medesimi altre proprietà a noi ignote? 

'» 4. Forz’ è ripartire in due classi le proprietà 
della materia a noi conosciute; comprendendo 
nella prima tutte quelle, che sono inseparabili 
da’ corpi , e che sono sempre le medesime in 
qualunque luògo, in qualunque tempo, ed in 
qualsivoglia circostanza ; laddove la seconda al> 
braccia tutte quelle altre , che non competono 
ai corpi, se non se per accidente, dimodoché 
la loro privazione non porta seco la distruzione 
di quelli , Nella pi*ima classe si annoverano l’i3» 
stensione , la Solidità , o vogliami dire Impene- 
trabilità , la Fìgur abilità , la Mobilità , l’ Inerzia , 
ed altre tali. Alla seconda si appartengono il 
colore; Tesser freddo, o caldo; la fluidità, q 
la durezza; Tesser levigato, o scabroso, Tes- 
ser 
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ser sonoro, odoroso, opaco, luminoso, ed in- 
finite altre proprietà simili a queste, le quali 
ognun vede, che possono variare a norma del- 
le circostanze. Per lo contrario non v’ha cor- 
po in Natura , che non sia sempre .esteso - 
ond’è; che Renato delie Carte riguardò l’e- 
stensione come P essenza della materia, con- 
fondendo 1 idea del corpo fisico con quella del 
corpo matematico. Similmente non v’ha corpo 
nelp Universo, che non sia solido , che vai quan- 
to dire, che non resista al tatto , e non impe- 
disca un altro corpo di occupare il suo Juo?o 
nel tempo stesso. Quindi Gassando considerò 
P essenza del corpo riposta in questo attributo * 
non accorgendosi , che non possono dal mede- 
simo derivare tutti gli altri, i quali come ade- 
renti , dirò così , all’ essenza , debbono necessa- 
riamente derivare da quella. Procedendo oltre 
in simil guisa non si troverà un corpo , che non 
abbia una qualche figura,* che non sia atto al 
moto, quantunque non si muova attualmente* 
che non sia divisibile in parti , di cui si com- 
pone, e finalmente che non sia inerte . 

5 . La conoscenza di tutte le rammentate 
proprietà della materia è derivata unicamente 
dall’esperienza; e poiché non v’ha corpo , su 
cui si possono istituire gli esperimenti , il quale 
non sia fornito di siffatte proprietà; ragion 
vuole, che le medesime si reputino comuni an- 
che a quei corpi , che non si possono assogget- 
tare ad un tale cimentq, e conseguentemente 
che si riguardino come universali della materia. 

. ■ < "*■'*'* \ f ‘ * T • '* / , ■ 
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articolo secondo. 

Veli’ Estensione , e quindi della Divisibilità della 
Materia in un prodigioso numero di parti ; e 
della natura delle medesime , considerate come 
elementi de’ corpi . • 

i ' , , 

6. L*a pri ma proprietà , che ci presentano i cor- 
pi , qualor gettiamo su di essi lo sguardo , è 
la loro Estensione in lunghezza , larghezza , e 
profondità , su di cui assegnar si possono vari 
punti , gli uni distinti dagli altri . Siam da ciò 
agevolmente indotti a concepire d’ esser eglino 
atti a poter esser separati in alcun modo ; e 
quindi ne deriva l’idea della divisibilità de’cor- 
pi , e della loro figura ; conciossiachè non esten- 
dendosi essi all'infinito, forz’è che abbiano 
alcuni determinati limiti, da’ quali poscia la 
figura risulta . Per poco che si voglia riflettere 
sulle proprietà , che ha la materia di poter es- 
ser divisa in parti , nasce tosto la curiosità di 
sapere i limiti di una tal divisione . Non è 
agevole però il rimanerne soddisfatto . Se la cosa 
vogliasi esaminare matematicamente, si trove- 
ranno delle dimostrazioni per provare, che la 
materia è divisibile all’ infinito . Basterà il rap- 
portar qui la seguente, ch’è molto decisiva ' 
Suppongasi , che una particella qualunque di 
materia venga espressa dalla linea A B. Per le 
sue estremità A , e B , si facciano passare due 
rette C D , E F, paraielle tra di loro, prolun- 
gate all’infinito. Se nella retta B F si prenda 
qualsivoglia numero di parti finite ; e da u n 

pun- 
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punto, come tt , preso tra A, e C, si tirino 
altrettante linee rette a’ vari punti di divisione; 
coteste rette segheranno la particella A B in un 
numero di parti ad esse corrispondente . Ciò 
non ostante però, per quanto grande vogliasi 
prendere siffatto numero , non, si potrà giammai 
secare tutta la linea A B; imperciocché essen- 
do le due rette CD,E F, tra se paralelle ; 
non si potrà giammai dal ponto H tirare una 
ietta a qualunque punto di divisione assegnabile 
in B F , la quale vada a coincidere colla ret- 
ta CD; e per conseguenza ci resterà sempre 
una porzione di A B tra A , ed O , che non 
mai si potrà finir di dividere , sia quanto si vo- 
glia immenso il numero de 'punti presi in B F: 
d’onde si rileva ad evidenza esserci nella par- ^ 
ticella A B un numero infinito di parti. 

-7. Volendosi d’ altronde porre al cimento 
P immaginazione ; sebbene possa questa conce- 
pire le più picciole particelle come dotate di 
una piccolissima estensione, e perciò capaci di 
poter esser divise sempreppiù in alire parti ; 
pure , giunta che sia ad un certo segno , si 
smarrisce finalmente, e si confonde: le facoltà 
de! nostro intelletto sono del tutto limitate; e 
ci troviam tanto imbarazzati nel concepire 
cento milioni di particelle in un granello di 
sabbia , quanto lo siamo nel volerci formar 
l’idea dell’ estensione immensa dell’ intiero Uni- 1 
verso . Lasciamo dunque da parte le dimensioni 
astratte, che fan l’oggetto della Matematica; 
e non c’ imbarazziamo co’ voli dell’ immagina- 
zione , che ci faran sempre rimanere nell’ in- 
certezza ; ma osserviamo quello , che la Natu- 
ra , e l’Arte ci offrgao in realtà su di tal pun- 
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to : coBciossiachc quantunque siffatti lumi non 
decidano , se il campo assegnato alla rapportata 
divisione si estenda all’ infinito, nulladimeno ci 
mostrano ad evidenza , che la materia è capa- 
ce di esser divisa in un numero di parti così 
immenso , che giugne fino a stancare la più 
vivace immaginazione. 

8. Se, in una notte serena pongasi a cielo 
aperto una candela accesa , diffonderà questa 
tanta luce che si potrà agevolmente scorgere 
fino alla disianza di due miglia , ossia di io 
' mila piedi tutto all’ intorno . Egli c noto presso 
de’ Matematici , che uno spazio sferico , che 
abbia' il semidiametro di io mila piedi , in se 
contiene 4 bilioni , 190 mila , 400 , e più mi- 
lioni di piedi cubici . Per via di un agevole 
sperimento si può rilevar di leggieri, che una 
candela di sego di sei a libbra può continuare 
a bruciare per lo spazio di cinque ore , e quin- 
di che nello spazio di un secondo viene a con- 
sumarsi— parte di un grano di sego . Che pe- 
rò egli e chiaro, che le particelle di luce svi- 
luppate da ~ rii un granello di sego , illumi- 
nano uno spazio sferico, che in se contien- 
4 billioni , 190 mila , 400 , e più milioni de 
piedi cubici , per lo continuato intervallo di 
un secondo. Ciocché, a dir vero, ci fa rile- 
vare, che la piccolezza delle particelle dell* 
materia è immensa a segno tale , che supera di 
molto la forza della nostra immaginazione ; la 
t quale resterà viemaggiormente imbarazzata , e 
confusa dal riflettere , eh’ essendo la luce lan- 
ciata da’ corpi luminosi con una indicibile ce- 
lerità; l’ anzidetto spazio sferico viene ad es- 
ser riempiuto più migliaia di volte nell’inter- 

val- 
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vallo di un secondo da quella luce, che si svi- 
luppa da yt di un granello di sego.* 

9. E giacche si ragiona di luce si può dar 
mai argomento più convincente a prò dell’e- 
norme divisibilità della materia, di quello che 
si -ricava dal forare una carta colla punta di un 
finissimo ago ? Collocandoci in un luogo aper- 
to , e adattando destramente l’ occhio al men- 
tovato bucolino , ci si renderà visibile una buo- 
na parte del celeste emisfero. Per quanto sup- 
por si voglia vivace la nostra immaginazione, 
chi mai potrà comprender col pensiero, oppur 
chi mai non ismarrirassi al solo tentar di con- 
siderare l’ infinito numero di particelle di luce, 
le quali spiccate da ogni punto visibile del fir- 
mamento , uopo è che si facciano strada attra- 
verso di quel foro per iniernarcisi nell'occhio, 
e quindi renderci sensibili tutti siffatti punti ? 
Quale abisso di stupore non ci si para dinan- 
zi al solo riflettere , che tutti quegl’ infiniti 
raggi debbono raccorsi nel tempo stesso nel 
picciolissimo spazio contenuto in quel forol 
Qual mai adunque esser dee la loro sottigliez- 
za , e quanto ancor più esili le particelle , 
ond’ essi son composti ! 

10. Oltreachè è noto a’ Fisici l’esperimento 
del Boyle , praticalo con un’oncia d’acqua mes- 
sa a bollire dentro di un picciol globo di rame 
guernito di un sottilissimo orifizio . Tostochc il 
vapore dell’acqua rarefatta incominciò a scap- 
par fuori per l’ orifizio medésimo, formò una 
spezie di piramide, che occupava Io spazio di 
circa 51 pollici cubici , e che cominuò ad usci- 
re dal globo per l’intervallo di 18, oppur 10 
minuti. Or supponghiamo , per render la cosa 
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più agevole ad immaginarsi, che l’ orifizio, on- 
de usciva la mentovata piramide di vapore, si 
fosse rivolto ad un diverso punto in ogni se- 
condo di tempo: è cosa indubitata, che nello 
spazio degli anzidetti 18 minuti, che uguaglio- 
no 1080 secondi , sortirono dal globo, di rama 
3080 differenti piramidi di vapore; ciascuna 
delle quali essendo uguale, come si c detto, 
a 52 pollici cubici, ne siegue, che l’accennata 
oncia di acqua ridotta in vapore , occupò lo 
spazio di 1080 volte 52 , ossia di 34560 pollici 
cubici. Consideriamo ora, che la lunghezza di 
un pollice si può da un buon Artefice dividere 
agevolmente in cento parti visibili ad occhio 
nudo ; e sarem sicuri , che a tenore di questa 
moderata supposizione, vi sarà in ogni pollice 
cubico un milione di particelle visibili 5 dal che 
ne siegue che l’oncia d’acqua, uguale a poco 
meu di un pollice cubico , fu divisa in for- 
za della rarefazione in 34560 milioni di par- 
ticelle . 

11. Volendo provare questa verità con cal- 
coli assai più determinati , non si ha a far al- 
tro , che riflettere , che i Battitori di oro pos- 
sono distendere un grano di un tal metallo si- 
no a formarne una foglia , che occupi lo spa- 
zio di cinquanta pollici quadrati. Richiaman- 
do alla memoria il fatto avvanzato dinanzi ; 
cioè a dire , che la lunghezza di un pollice può 
dividersi agevolmente coll’ arte in too parti 
visibili ad occhio nudo ; si troverà , che ogni 
pollice quadrato dell’ anzidetta foglia di oro si 
può dividere in diecimila parti , che sono il 
quadrato di 100. Che però moltiplicando die- 
ci mila per 50 , eh’ è il numero de’ pollici qua- 
- dra- 
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drati, che vengono occupati dalla foglia d’oro,' 
si vedrà , che cotesta foglia , e conseguentemente 
il grano d’ oro , da cui si è formata ? si può 
da un Artefice dividere in 500 mila parti vu 
sibili ad occhio nudo. E’ tale poi la sottigliez-' 
za, a cui si riducono coteste foglie, che quan- 
tunque se ne ponessero 124 mila , e 500 l'un 
sopra 1’ altra , e quindi si comprimessero for- 
temente, non formerebbero una spessezza mag- 
giore di un pollice . 

12. Il risultato de’ fatti rapportati in ultimo 
luogo si renderà veramente prodigioso mercè 
la semplice ispezione del coltello spirale di 
Gumming. E’ questo uno stromento atto a di- 
videre i piccioli ramuscelli, o virgulti di qua- 
lunque piànta in lamine trasversali finissime , 
talché rendansi del tutto trasparenti , e da po- 
tersene scorgere la tessitura col mezzo del Mi- 
croscopio . Chi volesse acquistarne l’ idea vólga 

10 sguardo alla Figura prima della Tavola V , Tav. v. 
ove lo vedrà rappresentato da A B , eh’ è prò- Fi s- >• 
priamente un cilindro di avorio di circa 4 pol- 
lici di lunghezza , e di tre pollici di diametro. 

11 coltello spirale C D di finissimo acciaio gia- 
ce su ’l piano superiore E E di esso cilindro , 
su ’l cui mezzo essendo egli fissato mediante 
un pernio, si può liberamente girare per via 
del manubrio F , e produr così su tal piano 
lo stesso effetto , che vi produrrebbe lo strisciar 
d’ una pialla. La cavità triangolare G c atta a 
ricevere un picciolo virgulto di legno I, che 

col mezzo della vite M , che penetra in fiffat- 4 

ta cavità, si assoda nella situazione , in cui 
dee rimanere; e la cui base appoggiata sulla 
cima superiore d’ una yite H, internata nella 

men- 
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mentovata cavità G , può essere abbassata , ov* 
ver rialzata mercè il movimento di cotal vite* 
Adattato che sia il virgulto, che vuoisi taglia- 
re, nella cavità triangolare G, un solo giro 
del coltello spirale lo reciderà in modo , che 
porrà la sua superficie esattamente allo stesso livel- 
lo del piano di avorio EE . Or vuoisi sapere , 
che la vite H fa quivi l’ uffizio di Microme- 
tro; vale a dire , che nell'atto, che solleva in- 
sensibilmente in alto il virgulto anzidetto, è 
guernita dell’ indice X , il quale dimostra di 
quante centesime , oppur millesime parti di 
pollice, lo innalza al di sopra del piano EE* 
sicché poi mediante il giro del coltello spirale , 
che fa l’uffizio di pialla, come si è detto , se ne 
possa recidere una fettolina di quella determi- 
nata sottigliezza , rappresentata qui dalla lettera 
K , secondo che apparisce nel Microscopio . Il 
coltello, di cui mi servo ne’ miei sperimenti, 
divide la lunghezza di un pollice di qualunque 
legname in mille lamine diverse , o anche in 
numero minore da determinarsi mercè del Mi- 
crometro, che gli è annesso, ma il signor Com- 
ming me ne mostrò alcuni in Londra, che ta- 
gliavano sin la parte di un pollice. Che 

però se in vece di supporre , che la lunghezza 
idi un pollice può dividersi in 100 parti visi- 
bili ad occhio nudo , siccomé abbiam supposto 
ne* fatti rammentati ($. io,e n), si finga 
divisibile in due mila particelle, siccome si. 
può in fatti praticare ; si troverà , che il grano 
d’ oro si può attualmente dividere in zoo nil- 
liòni di parti visibili , e *ì pollice cubico di 
acqua in assai più di 200 bilioni di particelle, 
riducendo il calcolo x nupwri rotondi . 

* 5 - 
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1 5. 1/ immensa duttilità dell* oro ci sommi- 
nistra su tal proposito un altro fatto ugualmen- 
te portentoso ; leggendosi nelle Memorie dell* 
Accademia delle Scienze di Parigi , che da un* 
oncia d’oro può formarsene un Hlo eh* abbia 
la lunghezza di 73 leghe, ossia di 181 miglia 
e mezzo d’ Italia . Se ogni pollice di cotesto 
filo si concepisca diviso in 1 mila parli visibi- 
li , chi mai potrà Concepire col pensiero il 
numero immenso di particelle d’ oro , che tro- 
verebbonsi in un filo della lunghezza di i8z 
miglia, e mezzo, e conseguentemente in una 
sola oncia di oro ? 

14. I curiosi, e diligenti osservatori delleco- 
se naturali sono giunti a scuoprire mercè Paju- 
to di ot-'mi Microscopi, che una fibra musco- 
lare, ÌC'.ga -Ti di pollice, ossia mezza linea , si 
può facilmente dividere in 600 fibrelline, cia- 
scheduna delle quali è capace di esser separata 
per via di ulterior diligenza, e fatica , in altre 
300 1 che vai quanto dire , che in una fibra 
larga mezza linea, se ne possono francamente 
ravvisare altre 180 mila assai più dilicate , e 
minute 3 e quindi 4 milioni, 320 mila in una 
fibra muscolare della larghezza di is linee y o 
vogliam dire di un pollice. Considerando poi, 
che ciascheduna di tali .fibrelline aver dee del- 
le cavità , e de* canali appropriati a ricevere 
1’ umore , che la nudrisce , chi non vede quan- 
to più esile esser dee il diametro di siffatti ca- 
nali, e quanto ancora più minuto quello delle 
particelle de’ fluidi , che vi debbono scorrer per 
dentro 1 Ed in fatti i due celebri o^ervatori 
microscopici Leeuwenhoek , e Jurin convengono 
nell’ affermare , in conseguenza delle più accu- 
rate 
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rate osservazioni, che il diametro d’una delle 
particelle rosse del sangue, umano non ugua- 
glia , se non se ,v<ró" parte della lunghezza d* 
un pollice,* e che se ne richiederebbero 15 mi- 
la per uguagliare in grossezza un granello di 
sabbia. Che però s’ egli è certo, che per ave- 
re la superficie d’ una delle facce quadrate d* 
s un cubo convien moltiplicare un de’ suoi lati 
'per se stesso ; e quindi la det:a superficie già 
ritrovata pel lato medesimo , per ottenerne la 
solidità ; essendo necessario, a tenore delle mi- 
sure teste dichiarate, di porre in serie 1940 
particelle di sangue per formare la lunghezza 
d’un pollice ; dee necessariamente seguirne , 
che un cubo di un poHice di diametro sarebbe 
capace di contenere 7301 milione, 384 mila 
particelle di sangue. Or chi mai oserà di ci- 
mentare le forze del suo spirito per poter rap- 
presentare alla sua immaginazione 1’ immenso 
numero di parti , eh’ esistono realmente in tutt’ 
i muscoli, i nervi, le membrane , le ossa del 
corpo d’un uomo, ugualmente che negli umo- 
ri, ond’essi .ricevono e vita , e nudrimento ? 
Oh che abisso di confusione ! Qual vasto pe- 
lago di meraviglie!, 

if. Egli è similmente noto per via di osser- 
vazioni praticate colla massima accuratezza ,■ 
che un bozzolo di filugello, formato, come o- 
gnun. sa, da una sostanza glutinosa, che pas- 
sando per una spezie di doppia filiera collocata 
sotto la bocca del baco , acquista poi col con- 
tatto dell'aria la consistenza della seta, si può 
agevolmente svolgere per trarne un filo della 
lunghezza di circa mille piedi ( che riescono 
poscia effettivamente duemila , per essere il filo 

na- 
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naturalmente raddoppiato) , e' del peso di 
due grani, e mezzo. Che però quand’anche 
non si volesse tener conto della sua larghez- 
za, la quale è certamente divisibile in più 
parti, pure assegnando a ciascun pollice di 
esso due mila particelle ($. n ), si troverà 
di potersi egli realmente dividere in 48 mi- 
lioni di parti, non ostante che il suo peso 
non superi due grani e mezzo* come si è 
già dichiarato. Che direm poi di que’fìnìssi- 
mi fili formati dall’ umor glutinoso, solito a 
scaturire da’ cinque differenti capezzoli, col 
locati nella coda di un Ragno adulto, e da’ 
quali poscia condensati al contatto dell’ aria 
formasi un filo dell’ ordinaria lor tela ? Rap- 
porta Leeuvvenhoek d’ esser eglino dilicati al 
segno , che se ne richiederebbero dieci mila per 
uguagliar la grossezza d’ un pelo della sup barba. 
Soggiugne quindi di aver rilevato ulterior- 
mente per via di calcoli , che per uguagliar la 
grossezza d’ imi solo de’ mentovati fili con- 
verrebbe unire insieme in un fascio 400 di 
quelli, che vengon filati d’ordinario da’ Ro- 
giti giovinetti; dal che chiaramente si dedu- 
ce, che farebbe mestieri di affaldellare, qnàtr 
tro milioni di cotesti fili per poter uguaglia- 
re la doppiezza d’ un sol pelo . 

16. V’ha una spezie di fungo assai comu- 
ne presso di noi , detto da Linneo Lycdper- 
don Bovista , il quale essendo conformato a 
guisa d’ una palla , contiene in se ' una 
grandissima copia di finissima polve , leggie- 
ra qual fumo, e molto simigliarne, anche 
nel colore , al tabacco di Spagna . Osservata 
col Microscopio, scorgasi essere un aggrega* • 
Tomo I. G 


to di globetti di color d' arancio , esili al 
segno 3 che il loro diametro non oltrepassa - r ^- 
parte del diametro d’ un capello; ond’è, che 
un cubo, la cui larghézza adeguasse il dia- 
metro d’ un sol capello , sarebbe capace di 
contenerne iif mila. t 

17. Finalmente, tralasciando di rapporta- 
re qui un gran numero di esperimenti prafi- 
cati da Boyle, Leeuvvenhoek , Keill, ed al- 
tri, che chiaramente dimostrano la verità, 
di cui si ragiona, mi contenterò di dire, 
che la medesima vien provata ad evidenza 
da quelle tali sostanze , quali sarebbero il 
muschio, T ambra grigia, Tassa fetida, ed 
altre simigliami, da cui esala ‘una quantità 
di particelle odorose così immensa, che 
giugne ad infettare vasti edifizj per lo spazio 
di più anni, senza che le sostanze medesime 
scemino per avventura sensibilmente di pe-; 
so. Oltreachc un granello di rame, che sciol- 
to nello spiritq di sale ammoniaco , tinge 
sensibilmente di color blu z8434» grani di 
acqua, ci fa scorgere mercè di un calcolo 
agevolissimo , d’ essersi egli diviso in 100 
milioni di parti . visibili. Qual enorme. pic- 
ciolezza non doveano avere le particelle com- 
ponenti i piccioli vasellini di quegli esilissi- 
mi Insetti , osservati col Microscopio dal di- 
ligehte Leeuvvenhoek, più milioni de’ quali 
amiti insieme appena uguagliavano un granel- 
lo di sabbia? > . -, * 

i&. Il giugner tant’ oltre nell'esame di una 
tal quistionè dee certamente soddisfare un 
Fisico, che non cerca di sapere altre verità 
d- ordine naturale, se non quelle, che gli 
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vengono suggerite da* fatti , senza cercar pel 
di rintracciare coll’ immaginazione , quali 
sieno i primi componenti de' corpi, e se i 
medesimi sieno o no capaci di esser divisi; 
conciosiachè siffatte ricerche superando del 
tutto le forze del nostro intelletto , ci fan 
perdere in vano il tempo, e la .fatica, per 
esser finalmente abbandonati in una insupe- 
rabile oscurità. E a dir vero, Ohi non ride- 
rebbe in iscorgere il gran Renato delle Car- 
te , porre a tortura il suo cervello per ista- 
bilire quali sieno i primi elementi de’ corpi * 
e come sia stato da quelli composto 1’ Uni- 
verso , quasiché foss’ egli stato a fianco dell’ 
Altissimo ne' giorni della stupenda Creazio- 
ne ? Immagina egli , che ad un immenso mas- 
so di materia omogenea , creata , e divisa 
dalla mano dell* Onnipotente in tanti piccio- 
li etfbi , si fosse comunicato un violento mo- 
to dalla mano medesima , per cui anche cia- 
scuno di essi cominciò a rivolgersi, intorno 
al proprio centro,* e che per virtù del Peno** 
me fregamento, che siffatti cubi dovettero 
soffrire nel loro particolar movimento , si 
dovettero per necessità rompere , e stritola-* 
re i loro angoli , e quindi ritondarsi . Da 
Potesti cubi rotondati; dalla materia, che rir 
sultò da’ frantumi de’ loto angoli; e da un 
certo finissimo polverìo * che dovè naturalmen- 
te generarsi nell’atto del fregamento, suppo- 
ne egli, che fosse stato formato l’Universo ; 
dimodoché i frantumi degli angoli, ossia la 
materia dèi terzo elemento , per esser fra 
tutte la più grève t passò a formare la Ter- 
ra , i Pianeti , e i rimanenti corpi opachi ) 
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e quella del secondo elemento , o vogliam 
dire le parti rifondate, più uniformi, e dia- 
fane, vennero ad occupare il luogo dell’ at- 
mosfèra, Che fu da esse prodotta , e la ce- 
rulea volta del cielo ; destinando il primo 
elemento , ossia la materia massimamente di- 
licata, attiva e sottile (tratta soprattutto nel 
mezzo dell’immenso vortice), alla formazio- 
ne del Sole, e della portentosa serie de’ cor- 
pi luminosi a riempiere tutt’ i voti , ed a 
fare tutti quei miracoli , cui avrem motivo 
di rapportare in altro luogo più a proposito. 
Chi non si avvede altro non esser questo , 
che un ingegnosissimo ritrovato, il quale ha 
tutta l’aria d’ un romanzo filosofico? L’og- 
getto del buon Fisico non è quello di for- 
mare il Mondo , ma soltanto di esaminare i 
fenomeni , e le leggi , ond’ esso è governato . 

„ 19. Kivolgendp lo sguardo all-’ immensa 
serie de’ corpi contenuti nell’Universo, non 
v’ è cosa più ovvia , e naturale , quanto, il 
credere d’ esser ciascheduno di essi composto del 
suo particolar genere di materia; non Por- 
gendosi la menoma simiglianza , per esempio , 
tra le particelle del ferro, dell’acqua, del 
legno, delle pietre, del fuoco, e cosi di ma- 
no in mano: tuttavolta però volendo entra- 
re un poco nelf esame di un tal punto colla 
guida de’ fatti , e degli esperimenti , si trove- 
ranno, forti ragioni da poter sospettare esser 
la materia omogenea in tutt’i corpi, sì soli- 
di , che fluidi ,• e che la loro pressocchè infi- 
nita diversità nasce unicamente dalla diffe- 
rente grandezza de' primi componenti ; titilla 
varia maniera, onde siffatta materia trovasi 

mòdi-^ 


Digitized by Google 


* ' 

inedificata $ dalla configurazione varia delle 
.parti di ciascun corpo ; dal diverso gradò di 
coerenza, onde mantengonsi insieme unite 5 
e da altre qualità di simigliarne natura . V’ 
ha cose più differenti per modo diuesempio, 
quanto l'acqua, e le piante ? Eppure non 
v’ha dubbio, che l’acqua, onde le piante 
s’ innaffiano , convertesi alla giornata in 
radici, tronchi, rami, foglie, pedicelli 
fiori , v e frutti d'infinita varietà in quan- 
to alla consistenza/ alla struttura, al sapore 
ec., senza rammentare il meraviglioso nu- 
mero delle parti , onde ciascheduna delle ani 
zidette viene ad esser composta . Di fatti se 
prendiamo il semplice fiore, qual diversità non 
si ravvisa tra il pedicello, il calice, la corol- 
la, il pistillo, gli stami, le antere, i nettari, 
il pericarpio, che son tutte parti, che lo co- 
stituiscono? E cotesta sensibilissima diversità 
crescerà viemaggiormente, se vogliansi parago- 
nare insieme i fiori , le foglie , i frutti , le 
radici, ec. delle varie piante. Questa ricerca 
può portarsi anche più oltre ; ed a misura che 
diviene più meravigliosa , accresce forza all’ ar- 
gomento, di cui qui si ragiona. Un nomo, 
che non si nudrisse d’ altro , se non se di pian- 
te , e de’ loro prodotti , avrebbe senza dubbio 
un sufficiente n udri mento ,. atto a rinfrancare 
le forze della vita p a mantenere, ed a far 
crescere le parti , ond’ è formata la sua mac- 
china *, talmentechà quelle tali piante , e i lo- 
ro prodotti , si convertirebbero nel tempo stes- 
so in mùscoli, in tendini, legamenti, cartilas- 
gini , membrane, ossa, nervi, arterie, vene, 
sangue j e quindi in parti organiche , composte 
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di un immenso numero di parti differenti , cui 
troppo lungo sarebbe il rammentare . Sicché , 
per dire il tutto in breve, la sostanza delle 
piante si convertirebbe in macchina umana : 
così di fatti addiviene in moltissimi animali , 
che cibansi soltanto "di vegetabili. E sicco- 
me abbiam osservato , che le piante vengo- 
no sviluppate, ed accresciute dall’acqua, co- 
sì può dirsi , senza tema di errare , che 1’ acqua , 
e ciò eh’ essa contiene, si trasformerebbe in 
corpo di un uomo. Per quanto portentoso, ed 
incredibile possa ciò sembrare a primo lancio , 
è per altro un fatto evidentissimo. Un arbu- 
scello di Salcio del peso di 5 libbre, messo da 
Vanhelmont dentro di un vaso pieno di terra 
fatta seccar nel forno, echiuso in maniera, che 
non vi si potea introdurre verun’ altra sostanza , 
essendosi fatto da lui innaffiare con semplice ac- 
qua piovana , crebbe nello spazio di 5 anni a 
segno tale , che pesava 169 libbre , e tre once, 
senza che il peso della terra si fosse scemato 
più di due once . E’ chiaro dunque , che siffatto 

accrescimento erasi prodotto dall’ acqua , e da 
particelle vaporose assorbite dall’aria per via . 
delle foglie: e quantunque non si possa negare 
d’ esserci nell’ acqua piovana particelle terree, 
oliose , saline , spiritose , e d’ altra simil natura; 
e che gli alberi, e le piante siccome da una 
parte traspirano moltissimo per mezzo delle fo- 
glie , così hanno nelle medesime degli organi 
adattati ad assorbire nella loro sostanza , e per 
loro nudrimento , una infinità di vapori , e di 
particelle straniere galleggianti continuamente;, 
nell’ aria ; égli ècerto benanche non doversi at- 
tribuire a quelle soltanto il mentovato accresci- 
. i men- 


Digitized by Google 


39 

mento . Equand’ anche fosse vero il contrario , 
pure ciò proverebbe, che le particelle oliose, 
saline , spiritose , ec. , si sarebbero convertite in 
piante, e quindi nel corpo di un uomo; e che 
gli stessi elementi appiattati nelsen della terra , 
ovvero sparsi per entro all’ atmosfera , combina- 
ti’, e preparati in varie guise , fanno brillar la 
rosa perla vaghezza del suo colore, e la soa- 
vità de suoi profumi; il giglio pel suo cando- 
re; le frutta di varie sorte pel vario loro squi- 
sito sapore ; e rendono detestabile il nappello , e 
Ja cicuta , a cagion del loro mortifero veleno . 

zo. Considerate un poco le metamorfosi , a 
cui è soggetta una mosca, una farfalla, una 
pulce. Aggomitolato l’ embrione di questa en- 
tro un vaghissimo uovo, candido, e levigato 
al par dell’ avorio , vedesi poscia uscirne sotto 
la forma d un rosso verme anellato , lungo, e 
vorace , il quale dopo d’ essersi ben nudrito rag- 
gruppasi in nuova guisa , e si trasforma in cri- 
salide , d’ onde sbuccia finalmente in forma di 
pulce, guernita di dura, e lucente scaglia di 
vago color d'oro, ed ornata d’ispidi peli , di 
gambe lunghe , ed elastiche al par d’ una molla 
d’ acciaio, di corna articolate, e di robusto 
pungiglione, onde ci trafora la pelle per suc- 
chiarne il sangue, che la nudrisce. Il rozzo 
embrione della mosca sbucciando dall’ uovo , al- 
logato soventi volte entro a un mucchio di 
schifoso sucidume, prende la forma d' on bianco 
verme, e qual e appunto quello del cacio’, per 
servire in grossi bulicami di delizioso cibo alla 
sucida ingordigia di taluni ; e dopo d’ essersi 
cangiato in crisalide , diviene in ultimo una 
mosca , i cui occhi assai piu numerosi di quelli 
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di Argo, e simigliami ai più preziosi rubini \ 
la cui proboscide emula di quella dell’ Elefante, 
ma assai più abbellita , ed artificiosa ; i cui va- 
ghissimi pennacchi; le cui ale mirabilmente in-~ 
tessute di finissima re te ; lecui parti in somma 
destano l’ ammirazione del curioso Naturalista , 
arrecandogli nel tempo stesso un soave diletto . 
Le uova d’ una farfalla , che fanno a gara tal- 
volta colle più lucide perle d’ Oriente,' schiu- 
donsibene spesso in luridi bruchi; i quali ar- 
mati d’ irsuto pelo , e di mascelle taglienti a 
foggia di tanaglie, veggonsi strisciar sulla terra 
con moto vermicolare . Cangiati poscia in cri- 
salide di singolare , e strana forma , svestonsi 
finalmente delle loro luride spoglie , e ritor- 
nano a far nuovamente, la loro comparsa* su ’l 
teatro della Natura sotto colori così variati , 
e vistosi , sotto laforma d’una farfalla così va- 
ga, edificata, che costituisce il più bejl’or- 
namento de’ giardini , e de’ prati. D’onde mai 
son prodotti cangiamenti così portentosi, se non 
se da nuove modificazioni della stessa materia , 
atta sempre a ricever nuove forme, senza però 
alterar giammai la $na intrinseca natura? . •„ 
ir . Oltreacchè quantediversecosenon ven- 
gono formate dall’ arte mercè la differente con- 
figurazione, e la combinazioné diversa degli 
stessi materiali? Un rozzo masso di marmo 
vien convertito da un Artefice in un pi lastro ; 
da un altro in una vasca ; da questo in una - 
colonna migliarla ; e tra le mani di un perito 
Scultore vien trasformato in una bellissima 
Venere , die fa il più gran pregio della Gal- 
leria Medicea. Una pianta di lino, o di ca- 
nape, yien ridotta in filo , e quindi in tela;' 
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la quale essendo macerata nell’ acqua , forma la 
carta, che non ha nulla di simile colla pianta. 
I bioccoli eli lana , che tra- le mani di unadon- 
nicciuola vengono convertiti in calze, ed in 
berrette , dall’ industre mano del Tessitore ven- 
gono ridotti in panno, che pur si adatta a di- 
versi usi: e così si ragioni d’altri simigliami 
generi di mestieri , e di manifatture . Ciò po- 
sto, sembra ragionevolissimo il dedurre, che 
quantunque la materia de’corpi comparisca di- 
versa in ciascheduno di essi, pure i primi ele- 
menti, ond’ eglino son composti , debbono 
riputarsi omogenei ; e che 1’ apparente loro 
diversità nasce soltanto dalla varia loro mo- 
dificazione , e dalle altre cagioni indicate di 
sopra ($. 19.) Con ugual grado di verisimi- 
glianza puossi supporre esser cotesti elemen- 
ti , per un saggio provvedimento del Sovrano 
Creatore, estremamente duri , e del tutto 
inalterabili per forza di esseri creati 5 e quin- 
di non esserci alcun mezzo da potersi da noi 
variare le intrinseche proprietà de’ corpi , 
siccome han taluni scioccamente immagina- 
to, per non render la natura delle cose sog- 
getta a cambiamenti , e per serbare così l’or- 
dine, eie leggi dallo stesso Creatore stabilite 
per la perenne conservazione dell’ Universo. 

zi. La fin qui dichiarata universale omo- 
geneità della materia, seconda, e facilita le 
mire della Sovrana Provvidenza , la quale a- 
vendo stabilito, che nulla si distruggesse di 
ciò, ch’esiste in Natura, ha fatto sì, che il 
tutto soggetto fosse ad un perpetuo, ed am- 
mirabile cangiamento; disortachè qualor ci 
sembra, che le create cose vanitosi a logo- 
. • ra- 


4 1 

me, e riduconsi in nulla in forza delle na- 
turali vicende, altro non succede ,'se non se 
un puro scomponimento delle loro parti , le 
quali passan poi a costituire sotto nuova for- 
ma altre materiali sostanze; avverandosi in 
ciò l’antico detto della Peripatetica scuola , 
cioè a dire , che la corruzione d’ una cosa ca- 
giona quindi la generazione di un’ altra . Co- 
sì il Regno minerale* contribuisce sensibil- 
mente alla conservazione, ed all’accrescimento 
del Regno vegetabile ; e questo alla sussisten- 
za, ed al buon essere del Regno animale 5 
e così ancora legansi meravigliosamente in- 
sieme tutti gli esseri creati nell’ ordine di 
Natura alla guisa di tanti anelli d’ una lun- 
ghissima catena, di cui gli uni sono dipen- 
denti dagli altri ; e quei che sembrano i più 
disgiunti per cagione della loro lontananza, 
possono agevolmente congiugnersi , quando P 
uopo il richiegga , senza che ne segua perciò, 
il menomo sconcerto. Dal che ne risulta po- 
scia un tutto armonico , e regolare , ad on- 
ta dell’ apparente diversità , e del contrasto 
de’ suoi elementi. 

ARTICOLO III. , 


Della Porosità de ’ Corpi , e quindi della loro 
Densità • •< 


*»j. Tessendo i corpi composti di un prodi- 
gioso numero di picciole particelle ; 
ed essendo queste di diversa figura , e com- 
binate in diverse guise; ne siegue, che non 
tutte le loro parti esser possono in contatto 
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1 le une colle altre. Quindi ognuno chiaramen- 
te si avvede, che in ogni corpo ci debbono 
rimanere degl’ intervalli in gran numero , 
frapposti tra le sue particelle , nella guisa ap- 
punto che scorger si suole in un mucchio di 
palline, di grani di miglio, o d’altre simili 
sostanze gettate alla rinfusa dentro un pa- 
niere . A siffatti interstizi si dà il nome di 
pori ; ond’è, che può dirsi non esservi alcun 
corpo in Natura, il quale non sia poroso r 
e questa porosità è considerabile a segno , 
da non potersi agevolmente immaginare da 
coloro, che non l’ abbiano seriamente esami- 
nata per via di fatti . Qualunque corpo è 
rappresentato alla guisa di una spugna all’ 
immaginazione di un Fisico. 

14. Prendete le sostanze le più dure senza 
eccettuarne 1" oro , eh' è il piu consistente di 
tutt’ i metalli ; esponetele al fuoco , e vedre- 
te, che ne saranno penetrate a segno , che 
concepiranno un gran calore in tutta la loto 
massa : e se il fuoco sarà violento , opererà 
con tanta forza nella massa medesima , che 
internandosi tra le varie particelle di quella, 
e facendo quivi le veci di cuneo , supererà 
la forza della loro naturale coerenza; e se- 
parando le une tklle altre , le ridurrà nello 
stato di fusione , oppur di scioglimento . La 
qual cosa non potrebbe in alcun modo av- 
venire, se non ci fossero in que’ tali corpi 
innumerabili pori, ne’ quali il fuoco si pos- 
sa internare . - i*tsàéjÉ 

2.5; La dilatazione de’ metalli col mezzo 
del calore, e 4 , loro ristringi mento in forza 
dei freddo / si somministrano una pruovae- 
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videntissima della porosità de* corpi . Faccia- 
mo uso del Pirometro} e ne resteremo con- 
vinti in un modo sensibilissimo . La più sem- 
plice costruzione di questo stromento viene 
Tav vi rappresentata dalla Fig. 9 della Tav. VI. 11 
Fig. >. braccio curvo s E D c girevole intorno al 
perno E , talché spignendosi 1 * estremità s 
verso G, l’asta E D preme contro l’indice 
X Z del quadrante , o sestante M , e l’obbli- 
ga così a montar mano manó lungo il lem- 
bo graduato F K del quadrante medesimo . 

La verga metallica R Q , di cui vuol mi- 
surarsi da dilatazione , viene appoggiata su i 
due sostegni metallici A, B, in modo però, che 
la sua cima y resti fissa , e frenata sul soste- 
gno A mercè d’ una cavicchia di ferro, e 1* 
altra z rimanga del tutto libera . Siffatta estre- 
mità della verga fassi di tale lunghezza, che 
tocca immediatamente l’asta corta s E dei brac- 
cio suddetto . La cassetta, o lucerna H , riem- 
piuta di spirito di vino, e gtiernita de’ luci- 
gnoli c, c, c, c, &c., soggiace direttamen- 
te all’ indicata verga . Per rendere cotesto i- 
stromento di gran lunga più esatto in opera- 
zioni più dilicate, vi si sono aggiunti di- 
versi altri pezzi ; e noi ne darem la figura 
nel quarto volume di quest’ Opera , ove ragio- \ 
nerassi del fuoco. Applichiamo dunque al Pi- 
rometro, di cui si ragiona , una barra metal- 
lica , qnal sarebbe per esempio , la verga di 
ferro R Q, di una determinata , ecoòosciuta 
lunghezza . Tostochc si accendono i lucignoli 
c, c , c, c, &c . , della lucerna H, l’Indice 
X Z comincia a montare gradatamente lungo 
il lembo F K del quadrante M } ed un tale 
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innalzamento cresce a misura che il calore va 
penetrando la massa della verga , e vi si va 
accumulando. Segno evidentissimo, che la ver- 
ga si dilata gradatamente in virtù del calore, 
e si allunga al segnò di spignere mano mano 
verso G l’ asta corta s E del braccio curvo jEP, 
e quindi il detto indice del quadrante. Ed in 
fatti un tale allungamento scorgesi anche ad 
evidenza su di una picciola scala b incisa su ’l 
sostegno del quadrante medesimo, lungo la di- 
rezione della cimaz della verga sudetta, qua- 
lora vi si osserva attentamente per mezzo di 
una lente, che ingradisca le divisioni della 
scala. Ciocché chiaramente dimostra esservi 
moltissimi interstizi voti nella massa della 
verga, ne’ quali internandosi il fuoco , sforza 
le particelle del ferro ad allontanarsi 1’ una 
dall’altra: ed un tal effetto vien prodotto u- 
gualmente facendosi uso di altre barre di 
qualsivoglia metallo . 

' z6. Non solamente il*ca!or della fiamma, 

ma quello eziandio , che regna nell’ aria nelle 
differenti stagioni dell' anno , produce propor- 
zionatamente lo stessissimo effetto. Giusta gli 
esperimenti del Signor de la Condamine , una 
Tesa' di ferro si allunga a un di presso -rr 
di linea, a misura che il calorecresce di un 
grado nel Termometro diReaumur $ e siè-più 
volte' osservato , che in tempo di estate una 
verga di ferro della lunghezza di tre piedi-, è 
più lunga di -77- parte di un pollice di quel che 
la è in tempo d’inverno. Siffatta dilatazione 
é più ,0 meno sensibile , a norma della diversità 
de’ metalli ; e perciò trattandosi di prender mi- 
iuref colla massima esattezza possibile, obiso- 
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gna tener conto dell* indicata dilatazione, op- 
pure conyien sempre ridurre le misure, che 
si adoperano, alla medesima temperatura. . 

17. Quindi ne avviene, che gli oriuoli a 
pendolo, e quei da tasca fquand* anche non 
ci fosse altra ragione ) soffrono sempre della 
variazione nell' additare il tempo ; impercioc- 
ché dilatandosi , e ristringendosi le ruote, i 
perni, ec. , mercè del caldo , e del freddo 
della stagione , oppur del sito , iti cui trovan- 
si riposti; dee per necessità accrescersi, op- 
pure scemarsi il fregamento delle parti , ol- 
tre ad allungarsi, o ad accorciarsi il pendo- 
lo; e dee prodursi in conseguenza della va- 
rietà nel movimento. Quindi, date le 'altre 
cose uguali, un oriuolo a pendolo , od una 
mostra , suol ritardare in tempo di estate , 
per ragion che si accresce lo sfregamento in 
virtù della dilatazione de’ metalli ; esuolav-. 
vanzare in tempo d’ inverno per la ragione 
contraria . La variar influenza del caldo ,e del 
freddo produce similinenté vari gradi di ten- 
sione nella spirale d’ una mostra , la cui di- 
versa forza determina la velocità del bilan- 
ciere . E se T esattezza d’ una mostra dipen- 
de dall’ uguaglianza costante delle yibraziofl- 
di cotesto bilanciere , come mai possono! 
quelle esser sempre uguali , qualor la forza , 
che le anima, è soggetta a cangiamenti? Or 
quantunque l’alterazione nelle dimensioni de' 
metalli non si possa in verun modo impedi- 
re, dobbiamo però esser grati a quegli Artefi- 
ci , che per via de’ loro sforzi ingegnosi han- 
no inventato un particolar meccanismo per 
correggere gli errori , che vengono originati 
i dal- 
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dalla mentovata cagione. Il Pendolo astronò- 
mico della nostra R . Accademia militare , 
opera insigne del celebre Cumming; quello 
del Gavalier Vivenzio fatto da Emery ; i 
Pendoli di Xrnold „ ugualmente che le mos- 
tre marine di questi due ultimi artefici insi- 
gni , godono di un siffatto vantaggio. Ret- 
tificate queste con un Pendolo astronomico, 
e quindi messe in una stufa, e poscia nel 
ghiaccio ; comechè il metallo si fosse alterna- 
tivamente dilatato , e ristretto , non soffriro- 
no perciò la menoma variazione nell' addita- 
re il tempo esattamente. Harrison, Monsie- 
ur le Roy , Ellicot , ed altri Artefici insigni , 
si sono parimente distinti per la costruzid* 
ne di Pendoli di simil natura. * 

z8. La porosità de’ metalli, de’ legni, e di 
altre durissime sostanze, può provarsi ugual- 
mente riducendoli in lamine sottilissime, al- 
lorché da opachi eh’ erano , divengono tras- 
parenti , dando così un libero passaggio alia • 
luce. L'oro, ed il rame, ridotti in foglia , 
di cui facciam uso comunemente per dora- 
re , sono trasparenti all’ eccesso 5 e se sieno 
riguardati con un Microscopio, presentano 
all’occhio una quantità di pori così immèn- 
sa', che taluno gli prenderebbe per una rete. 

I rami de' legni i più duri , segati col mez- \ 
zo del coltello spirale di Cumming,- in lami- 
nette della i millesima parte di un pollice 
( $. il ), rappresentano il tessutodi un mer- 
letto, e taluni un crivello, od uno staccio . 

In un pezzo di sughero < eh’ altro non è , 
siccome ognun sa , che la corteccia di un 
albero, detto di Linneo Quercus Suber ) furon 
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contate, al dir di Hook nella sua Micro- 
graphia , 60 picciole cellette ordinate in 

fila, nella lunghezza di 77 parte di un polli- 
ce ; cosicché ve n’ erano i®8o nella lunghez- 
za d’ un pollice ; un milione, it>6 mila , e 
400 in un pollice quadrato ; e iZ5> milio- 
ni , jxz mila in un pollice cubico . Oltreac* 
chè la gran porosità de’ legnami si rileva chia- 
ramente dall’ imbever eh’ essi fanno l’umidi- 
tà molto facilmente . Ne risentiamo gli ef- 
fetti di continuo ne’ tempi umidi , e piovosi, 
allorché ci riesce assai malagevole di chiuder 
quelle porte, o que' forzieri , che chi udevan- 
si agevolmente in tempi asciutti : tanto si au- 
menta il lor volume per l’ imbevuta umidità l 
Quindi si «corge il vantaggio, che recano ai 
legni i colori a olio, e le vernici ; siccome 
quelle, che vietano all’ umidità dell’ aria il 
potervisi internare . E’ portentoso il numero 
de’ pori esistenti anche in altre parti de’ ve- 
• getabili . Su d’ una picciola foglia di bòsso 
furon contati da Leeuvvenhock 344 mila , 
180 pori: cioè a dire 171 mila, e 90 in una 
faccia , ed altrettanti , che si dovea ragione- 
volmente supporre esservi sull’ altra. Questa 
è la via, per cui le piante traspirano mol- 
tissimo, ed assorbiscono entro alla loro or- 
ganizzazione quelle tali particelle, eh’ essen- 
do sparse nell’aria in gran dovizia, sono at- 
te a nudrirle; ond’è poi, che un albero spo- 
gliato intempestivamente delle sue foglie , o 
produce frutti di cattiva qualità, oppur perisce. 

z 9. Versate dello spirito di vino , ovver del 
petrolio, imbevuto di un colore conveniente, 
su d’ un pezz© di marmo il più duro riscal- * 
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dato a sufficienza , e troverete a capo di picciol 
tempo d’ essersi quello internato talmente en- 
tro alla sostanza del marmo , che anche se- 
gato questo in più tavole, vedrassi tinto dap- 
pertutto dello stesso colore . L’ ingegnosissimo 
Principe di Sansevero si è. felicemente servito 
di un tal metodo per dare a’ marmi de’ vaghi 
colori artifìziali (a). Gli smeraldi, i rubini, 
ì topazi , 'e finanche i diamanti , che sono i 
più duri traile pietre preziose , convien che ab- 
biano un numero indicibile di pori, poiché 
la loro sostanza vien liberamente attraversata 
da' raggi della luce ; 

30. Il mercurio stesso , eh’ è il più denso di 
tutt’ i fluidi , è provveduto de’ suoi pori . Per 
rimanerne convinti, non avete a far altro, se 
non se prendere un buon Termometro, ed ap- 
plicare la vostra mano sulla palla di quello . 
Scorgerete in breve spazio di tempo , che la co- 
lonna del mercurio comincerà ad innalzarsi 

/sensibilmente, e sarà portata ad un’ altezza pro- 
porzionale alla forza espansiva del calore , che 
s’ interna ne’ suoi pori . 

31, Chi crederebbe esservi una infinità di po- 
rri nella carta , che comparisce all’ occhio di 
aver la superficie non interrotta , ed unita? La- 
sciando da parte il riflettere , che i liquidi 
vi passano per lo traverso senza lacerarla, de- 
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(<») 11 Signor Celebrano, egregio Pittore Napoletàno, 
che assisteva il mentovato Principe in tutte le opera* 
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mirabile, -di cui qui si ragiona , cioè a dire di dare ai 
marmi differenti vaghi colori con una grandissima fa- 
cilità . 
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duciamone una pruova luminosissima dal se- 
guente sperimento . Prendasi un poco d’inchio- 
stro simpatico, eh’ è un liquido trasparente, e 
simile alj’acqua, formato da una- semplice so- 
luzione di sai di Saturno , ovver di litargirio , 
nelPaceto; e scrivasi con esso su di, un pezzo 
di carta bianca. Pongasi questo ( dopò che l’in- 
chiostro sia bene asciutto , e i caratteri sien di- 
venuti invisibili ) tra la coperta y e la prima 
pagina di un libro voluminoso *, indi si metta 
un altro peizo di semplice carta , imbevuto di 
un’altra soluzione fatta con calce , ed orpimen- 
to, tra .l’ultima pagina del detto libro , e la 
sua coperta corrispondente . Se chiuso il libro 
in tal modo > andrassi poi ad aprire a capo di 
pochi minuti si troverà , che il liquore della 
seconda carta essendo passato a traverso di 
tutto il libro sarà andato a colorire le let- 
tere scritte sulla prima, eh’ erano, siccome si 
è detto, del tutto invisibili : e poiché le carte 
del libro non sono in alcun modo danneggiate 
per virtù di siffatta operazione, nè se ne ve- 
de il* menomo vestigio,* uopo è conchiudere es- 
servi nella carta un numero grandissimo di po- 
ri, talché riguardar si dee alla guisa rii una 
rete, pel cui traverso uno de’ mentovati liquo- 
ri sia stato attratto dall’altro* 

• 31. Non v’ha cosa più facile quanto il mol- 

tiplicar le pruove di questa verità , facendo uso 
vi. della Macchina Pneumatica. Prendasi una spe- 
8 * zie di coppa A B , fatta di legno duro , e ’l 
cui fondo sia formato da un cilindro, o cono 
di legno di quercia G , il quale sporga in giù 
per alcuni pollici. Si applichi il fondo di co- 
testo vasellinco sulla cima aperta di un recipient- 



tè , è si riempia idi mercurio . Tostóchè si f è 
fatto il votò nel recipiente mercè l’estrazione 
dell’ ariacj il mercùrio contenuto nejla còppa 
essendo fortemente premuto dall’ aria esteriore, 
e non incontrando. dentro del recipiente alcu- 
na resistenza , si fa strada a traverso de’ pori 
del legno di quercia , che sono naturalmente 
disposti in linea retta * e scappando fuora in 
innumerabili zampilli $ forma in quello spazio 
voto una vaghissima pioggia di argento . 

33. Pongasi nell* anzidetto recipiente un bic- 
chiere con acquài e vi si lasci un -uovo tuffa-» 
to al di dentro. In cominciarsi a fare il voto, 
l’aria contenuta nell’interno dell’ uovo non ri- 
trovando al di fuori alcun ostacolo -, scapperà 
jiei pori- della scorza in 'uri grandissimo nume- 
ro di bolle le quali succedendosi velocemente 
T una all’altra, compariranno sotto la forma 
di vaghissimi zampilli . Esponendo sotto del re- 
cipiente nella guisa medesimi qualunque altro 
Còrpo solido f si avranno presso a poco i me- ' 
desimi risultati* 

34. Per ciò che riguarda i corpi animati , la 
grande loro porosità rilevasi ad evidenza, dalla 
considerabile quantità di sudore* e d’ insensi- 
bile traspirazione,-' che da ogni parte della lor- 
dile costantemente esali . V acqua -iniettata 
nell’ arteria aorta di un 'tenero fànpiullino , 
scorgesi agevolmente trasudare da ciascun pun- 
to della sua cute. Fa stupore il ridettète * se-* 
guendo de osservazioni tnicròscopiche di Leeuv- 
venhoek , che nella lunghezza d’ una linea del- 
la nostra cute seuoprir si possono agevolmente 
ito forellini-., o pori che dir si vogliano; co- 
sicché vè nè safanno 1440 nella lunghezza d’ 
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un pollice , e quindi z milioni , 73 mila , 

600 in un pollice quadrato-. Or essendovi 144 
pollici quadrati* in una superficie di tón piede 5. 
moltiplicando 1073600 per 144 , il prodotto 
298 milioni, 598 mila, e 400 esprimerà il nu- 
mero de’ pori contenuti in un sol piede qua- 
drato della nostra cute , la quale è coperta dap- 
pertutto di squame di figura pentagona di una 
tal finezza , che a tenore delle osservazioni 
praticate, un solo granello di arena potrebbe 
licuoprirne zoo. Sono elleno disposte alla gui- 
sa delle squame de’ pesci, affaldellate però a tre 
a tre 1’ una sull’ altra , e servono come di scu- 
do a’ mentovati pori , de’ quali ve n’ è un gran- 
dissimo numero sotto di ciascheduna . E farà 
poi meraviglia, che il nostro corpo , guarnito 
in siffatta guisa , e dappertutto , d’ un sì im- 
menso numero di fiorellini , di cui altri met- 
ton capo entro all’ esilissime boccucce delle ar- 
terie, che portano il sangue dal cuore alle par- 
ti estreme, ed altri nelle boccucce delle vene* 
destinate a condurre il sangue dalle parti estre- 
me verso del cuore , rendasi atto a scaricarsi 
pe* primi degli umori superflui sotto la forma 
d’insensibile traspirazione ( che giusta le os- 
servazioni del celebre Santoro ghigne ne’ no- 
stri climi d’Italia fino a cinque libbre al gior- 
no) , e ad assorbire pe’ secondi una doviziosa 
copia di ciò , che si aggira nell’ aria , la cui 
cattiva indole infettando talvolta i vari umori 
del corpo, è podAosa sorgente di fatali disor- 
dini , e di costituzioni sterminatrici , e ferali ? . 

33. Ponete del mercùrio entro a un pezzo 
di pelle di cervo , di agnello, di cane , o d* 
altro animale, già preparata j e poscia preme- « 
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tela fra !e dita . La facilità grandissima , on- 
de il mercurio la trapasserà dappertutto, spic- 
, eiandone fuori a guisa di pioggia , oppur di 
acqua che sia gettata dentro un crivello , sarà 
un’ altra pruova manifestissima della notabile 
porosità della pelle degli animali . 

3 6. Comechè sia evidentissimo esserci in ogni 
corpo un grandissimo numero di pori , non è da 
credersi però esser tutt* i corpi ugualmente po- 
rosi . Ve n’ha di quelli, le cui partr compo- 
nenti ’sorio conformate in modo , ed hanno 
un tal grado di naturale coerenza , che com- 
baciandosi in più punti , lasciano per conse- 
guenza un minor numero di spazi voti di quel 
che vi sia in altri*, i cui elementi essendo di 
figura più irregolare , e dotati di minor for- 
za di coesione, contengono siffatti voti in gran- 
dissima copia. Dunque la maggiore, o minore 
abbondanza di cotesti interstizi, fa che diver- 
si corpi contengano maggiore , o minor quan- 
tità di materia sotto lo stesso volume , e quin- 
di che sieno più , o meno densi gli uni degli 
altri. L’oro dicesi più denso di qualunque al- 
tro metallo , perchè un pollice cubico d’ oro 
contiene un minor numero di pori , e conse- 
guentememe una maggiore quantità di materia 
di quel che si contiene in un pollice cubico 
di piombo , di ferro, d} rame , ec. Ma poiché 
egli è cosa impossibile il sapere accuratamente 
la quantità de’ pori esistenti in un corpo qua* 
lunque , ci si rende ignota per conseguenza 
T esatta quantità di materia , che in esso si 
contiene . Quindi siamo privi di mezzi da po- 
ter rilevare il peso assoluto de^ corpi : e se di- 
ciamo , che questo pesa una libbra , e quello 
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due , ciò deriva dall’ averli paragonati col peso 
di un altro corpo , il quale si è benanche ri-> 
levato dal rapporto con altri massi di materia, 
e così successivamente, f [ 

^7. Due corpi, i quali avessero ugual densi- 
tà in , ugnai volume , in se conterrebbero la stes- 
sa quantità di materia; la quale per altro si 
aumenterebbe , se rimanendo le densità uguag- 
li, si accrescesse ih uno di essi il volume jtop- 
pure se rimanendo in ambidue uguali i volu- 
ini si venisse in uno ad aumentare la dènsita. 
p er la qual cosa la densità , e 1 volume di un 
corpo qualunque riguardar si possono a guisa 
de’ due lati di un rettangolo ; dimodoché mol- 
ti plicandó l/una per l’altro, avrassi nel prodot- 
to la quantità di materia contenuta in quel 
corjx) . Quindi le quantità di materia esistenti 
in due corpi , uno dei quali avesse la densità 
come z in un volume di quattro piedi , e 1’ 
altro avesse la densità come 3 in sei piedi di 
volume ,• sarebbero tra lóro nella proporzione 
di 8 a 18, tali essendo i prodotti di z per 4, 
e di 3 per 6 . Essendo nota altra parte la 
quantità di materia di un corpo , il quoziente 
della medesima divisa pel volume . ,, esprimerà 
la densità : non altrimenti che il quoziente 
della quantità della materia divisa per la den- 
sità, renderà noto il volume. Uopo è tener fis- 
si a memoria questi metodi, pratici , siccome 
quelli , che riusciranno di grand’ uso nella dot- 
trina del moto, 
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ARTICOLO IV. 

. > ^ ^ •’* , 

Bello Spazio voto . * , s . 

, i 1 ' , 

'jS. t J esistenza degli anzidetti innnmerabili 
JLi interstizi o e’ vari corpi , che vi sono 
in Natura, ci somministra unafortissima pruo- 
va per credere, che noq tutte le parti dell’ im- 
menso spazio mondano sieno piene , ma che 
ve n'ha parecchie del tutto prive di materia , 
e conseguentemente vote. E' questo un punto, 
su di cui si è lungamente, e con infinito calo- 
re disputato nelle scuole; ed in fatti si tro- 
verà in un grandissimo imbarazzo .chiunque ’ 
vorrà decidere una tal quistione col mezzo di 
puri raziocini, de’ quali ne tfòverà parecchi di 
gran peso prò e contro : ma se vogliam proce- 
dere per la via delle osservazioni, e dell’. espe- 
rienza, ritroveremo delle pruove evidentissime 
della teste mentovata proposizione . Adìn di an- 
dar oltre con chiarezza , distingueremo cote- 
ste pruove in tre rami , corrispondentemente 
ai tre fonti, da cui ci vengono somministrati 
gli argomenti . 

39. Dedurremo adunque il primo argomento 
dall’ esistenza del moto, il quale non si potreb- 
be in alcun modo eseguire , se non vi fosse 
spazio voto in Natura. E a dir vero, altro 
non essendo il moto di un corpo, se non se un 
passaggio , eh* egli fa da un luogo in un altro ; 
ciascuno chiaramente si avvede , che siffatto 
corpo nel primo istante , che incomincia a 
muoversi , non potrà awanzate neppur di un 
capello , se i corpi, che io circondano, non gli 

D 4 ce- 

/ 


Digitized by Google 



* 

** " : % 

cedano il lor luogo, cui il corpo, che a muo- 
ver s’ incomincia , passar dee ad occupare : ed 
affinchè cotesti corpi circonvicini possano cede- 
re il lor luogo , uopo c che ci sia dello spazio 
voto, in cui si possano trasferire; non essendo 
possibile , attesa 1’ impenetrabilità della mate- 
ria , che due corpi occupino il medesimo luo- 
go nel tempo stesso. Se dunque i corpi libera-' 
mente si muovono , forz.’ è confessare non es- 
sere lo spazio perfèttamente pieno, e consegue- 
ntemente esservi qua e là de' piccioli interstizi 
affatto privi di materia . 

40, Il potere i corpi mercè la rarefazione, 
^e_Vcondensamento , occupare un maggiore , o 

minor volume in varie circostanze, ci sommi- 
nistra un’altra pruova deli' esistenza del vo«to. * 
Abbiam veduto ( §. ), che l’accennata pro- 

prietà è comune anche a' metalli i più duri'. 

Il modo, onde un corpo si dilata, è quello di 
accrescere la naturai distanza delle particelle , 
che lo compongono; laddove diminuendola, si 
condensa . Bisogna essere stupido per non ac- 
corgersi che ci debbono rimanere moltissimi 
spaziati voti in un corpo, qualora distende 
il suo volume a segno tale , che giugne ad oc- 
cupare uno spazio, ch’c centinaia di volte , e 
talora anche migliaia di fiate , maggiore di 
quello che occupava nel suo stato naturale . I 
quali interstizi voti se mai non ci fossero, non 
potrebbe quel corpo ristringersi di bel nnovo, 
e quindi occupare il picciolo spazio di prima . 

41. Il vario peso di differenti corpi sotto lo 
«tesso volume , ossia , per dirlo col linguaggio 
delle scuole , la diversa loro gravità specifica , 
ci somministra in ultimo il terzo argomento . 
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Sapreste dirmi perchè un pollice cubico di oro 
pesa più di un pollice cubico di ferro; e per- 
chè questo pesa più di un pollice cubico di 
sughero? Ognuno sarà nello stato di risponder- 
mi , che ciò nasce unicamente dall’ esserci in 
un pollice cubico di oro maggior quantità di 
materia , e conseguentemente un minor nume- 
ro di pori , ossia una minor quantità di spazio 
voto di quel che si contiene nel pollice cubico 
di ferro ; nella guisa appunto, che il ferro in 
se contiene maggior quantità di 'materia, e per 
conseguenza meno di spazio voto , che il su- 
ghero . Imperciochc se la quantità di materia 
fosse uguale»! nel pollice cubico di oro, che 
in quello di ferro ; essendo la gravità del tut- 
to proporzionale alla massa, sì l’oro, che il 
ferro , pese rebbero ugualmente ; e per la stessa 
ragione uguale sarebbe benanche il peso del 
sughero . Or per esservi in un pollice d’ oro 
maggior quantità di materia, che in un polli- 
ce di ferro, oppur di sughero, è necessario, 
che in questi ultimi si contenga una quantità 
maggiore di spazi Voti ; poiché il volume si 
suppone uguale . Sarebbe una conseguenza ne- 
cessaria del pieno perfetto lo scorger l’oro, 1’ 
argento , i marmi , e le sostanze le più gravi , 
galleggiar liberameute nell’ aria a guisa di leg- 
gerissime piume; imperciocché si ritroverebbe- 
ro equilibrate perfettamente con quella , per 
la ragione che conterrebbero la stessa quantità 
di materia nello stesso volume . Dunque non v’ ha 
dubbio, che il voto esista, qualor si badi seria- 
mente alla diversa gravità specifica de' corpi . 

4 i. Oltreaciò ricorriamo un poco' alla Mac- 
china Pneumatica; e som sicuro, che ne reste- 




■** 

rete pienamente convinti » Prendiamo prima di 
tutto due piccioli emisferi di ottone , rappre- 
t*v, vi, sentati dalla- Fig. 4. della Tav, VI , e faccia-? 
F,g ’ 4> moli combaciare in modo all’ aria aperta , che 
uniti insieme vengano a formare un globo ; 
Essendo essi in tale stato, una forza assai lie- 
ve basterà per disgiugnerli l’un dall’ altro, O* 
bene, uniamoli di bel nuovo, e ponghianaoli 
Siylla Macchina Pneumatica, aifin di estrarre I* 
aria da cotesto globq, . Sapete che ne avverrà ? 
Quegli emisferi* , che poco fa avete disgiunti 
così agevolmente , dopo di averne estratta 1* 
aria avran bisogno di uno sforzo considerabile 
per poter essere separati ; non pq(r altra cagio» 
ne, se non se pel voto praticato al di dentro « 
Questo fa sì , che non essendoci interiormen- 
te alcuna resistenza, le due colonne d’ aria e- 
steriore, che han per base cotesti emisferi, gli 
premono a vicenda in direzioni contràrie con 
tutto il lor peso ; il quale se non venga supe- 
rato, non potranno essi disgiugnersi come dian- 
zi . Per lo contrario facendosi essi combaciare 
insieme all’aria libera; e conseguentemente non 
essendoci voto al di dentro ; P aria interiore 
controbilancia quella di fuori , e non vi è ra- 
gione, per cui non si debbano separare 1’ un 
dall’ altro , -, ' ' . m' ^ètì k 

45. Per quanto evidenti però sembrar pos- 
sano siffatte ragioni ad un animo spregiudica- 
to , non giungono a persuadere i Peripatetici > 
i quali credono , che la Natura abbonisca il 
voto ; come neppure i Cartesiani , che tratti 
da forza di sistema , ostinatamente sostengo- 
no esser tanto lungi, che il voto esista , che < 
. non potrebbesi quello cagionare neppur per vip* 
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tu della divina Onnipotenza. Imperciocché es- 
sendo l’estensione', secondo essi, 1’ essenza del 
corpo ( §. 4. ) , si dovrà questo rinvenire do- 
vunque quella si ritrova: che però dee’ necesr 
sanamente esserci del corpo ovunque esiste lo 
spazio . Quindi fan tosto uscire in campo' la 
lor materia sottile ( $. 18. ) , la quale preten- 
dono , in primo luogo, che vada ad occupare 
con velocissimo moto tutti quegli spazi , che 
si frappongono tra le varie particelle de’ corpi, 
e che dovrebbero rimaner voti , principalmen- 
te nella rarefazione di essi*, z°. che dalla mag- 
giore, o minor quantità di siffatta materia e- 
sistente ne^corpi stessi , nasce pei la differen- 
te loro gravità specifica ; e finalmente, che il 
moto si produce liberamente nel pieno per la 
cedevolezza della materia stessa da loro ideata. 

44. Non merita la pena di rifiutare siffatte 1 
stranezze ; bastando solo il riflettere , che 1’ e- 
sistenza di questa materia sottile ^ del tutto 
ipotetica, siccome abbiamo già osservato ( 

18) ; e poi, che la medesima essendo corpo, 
dev’ esser dotata di resistenza , di peso , e di 
tutte quelle tali proprietà, che competono ai 
corpi . Quindi sarà composta di parti, le qua** 
li, attesa la somma fluidità , che i Cartesiani 
le attribuiscono, debbono essere sferiche, e con- - 
seguentemente tòccar debbonsi .in un punto . 
Ecco dunque degli spazi , che dovranno resta- 
le necessariamente voti , anche ammessi i pro- 
digi della materia sottile Cartesiana . 

45.. .Scegli è chiaro, eh' esistano de’ piccioni 
spazi voti sparsi qua e là nella tessitura de’ 
vari corpi, ragionevol cosa è benanche l’ im- 
maginare , che yì sieno altri ampi spazi fuori 
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della Terra del tutto voti di materia ; qual’ è , 
per esempio, quello , in cui nuotano i corpi 
celesti. Imperciocché per quanto sottile, e de- 
licato vogliasi concepire l’etere, che riempier 
dovrebbe siffatto spazio , giusta il sentimento 
di ‘alcuni; non potendo quello esser altro, che 
corpo, verrebbe a ritardare considerabilmente 
il moto delle Stelle, e de’ Pianeti , mercè la 
sua forza d’inerzia, etri dovrebbero quelli su- 
perar perpetuamente. Cosa, che ripugna ai fat- 
ti , ugualmente che alla ragione. * 


ARTICOLO V. 

' ■ • Della Forza d' Inerzia . % 

t 1 

4 *-\r uolsi intendere per Inerzia la naturale 
V inattività della materia, per cui vedia- 
mo alla giornata , . che non può ella da se met- 
tersi in moto quando sia in riposo nè cessare 
di muoversi , qualora non le si presenti ve- « 
run ostacolo, che 1’ obblighi a porsi in quiete.* 
Che però quantunque sia l’ Inerzia un princi- 
pio puramente passivo, riguardar si può giu- 
stamente come uno sforzo , che i corpi fanno 
per rimanere nello stato , in cui si ritrovano, 
sia di moto, oppur di quiete . Come in fatti 
volendosi arrestare un corpo , che attualmente 
si muova ; oppur volendosi muoverne un altro , 
che stia in riposo , uopo è superare perfetta- 
mente l’ inattività della sua materia ; che .vai 
quanto dire , che fa mestieri d J impiegare una 
quantità di forza uguale a quella , con cui quel 
tal corpo resiste per non essere disturbato dal- 
1? stato, in cpi si trovarla quale forza impie- 
ga- 
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gata viene conseguentemente distrutta dalla for- 
za contraria del corpo medesimo j talmente- ’ 
che non si mette egli in moto , se non per vir- 
tù dell’eccesso della forza , che opera contro « 
di esso per superare la sua resistenza . E poi- 
ché siffatta resistenza compete a ciascheduna 
delle minime particelle , di cui il corpo è com- 
posto , riguardar si dee come 1’ aggregato di 
tutte coteste resistenze parziali ; e quindi 1* I- 
nerzia dev’ esser proporzionale alla quantità 
della materia . Avrem motivo di esaminare in 
appresso le conseguenze interessantissime , che 
derivano da un siffatto principio. 

47. Chiunque entrasse nel sospetto , che la 
forza d' Inerzia dipender potesse cfa quella di 
Gravità , in quanto che tirando quest’ ultima 
tutt’ i corpi verso il centro della Terra, fa sì, 
che resistano essi a qualunque sforzo, che ten- 
da a muoverli in altra direzione ; potrà age- 
volmente convincersi del suo errore, lasciando- 
si liberamente cader di mano un corpo leggie- 
ro , qual sarebbe , per esempio , un pomo , af- 
iìnche discender possa con picciola velocità . Se 
nell’atto di tal caduta siegua egli il pomo col- 
la mano in modo tale , che lo raggiunga in 
qualsivoglia punto della sua discesa, e lo pre- 
ma verso giù, sentirà la resistenza del pomo 
verso la parte contraria , proporzionatamente ' 
alla forza, ond’egli lo percuote: segno eviden- 
te , che la forza d’ Inerzia non dipende in ve- 
run modo da quella di Gravità , la quale non 
opera, siccome diremo, se non se in direzio- 
ne tendente giù al centro della Terra. 
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ARTICOLO- VI, ^ 

i * . » , * fc • 

.Deita Forza di Attrazione , e di Ripulsione * 

48. VT011 v* hi cosa più facile pef coloro, i 
quali sono versati nello studio delle 
cose naturali , quanto il rilevare , peri così di- 1 
re, ad ogni passo , il gran dominio, che ha iti 
Natura 1’ universale proprietà , posseduta dalle*- 
.varie particelle della materia, di. attrarsi scam- 
bievolmente 5 dimodoché egli è agevol cosa di 
rapportare una infinità di fatti per provarne 
evidentemente 1* esistenza . Prendete in mano 
una pietra \ o un pezzo di metallo , e sforzatevi 
diromperlo; che vai quanto dire di separar le 
Sue pàrti 1’ una dall’ altra . Il vostro Sforzo riu- 
■scirìvano; ose pure avrà, il suo effetto , vi cos- 
terà grandissima fatica. Ciò fa vedere ad evi- 
denza quant’ è grande la forza , in virtù di cui 
le particelle , ond’ é composta la pietra , o il 
metallo, attraggonsi scambievolmente , e tengon- 
si unite, l'una all’altra; altrimenti riuscirebbe 
agevolissimo il disgiugnerle. Gettate delle goc- 
ce d’ acqua , oppur di mercurio , su di un pia- 
no levigato, e quindi avvicinatele 1’ una all’al- 
tra: primachè arrivino a toccarsi, si attrarran- 
no con tanta violenza , che incorporandosi in- 
sieme f andranno tosto a formare una goccia 
sola . Prendete un pan di zucchero , una spugna, 
tm pezzo di midollo di pane , uno squarcio di car- 
ta , un pannolino , o altra cosa simigliarne ; e 
fate, che una delle loro estremità Venga tuffata nel- 
P acqua ì vedrete tosto 1’ acqua medesima esse- 
re attratta in modo dalle accennate sostanze , 

che 
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che innalzandosi sensibilmente, andrà ad umet-» 
tarile le partì , che sono molto al di sopra del 
su| naturale livello . E d'onde mai procede , 
se non so dall’ attrazione, che una quantità di 
nitro, per -esempio, oppur di sai di tartaro j 
quantunque asciutta , trovasi poi considerabil- 
mente inumidita, sicché pesi il doppio, qualo- 
ra tengasi esposta all’ aria per qualche tempo ? 

49. Due palle di piombo A, B, appianate Tav. vi. 
in una picciola parte della lor superficie , e Fig ‘ 6 ‘ 
quindi applicate , e premute di traverso con 
forza 1’ una contro l'altra, resteranno unite in 
modo , che converrà fare uno sforzo considera- 
bile per poterle disgingnere : e talvolta manten- 
gono sospese parecchie libbre senza staccarsi » 

Il celebre Beniamino Martin me ne fece veder 
due in Inghilterra , le quali quantunque nort 
pesassero , che una libbra per ciascheduna j e 
comechè non si toccassero che in una porzione 
della lor superficie , uguale ad — £ di pollice 
quadrato pure giugnevano a sollevare un pe- 
so di dugento libbre. Cosa, che fa stupore ! 

E siccome ciò succede ugualmente nel voto , 
dove l'aria non ha veruna influenza chiaro 
si scorge non doversi attribuire , se non se 
all’attrazione. Lo stesso effetto si otterrà in una 
maniera più sensibile applicando 1’ uij sopra 1' 
altro due piani levigati a , 6 , di ottone, oppur Tav. vi, 
di cristallo , unti leggermente di olio , affin di F ' e ' 3 ' 
sloggiare 1’ aria da’ loro pori : resteranno essi 
aderenti sì fattamente tra loro, che talvolta 
non basterà la forza di quattro uomini robu- 
sti per poterli distaccare ; la qual forza supe- 
ra di molto quella, che la pressione dell' aria 
potrebbe fare su di un piano, che non avesse, 
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per esempio , che 4 pollici di diametro . In 
generale tutt’ i metalli, che hanno facce levi- 
gatissime , ugualmente che 1* avorio , e ’l mir- 
ino, i quali sono suscettibili della stessa poli- 
tura, applicati l’uno sull'altro colla dovuta di- 
ligenza , tengonsi scambievolmente uniti con 
tanta forza , che trattane l’aderenza cagionata 
dal peso dell’atmosfera, uguaglia talora zfò 
libbre , siccome fu rilevato da Musschenbroeck 
ne’ suoi vari esperimenti . . \ 

50. Si è osservato più volte,, che in un tu- 
bo di vetro di circa 70 pollici di lunghezza , 
chiuso al di sopra , e riempiuto di mercurio 
perfettamente scevro di aria, sicché l’ interna 
superficie del tubo combaciar potesse appunti- 
no coll’ intiera colonna di quello ; dopo di es- 
sersi .capovolto , il mercurio vi e rimasto so- 
speso al di dentro. Chiunque volesse attribui- 
re cotesto fenomeno all’efficacia dell’aria , la 
quale premendo il mercurio da .sotto in su , 
l’obbligasse quindi a rimanere nel tubo , è pre- 
gato a rammentarsi , che la pressione dell’ a- 
iia non è capace di sostenere, se non se circa 
28 pollici di mercurio, siccome dimostreremo 
a suo luogo. E’ forza dunque il dire, che gli 
altri rimanenti 42 pollici fossero sostenuti da 
un’ altra stentissima cagione \ in cui chi mai- 
può non ravvisarci la legge di coerenza ossia 
la forza di attrazione fra il mercurio, e’I ve- 
tro del tubo ? Come in fatti per poco che un 
tal tubo si scuota , vedesi tosto uscirne il mer- 
curio, essendo vinta la forza di aderenza dal 
proprio suo peso . 

• 5 1. In compruova della speziai forza di a- 
derenza tra le due mentovate sostanze , v’ ha 

il 
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il decisivo esperimento praticato dal Signor di 
Morveau col mezzo d’ùn piano di cristallo, ed 
un vaso di mercurio . Attaccata per via di ma- T»v. i. 
stice qualche sorta di appiccagnolo alla faccia F ‘ 8 ’ x 
superiore d’ una lastra di cristallo A, ch’abbia 
il diametro di due pollici, e mezzo, sospenda- 
si ad una esatta bilancia B C, e si ponga ivi 
in equilibrio mercè di pesi annessi all’ opposto 
braccio D di quella . Tostochè alla superficie 
inferiore dell’ accennata lastra si approssimerà 
del mercurio, che sia riposto entro a un vaso, 
qual sarebbe E F, resteranno essi scambievolmen- 
te attaccati con tal grado di forza, che si ri- 
chiederanno 666 grani di peso applicati all’op- 
posto braccio della bilancia , per poter vincere 
la loro aderenza , senza che vi sia il menomo 
fondamento da poter sospettare , che possa a 
ciò contribuire la pressione dell'aria, riuscen- 
do P esperienza ugualmente bene nel voto del- 
la Macchina Pneumatica . Facendosi uso di 
piastre di metallo in vece di quelle di vetro, 
l'adesione sarà minore, a misura che i metalli., 
di cui son composte , hanno una minore affi- 
nità col mercurio; scorgendosi da’ fatti, che 
per vincere l’adesione d’ una piastra d’ oro si 
richieggono 44 6 grani di peso ; per 1’ argento 
429; pel rame 141; pel ferro n?, e così de’ 
rimanenti, non ostatue che le piastre da essi 
formate abbiano tutte il medesimo diametro . 

Se in luogo di mercurio facciasi uso d’acqua, 
i gradi di aderenza de’ mentovati corpi saran- 
no anche diversi . 

52. Riempite d’ acqua un bicchiere ben net- 
to, e poneteci dentro due leggierissime .palle 
di vetro, due pezzetti di sughero, o altri cor- ( 
Tomo I. E pi 
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pi simigliami , di ugual peso à uit di presso . 
E' cosa piacevolissima il vedere, che si attrag- 
gono a vicenda fino alla distanza di parecchie 
linee ; si avvicinano con un moto accelerato ; 
e la lor forza di coerenza è tale, che tirando- 
ne uno verso di voi colla mano, l' altro gli 
viene appresso : talora sono attratti ambidue 
dalle interne pareti del bicchiere , da cui vien 
similmente attratta l’acqua , la quale scorgesi 
sollevata intorno intorno al di sopra del suo livel- 
lo , conformandosi perciò in una superficie con- 
cava: ciocché distrugge ogni sospetto , che i 
mentovati corpi a galla , ugualmente che l’ac- 
qua, possano esser portati verso le pareti del 
bicchiere per ragion di pendìo, che ve li obli- 
gasse . Il mercurio purissimo , versato in un va- 
so di rame, o di ottone ben levigato, e quin- 
di stagnato al di dentro, rappresenterà lo stes- 
sissimo fenomeno. Non avverrà così però ver- 
sandolo dentro un vaso , oppure un tubo di ve- 
tro; conciossiachè in questi la sua superficie 
sarà convessa , come scorgesi ne’ Barometri , per 
motivo che le particelle del mercurio, a diffe- 
renza di quelle dell’acqua , attraggonsi scam- 
bievolmente con maggior forza di quel che so- 
no attratte dal vetro. 

53. Facendo uso dell’ acqua contenuta nell’ 
anzidetto bicchiere , cercate di avvicinar la 
punta del ditò alla superficie di qaella : fatelo 
>, attentamento , e vedrete , che 1’ acqua s J innal- 
zerà verso il vostro dito prima che siegua il 
toccamente?, e quindi gli si attaccherà con tan- 
ta forza , che quantunque lo ritiriate in su all* 
altezza di una linea, pure vi si manterrà ade- 
rente , conformandosi alia guisa di un cono , 

la 
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la cui base è nella, saperficìe dell’ acqua del bic- 
chiere. Un tal fenomeno si renderà sensibile 
nell’atto che vogliasi ritrae dall’acqua un pez- 
zetto di legno di pino già immerso in quella; 
poiché sarà tale la -fo/fca di aderenza, che ve- 
drassi l’acqua cingere il detto legno a foggia 
d’ un tubo , sollevato molto al di sopra dell’ 
acqua del vaso . - ' 

54. La figura sferica, che prendono le goc- 
ce d’ acqua , oppur di mercurio , gettate su di 
un piano levigato , non si può ragionevolmen- 
te attribuire , se non se ad una consideraci 
forza di attrazione , che regna tra le loro par- 
ticelle, per la cui virtù sottraggonsi quelle alla 
legge generale, a cui son soggetti i flaidiy cioè 
a dire di porre sempre a livello la loro su- 
perficie . ^ 

55. L’esperimento dell’inchiostro simpatico, 
rapportato nel §. 31 , può benanche servire di 
fortissima pruova pel nostro assunto ; essendo 
uno de’ liquori attratto dall’altro con tanta ef- 
ficacia , che passa per lo traverso di un libro 
voluminoso , ed anche di un muro, per unirsi 
a vicenda, e quindi rendersi visibili . La Chi- 
mica somministra benanche infiniti fatti evi- 
dentissimi in pruova dell’ esistenza di cotesta 
forza , da’ quali par che si rilevi di vantaggio 
esserci una legge particolare di attrazione fra' 
certe specie di elementi , detta con altro no- 
me legge di Affinità , da cui vien poscia origi- 
nato un gran numero di prodigiosi fenomeni. 
Per darne un picciol saggio rapporterò gli es- 
perimenti che sieguono . 

^ 6 . Pongasi un pezzo di argento in una Suf- 
ficiente quantità di acqua forte, e vedrassi to- 
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sto seguirne una sorta di effervescenza, duran** 
te la quale l’argento verrà sciolto dall’ acido, t 
si dissiperà tra le particelle -di quello , ,e reste- ' 
ravvi incorporato . Se in tale stato di cose si 
getti della limatura di rame in quella tal solu- 
zione, vedrassi succedere , che 1’ acqua forte 
abbandonando immediatamente le particelle 
dell’argento, che in se' conteneva , e lasciando- 
le cadere a fondo sotto 1’ apparenza d’ una 
bianca polve (ciocche da’Chimici si denomina 
Precipitazione ) , si attaccherà alla limatura del 
rame, cui scioglierà, e terrà seco unita, come 
dianzi fatto avea coll’ argento . Un poco di li- 
matura di ferro gettata in cotesto liquore, gli 
farà abbandonare il rame , precipitandolo * al 
fondo del vaso, per attaccarsi al ferro, il qua- 
le quantunque sciolto , ed incorporato coll’ a- 
cido, soggiacerà al destino -de’ mentovati me- . 
talli , qualor si ponga in quello un pezzettino 
di zinco, eh’ è una delle spezie de’ mezzi me- 
talli . Essendo il zinco già disciolto nell’acqua 
forte , vedrassi egli precipitare a fondo tosto-* 
che vi si versi dentro un po di polvere d’ oc- 
chi di .granchi , la cui mescolanza cagionerà 
sulle prime una vigorosa , e singolare efferve- 
scenza . Ecco pertanto nel risultato di quesfo 
esperimento una pruova manifestissima d’esser- 
vi una particolare attrazione tra le particelle 
dell’ acqua forte , e quelle dell’ argento ; e d’ 
esservene una maggiore tra l’ acqua forte , e ’l 
rame ; giacche ài presentarsi di questo , che ne 
vien fortemente attratto , lasciansi in abbando- 
no , e precipitami a fondo le particelle di quel- 
lo . L’ attrazione col rame si dilegua immanti- 
nente al comparire del ferro j questa cessa del 
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tutto per dar luogo a quella dei zinco ; Ja qua- 
le finalmente divien nulla a fronte della polve 
di 'granchi , con cui ha 1’ acqua forte una mag- 
giore analogia . Questo è ciò, che dicesi da' 
_ Chimici legge di affinità , la cui conoscenza essen- 
do loro molto profittevole in parecchie occor- 
renze , si son formate delle Tavole , dette di 
affinità , ove trovansi registrati i differenti gra- 
di di attrazione, cui l’esperienza ha fatto rav- 
visare tra sostanze di diversa specie . 

57. Se in due libbre di spirito di vino im- 
puro gettate una mezz'oncia di sai. di tartaro, 
oppur d’ altro sale alcalino , attrarrà questo a 
se poderosamente la sola acqua mescolata col- 
lo spirito , il quale essendo versate^ dolcemen- 
te in un altro vaso, si troverà rettificato , e 
puro ; e potrà ridursi alla massima purità pos- 
sibile col riaffondervi dell' altro sale, e ripete- 
re la mentovata operazione. Con questo sem- 
plicissimo metodo si può rettificare lo spirito 
di vino senza assoggettarlo alla distillazione. 

' 58. Le cristallizzazioni d’ogni sorta sembra- 
no confermare questa medesima verità , imper- 
ciocché per far sì, che il sai marino, per ca- 
gipn di esempio , comechè disciolto cento fiate 
nell’ acqua , prenda costantemente la forma di 
piccioli cubi dopo seguito lo svaporamento , 
pare assolutamente necessario, che gli eiemen*- 
ti , che Io compongono , attraggaci tra di loro 
in certi determinati modi , sicché presentino 
gli uni agli altri costantemente la medesima fi- 
gura ; Così il nitro è formato da colonnette e- 
sagone, il $àie ammoniaco da spigoletti , 1’ ar- 
senico da ottaedri composti di otto piani trian- 
golari : e ciò siegue con siffatta regolarità , e 
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costanza, che dalla sola ispezione de' cristalli 
si vien tosto in cognizione della natura de’ sa- 
li . La legge dunque , che opera sulle loro par- 
ticelle, è invariabile; e l’ abbandono dell* acqua 
per unirsi quelle scambievolmente, e formare 
le indicate bgure , fa manifestamente scorgere 
la particolare" affinità, che regna tra di esse. 

59. Porta il pregio di rapportare in ultimo 
un altro grazioso esperimento in conferma del- 
la legge di affinità , il quale ci potrà dar de’ 
lumi°per applicare dovutamente siffatte dottri- 
ne. Prendasi un picciol vaso , conformato alla 
guisa di una lucerna, e si empia di vino pu- 
rissimo, d’acqua, e d’olio, mescolati insieme: 
avendo poscia preparati tre lucignoli di bam- 
bagia, s’intingano separatamente , uno^ dentro 
all^acqua, l’altro dentro all’olio, e ’l terzo 
dentro al vino. Ciò fatto, pongansi tutt’ e tre* 
dentro al . miscuglio de’ liquidi contenuti nel 
vaso anzidetto , in qualche distanza 1’ un dall’ 
altro , facendo sporgere un capo di ciaschedu- 
no fuori del labbro del vaso , talché stieno pen- 
denti verso il sostegno, su cui il vaso sta op- 
poggiato . Sarà bello il vedere , che quantunque 
sieno essi tuffati tutt’ e tre nell’ accennato mi- 
scuglio di tre fluidi differenti , pure verrà da 
ciascheduno attratto quel fluido soltanto, di cui 
si trova anticipatamente imbevuto ; ond’ è , che 
gocciolando quello fuori del vaso fino a tanto 
che il medesimo sarà del tutto votato , e rac- 
cogliendosi in tre scudellini differenti j si tre*» 
verà nel primo di questi il puro olio, nel se- 
condo 1’ acqua , e nel terzo il vino : segno evi- 
dentissimo , che ciascheduno de’ detti fluidi ha 
una particolare attrazione con quello dpllame- 
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desima natura . Bisogna avvertire però, che 
non tutt’ i vini sono atti a questo esperimen- 
to, a motivo che parecchi s' incorporano tal- 
mente coll’ acqua , che non se ne possono più 
separare . Sicché in lor vece potrebbe sostituir- 
si qualche altro liquore , con cui 1’ acqua non 
avesse tanta affinità , oppure far uso soltanto 
dell’acqua, e dell'olio. 

60. Gotesta forza di attrazione , la cui esi- 
stenza vien chiaramente confermata da questi , 
e da altri infiniti fatti, che per brevità si tra- 
lasciano , dicesi Attrazione di coerenza , la cui sco- 
perta devesi intieramente al genio indagatore 
di Newton. Uopo è sapere, eh’ essa conviene 
in particolar modo alle picciole particelle di 
materia allorché sono in contatto , oppur vi- 
cine a toccarsi; ed è maggiore, o minore, da- 
te uguali le altre cose, a misura che si accre- 
sce, ovvero si diminuisce la quantità delle su- 
perficie, che sono in contatto, oppur prossime 
a quello: e poiché la quantità delle superficie, 
che scambievolmente si toccano, dipende dalla 
varia forma delle particelle, di cui un corposi 
compone ; essendo cotesta fórma differente a 
tenore de’ differenti corpi, ne siegue , che le 
parti di alcuni di essi debbono essere più for- 
temente aderenti, che quelle di altri . Così que’ 
corpi, per cagion d’esempio, le cui particelle ' 

fossero cubiche , debbono essere piu fermi , 
e più consistenti di quegli altri , le cui parti- 
celle essendo sferiche, non si possono toccare, 
che in un sol punto . Quindi viene originato 
.il vario grado di durezza, e di mollezza , di 
consistenza , e di fluidità di vari corpi , u— • 
gualmente che la loro diversa gravità specitì- , 
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ca ed altre qualità analoghe alle medesime. 

Ìi. Inoltre siffatta forza non è uguale in tut- 
te la particelle della materia , scorgendosi in 
alcune assai sensibile , ed in altre debole a se- > 
gno, che non si manifesta, se non quando so- 
no quelle vicinissime a toccarsi . Sì in queste 
pero V che in quelle 1’ attrazione vedesi sempre 
scemare a misura che cresce la distanza . Pren- 
dansi di fatti varj tubi sottili di vetro di dif- 
ferente diametro, e si tuffino nell acqua: si ve- 
drà questa salire dentro a’ tubi al di sopra del 
suo livello esteriore , e sollevarsi ad una mag- 
giore altezza a proporzione eh’ è minore il dia- 
metro della loro cavità . Oltredichè siffatta leg- 
ge si ravvisa sensibilissima nell esperimento di 
sopra accennato ( §. ) de’ due pezzi eli su- 

ghero galleggianti nel bicchiere, la cui celerità 
va crescendo a gradi , a misura che piu si av- 
vicinano scambievolmente . Pruovasi essa ugual- 
mente col porre una goccia d’ olio tra due la- 
stre di vetro inclinate V una all’ altra in piccio- 
lissima distanza , vedendosi quella scorrere con 
una celerità maggiore secondoche piu si ya mi- 
norando 1’ intervallo frapposto tra le lastre sud- 
dette. E poiché i rammentati fenomeni riesco- 
no in sin.il guisa nel voto; e quello delle la- 
stre, e de’ tubi capillari non si altera in. ve- 
iun modo col cavarli fuor dell* acqua } si ha 
un chiarissimo indizio , che non possono esser 
prodotti nè dalla pressione del fluido stagnante, 
nè da quella dell’ aria , che gli sovrasta , ma ben- 
sì da una forza attrattiva aderente al vetro . 

61 . Vuoisi seriamente badare d’ esservi in Na- 
tura alcuni corpi , ne’ quali la forza attrattiva 
operando con grandissimo vigore a distanze 
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considerabili , viene a manifestarsi in una ma- 
niera sensibilissima. Tal è , per esempio , la 
Calamita rispettivamente al ferro ; e tali sono 
benanche i corpi elettri zzati,, che hanno il po- 
tere di tirare a se quegli altri , che non sono 
tali . Queste sorte particolari di attrazione ri- 
guardaci da' Newtoniani come di spezie di- 
versa j e distinguonsi perciò col nome di At- 
trazione elettrica , e di Attrazione magnetica , di 
cui si ragionerà a suo luogo. 

dj. Ad onta di tanti luminosi esperimenti , 
che pruovano ad evidenza la realtà dell’ attra- 
zione di coerenza dichiarata fin qui ; e non o- 
stanti le cose esposte ne’ due paragrafi antece- 
denti , non è stato ancora possibile di rintrac- 
ciar positivamente la legge, ond’ essa opera . 
Certo si c, che nel punto del contatto ella su- 
pera di molto 1’ attrazione di gravità; e che 
lungi da quello si scema assai più che nella 
cagione de' quadrati delle distanze ; cosichè per 
tal riguardo differisce ella dall’ attrazione an- 
zidetta , ossia dall’ attrazione universale, merce 
di cui i corpi attraggonsi scambievolmente a 
grandi distanze con forza tale , eh' è nella ra- 
gione inversa de’ quadrati di quelle , siccome 
dichiareremo tra poco . E’ sembrato a taluni , 
che l’attrazione di coerenza sia nella ragione 
inversa de’ cubi delle distanze divisate , dima- 
nierachè scemandosi di 8 volte in una doppia 
distanza , si diminuisce di zj in una distanza 
come 3 ; di 64 in una distanza come 4 , &c. ; 
tali essendo i cubi de’ numeri z , 3,4, &c. 
V* ha però de’ fenomeni , da cui apparisce non 
aver sempre luogo cotesta tegge . Dal che pa- 
recchi haa preso motivo di negare 1’ esistenza 
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dell’ attrazione Newtoniana , siccome quella , 
che variando a guisa di Proteo , operar vedesi 
ora nella ragione inversa de’ quadrati , or de* 
cubi delle distanze , ed ora finalmente secondo 
altre ragioni differenti, che noi ignoriamo . A 
me sembra però che 1* attrazione di coerenza 
benché sia essenzialmente la stessa dell’ attra- 
zione universale a grandi distanze, vien di ra- 
gione modificata diversamente dalla varia figu- 
ra delle particelle de* corpi . E come no , se 
due particelle di materia , supposte di figura 
sferica , non presentano vicendevolmente al con- 
tatto, che un punto solo,* laddove due altre; 
supposte cubiche, ne presenteranno centinaia ? 
Or non vi sembra ragionevole, che la forza di 
attrazione nèlle prime debbasi manifestare di 
gran lunga men vigorosa , che nelle seconde , 
quando la massa di tutt’ e quattro suppongasi 
uguale? Cosa v* ha dunque d’irregolare , e di * 
straordinario nello scorger queste attrarsi a 
maggior distanza, che quelle? Vedremmo per 
avventura le mentovate varietà ridursi a leggi 
sempre regolari, e costanti , qualora divenuti 
noi più veggenti , contemplar potessimo a bell* 
agio la differente forma delle particelle ne’cor- 
pi diversi. L’operar l’attrazione talvolta con 
ispeciali leggi a noi ignote , par di ragione sta- 
bilito per adempiere fini assai estesi, e subli- 
mi . Ed in fatti non c da recarsi in dubbio , 
die dal vario grado di coerenza tra le parti- 
celle componenti de’ corpi non solamente deri- 
va il vario lor grado di densità, e durezza a 
pari circostanze ( $. [60 } ,* ma eziandio pa- 
recchie altre loro qualità , e differenze specifi- 
che. Per far dtjgque, che i corpi fossero di. 
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veramente densi , e vari nella specie , facea 
assolutamente mestieri , che le parti di cia- 
scheduno si attraessero, e si tenessero insiem 
congiunte con vari gradi di forza ; e quindi 
che vi fossero delle leggi speciali di affinità, e 
di attrazione . Durate voi forse alcuna fatica 
ad immaginare il gran disordine , che ne av- 
verrebbe, se il formento , per cagion d' esem- 
pio , fosse ugualmente denso, e duro che il 
bronzo ? se 1* acqua , e 1’ aria avessero la den- 
sità del mercurio ? se la densità, e la k durez- 
za de’ muscoli , de’ nervi, del sangue, e delle 
rimanenti parti del nostro corpo, e di quello 
degli altri animali , uguagliassero quelle del fer- 
ro ? Gl’ inconvenienti , che ne risulterebbero , 
sono atti a potersi concepire a primo lancio . 
Facea dunque mestieri , che campeggiassero 
dappertutto in Natura coleste speciali affinità , 
ed attrazioni , la cui esistenza , e ’l cui este- 
so dominio , lungi dal doverci parere assurdo, 
ed irregolare, ci spigne piuttosto a farci apri- 
re gli occhi , ed a farci ravvisare una sovrana 
Sapienza, che con provvido, e saggio consi- 
glio ha disposto le cose in modo, che tutto con- 
corra all’ armonia , ed all’ ottimo regolamento 
dell’ Universo. Oltreachè essendo providamen- 
te ordinato in Natura, che i corpi in essa e- 
sistenti soggetti fossero di continuo a soffrir 
de’ cambiamenti , ed a formarsene sempre de' 
nuovi dalla scomposizione di altri ( §. zi ) ; 
facea certamente mestieri , che sussistessero tra 
i loro elementi alcune attrazioni speciali , per 
.la cui forza associandosi scambievolmente quel- 
li , che hanno tra loro una particolare analo- 
gia, si formassero quelle tali spezie di sostan- 
ze , 


ae , cui fa d'uopo rimpiazzare nel vasto tea- 
tro del Mondo. 

64.. Oltre alla forza di attrarre , scorgonsi 
alcuni corpj esser dotati di una certa foria ri- 
pulsiva , maggiore ; o minore , secondo le cir- 
costanze . Cosi due corpi elettrizzati ributtan- 
si a vicenda , ugualmente che i due diversi po- 
li magnetici : una quantità di acqua non s’ in- 
corpora giammai con un’altra quantità di olio; 
ed in simil guisa una goccia d’ acqua ditficil- 
meute si. attacca alla superficie di un metallo 
ben levigato, e pulito, e molto meno ad un 
pezzo di cera , o di sego. Esponete varj rita- 
gli di panni differenti all’aria aperta nei luo- 
go stesso, in un mattino rugiadoso ; e trove- 
rete , che alcuni di essi saran coperti intiefa- 
mente di rugiada, laddove alcuni altri non ne 
avranno neppure una goccia sola: cosa , che 
succede ugualmente mettendo alla pruova dif- 
ferenti sorte di metallo. Ponete un ago sotti- 
le , e ben asciutto sulla superficie dell’ acqua : 
la forza ripulsiva vedrassi operare in maniera * 
che allontanandosi V acqua sensibilmente da’ la- 
ti di quello , vi formerà una specie di solco 
intorno intorno, e l’ago vi si manterrà a gal- 
la: il qual fenomeno si renderà vieppiù sensi- 
bile dalla cavità rimarchevole , che si formerà 
tutt' all’intorno di una leggiera palla di legno, 
che poggiasse sull’acqua, oppur da quella , che 
forma il mercurio all’ intorno di un pezzetti- 
no di ferro , che si faccia galleggiar su di es- 
so. Immergete finalmente vari 'tubi capillari di 
vetro dentro il mercurio ; e vedrete , che la 
colonna del medesimo contenuta nella cavità 
di quelli , si manterrà al di sotto della super- 
ficie 
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fiele del mercurio , eh’ è. al di fuori ; ed una 
tal differenza di altezze sarà sensibile a segno, 
che uguaglierà talvolta due linee a un di pres- 
so; facendosi maggiore a misura , che si sce- 
ma il diametro, de’ tubi . Il qual fenomeno es- 
sendo intieramente oppòsto a quello , che ne’ 
tubi stessi vien cagionato dall’acqua. ( §.6i ) , 
dà un ragionevolissimo motivo di doversi rico- 
noscere come un effetto di una forza ripulsiva. 

4 ^. I Newtoniani sostengono , che cotesta 
forza ripulsiva incomincia immediatamente al 
di là della sfera, diciam così , dell’ attrazio- 
ne, e quindi che principia a manifestarsi to- 
stochè cessa la forza attrattiva : e comechè vi 
sieno alcuni , i quali giudicano! esser coteste 
due forze intieramente diverse tra loro , vi so- 
no però di quegli , a cui piace il credere es- 
ser elleno le medesime; e che la stessa forza 
attrattiva , che traendo da una parte , fa che 
due corpi si accostino a vicenda', traendo po- 
scia più poderosamente dalla parte opposta , 
fa che si allontanino l’un dall’altro , manife- 
standosi così sotto l’aspetto di forza ripulsiva. 
Così l’argentp, che sciolto dall’acquafòrte, si 
manteneva per virtù di attrazione strettamente 
unito con quella, pax che venga . tosto rigetta- 
to, e precipitato al fondo del vaso , quando 
vi si versa del rame, da cui l’acqua forte vie- 
ne attratta con forza maggiore ( §. 56 ) . Il 
potere attrattivo più sensibile tra le particelle 
del mercurio, che tra queste, e J ì vetro, ren- 
dendo convessa la cima della colonna di un 
Barometro ( § 51 ) , fa sembrar che il mercu- 
rio sia poderosamente ributtato dal vetro r Or 
siccome nulla si sa di certo intorno alia ragio- 
ne 
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He di siffatte fòrze , contentiamoci di cono- 
scerne gli effetti, e «guardiamo tutto il resto 
alla guisa di tante oppinioni non ancora soda- 
mente stabilite . 

66 . Ragionevolissimo è pertanto il suppórre , 
che a coteste forze attrattiva , e ripulsiva , qua- 
lunque esse sieno, debbasi attribuire lo‘svapo- 

' xamento de' fluidi, il bever che fa la radice i 
sughi nutritivi della terra , e quindi la loro sa- 
lita sino alle più elevate cime degli alberi * e 
d’ ogni sorta di vegetabili ; la diffusione delle 
panicene odorose da’ corpi odorati; lo slancio 
della luce da’ corpi luminosi ; la formazione de’ 
cristalli di certe determinate forme,* lo sciogli- 
mento , oppur 1’ unione di parecchie sostanze ; 
le precipitazioni chimiche; ed una infinita va- 
rietà d' altri fenomeni , che sono forse i più 
meravigliosi della Natura , e i più profittevoli al 
genere umano. Da' medesimi principi si suol 
ripeter benanche da’ Newtoniani la cagione del- 
la rarefazione , della compressibilità , ed elasti- 
cità di vari corpi ; dappoiché come potrebbero 
le pani di un corpo separarsi a vicenda , ed oc- 
cupare un maggior volume; ed in qual modo J 
le parti compresse di un altro ritornar potreb-; 
bero di bel nuove* sella loro situazione primie- 
ra senza l’aiuto 4 i forze , che le obbligassero 
ad allontanarsi, e poi ad unirsi l’una coll’altra ? \ 
Son questi per altro fenomeni molto astrusi . 

6 7. Per poco ch'altri rifletta al mentovato 
fenomeno de’ tubi capillari ( §. 61 ), ed alla 
particolare attrazione , che viea dimostrato -es- 
serci tra fluidi dello stesso genere dall’esperi- 
mento del §. 59, gli si aprirà un campo da 
poter concepire in qualche modo sì la grand' 

ope- 
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opera della separazione de’ vari liquidi nel cor- 
po animale, che quella della nutrizione. Il sup- 
porre , per esempio , che dal medesimo san- 
gue, che circola in tutto il corpo, il fegato 
separi la bile, il pancreas 1’ umor pancreatico, 
le glandole dello stomaco il succo gastrico , le 
pituitarie il moccio, le parotidi la saliva, le 
sebacee un umore olioso , e così di mano in 
mano , perche essendo le medesime conformate 
alla guisa, di un filtro, lasciano passare soltan- 
to a traverso della loro sostanza quelle parti- 
celle del sangue, il cui diametro non oltrepas- 
sa quello de’ loro pori , è cosa molto poco sod- 
disfacente ; conciossiachè osservasi coll’esperien- 
za, che la carta, per cagion d’esempio, i cui 
pori sono così larghi , che lasciano passar libe- 
ramente l’acqua, non permettono, che vi pas- 
si l’aria, siccome scorgasi mercè della Mac- 
china Pneumatica. La carta, pe’cui pori libe- 
ri passa a stento la luce , rendesi trasparentis- 
sima tostochè quelli si riempiono d’olio. L’ac- 
qua, che trapela pe’ finissimi intertizj di un 
masso di tufo , o di terra addensata , non tro- 
va un libero cammino dentro un tubo capilla- 
re di un diametro assai maggiore. Che però 
è più ragionevole, e più analogo all’esperienza 
il credere, che ciascheduna delle glandole im- 
bevuta , o inverniciata , per così dire , dell’umore 
analogo a quello , che deve poi separare , fin 
dal punto della formazione del corpo , prose- 
gue in appresso ad attrar sempre dal sangue le 
pani dell® stesso umore, lasciando passar libe- 
ramente le altre di diversa qualità, e natura,- 
nella guisa appunto, che i tre lucignoli nell’e- 
sperimento del §, 5? conaechè tuffati tutt' e tre 
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in un miscuglio di liquidi differenti, attraggo- 
no ciascheduno un solo , e particolar liquo- 
re , simile a quello , di cui sono stati preven- 
tivamente imbevuti . La qual cosa si rende viep- 
più credibile dal rilevarsi da fatti assai ovvi , 
e variati fun gran numero de’ quali legger si 
può presso Hallero), che tutti i diversi umo- 
ri , i quali vengono separati nelle differenti par- 
ti del nostro corpo , trovansi già preventiva- 
mente bell’ e preparati nella massa del sangue. 
Vero è, che si potrebbe opporre a questa op- 
pinone, che non v’ha umore nel feto, il qua- 
se abbia le qualità, per esempio, di bile, di 
succo gastrico , di saliva , e del resto de’ flui- 
di, che vengon poi separati col crescer dell’età 
nelle varie glandole ; ravvisandosi il tutto blan- 
do , acquoso , ed insipido : ciò però non di-ri 
strugge quel che si è da noi stabilito , bastando 
unicamente, che la., qualità di siffatti umori, 
quantunque blandissima, sia originalmente ana- 
loga a quella , che da quel tale organo devesi 
separare col tratto del tempo . Forse la figura , 
e la particolar conformazione de' condotti se- 
cretori possono avere qualche influenza in sif- 
fatta operazione, del cui meccanismo, eh’ è per 
altro molto incerto , ed oscuro , si è cercato di 
rapportar qui la più plausibile oppinione . 

68. Corrispondentemente alle dottrine dichia- 
rate di sopra vi è similmente gran ragione di 
credere, che la forza di attrazione contribui- 
sca moltissimo a far sì , che le piccole boccuc- 
ce de’ vasi linfatici assorbiscano il chilo dagl* 
intestini alla guisa di tifoni tubi capillari, per 
indi portarlo nel condotto toracico , e conse- 
guentemente nel sangue per la vena succlavia^ 
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il quale umore per vìa di una infinità di altri . 
piccioli vasellini va poscia a diffondersi , e ad 
inarfiare , se così mi è permesso di dire , tutte 
le varie parti del corpo . 

ARTICOLO VII. 

' * . * • 

Della Forza di Gravità , e delle sue Leggi . , 

. ■ . _ ' ' 

69. Qlccome abbiam veduto fin qui , che le 
picciole particelle, onde compongonsi i 
corpi , attraggonsi a vicenda , qualora son vici- 
nissime l’una all' altra, e prossime al contatto, 
così osservasi coll’esperienza, che i gran massi 
di materia, di cui si compon l’ Universo, si 
attraggoifb scambievolmente a distanze assai 
considerabili. Questa è-qjiella che dicesi At- 
trazione di Gravità , riputata diversa dalle tre 
specie di attrazione fin qui rapportate . Siffat- 
to meraviglioso potere, da 911Ì dipende l’armo- 
nia di tutto l’ Universo, e d’onde deriva la 
massima parte de’ portentosi fenomeni , che si ' 
manifestano alla giornata, fu ben conosciuto 
nella scuola di Anassagora, ugualmente che in 
quella di Democrito, e di Epicuro, ove s’inse- 
gnò asseverantemente la generale propensione k 
della materia verso centri comuni: alla quajp 
idea si uniformarono poscia Copernico , e Ti- 
cone . Fu ella però spinta più oltre dal sagace 
Keplero, il quale nudrì ferma oppinione, che 
la detta universale forza attrattiva .fosse reci- 
proca in tutt’ i corpi ; e clje quella del Sole , e 
della Luna si sporgesse fino alla Terra, a segno 
che spiegò per virtù di essji il flusso, e riflusso 
del mare, ed altri fenomeni di simigliarne na- 
Tomo 1. F tu- 
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tura. Il Signor de Ferraat, Roberval, Bacon* 
da Yerulamio , ed altri jion si dipartirono da 
cotal sentimento. Merita però, che $i faccia sa 
di ciò particolar menzione del Signor Hook, 
letterato assai celebre dell’ Inghilterra , il quale 
in una sua Opera insigne pubblicata nel *$74, 
non solamente ragiona sulla forza di 'attrazio- 
ne ne’ termini più precisi, e più chiari, attri- 
buendola anche a’ Pianeti, che afferma perciò 
eli attrarsi scambievolmente ; ma si avvanza 
lino a dire, che siffatto potere si va scerbando,, 
a misura che si' accresce la distanza de’corpi > 
comechè non ancora gli fosse riuscito di deter- 
minare secondo qual proporzione si facesse un 5 
tale scemamento . L' investigazione di , cotesta 
legge fu avventurosamente riserbata allo spirito 
indagatore di Newton , mercè i cui lumi si è 
ella reuduta una sorgente inesausta di tante al* 
tre scoperte, d’onde traggonsi alla giornata le 
conseguenze le più singolari, e nel tenapo stes- 
so le più conformi alle osservazioni. 

70. Ove si ragioni della nostra Terra , co- 
testa potenza di attrarre riguardasi come ac- 
cumulata , per così dire , nel suo centro ; quin- 1 
di ne avviene, che tutt’ i corpi lasciati libera- 
mente cadere dall’ alto , sforzansi tosto di scen- 
dere vèrso il centro di quella 5 e che i varj 
' pòpoli della Terra, ugualmente, che le loro a- 
bitazioni , e tutti quegli altri corpi , che hanno 
per appoggio la sua superfìcie , mantengonsi 
fermi ne’ loro siti, sì al di sotto, che al di so- 
pra, e tutt* all’ intono della medesima , senza 
esserne violentemente sbalzati via in forza del 
moto di ruotazione di quella . Da un simile 

principiò , cioè a dire dal considerarsi la gra- 
* ' 



*s .. 

Viia de Pianeti accumulata in un certo punto , 
ite nasce eziandio , che il Sole , e i rimanenti 
corpi celesti , mantengonsi , equilibrati nelle 
loro rispettive distanze 5 del che prenderemo 
in appresso opportuno motivo di ragionare . 
Qui però non tralasceremo di dire , che an- 
che ( ne gran massi di materia , i quali elevan- 
dosi. notabilmente sulla superficie della Terra , 
si discostano assai dal centro di quella , la for- 
di attrazione si manifesta a un grado sen- 
sibilissimo . Potrebbonsi rapportare in compruo- -, 
va di ciò le fondate conghietture de’ Signori 
Cavendish , la Caille* Beccaria, Boscovick , ed 
altri celebri Osservatori , relativamente alle Al- 
pi , a Pirenei, agli Appennini . & c. , ma stimo 
meglio di dedurla dalie osservazioni autentiche 
praticate nel 1737 da’ Signori de la Gondami- 
ne > e Bouguer sulla montagna di Chimboraco 
nel Perù , la cui cima sollevasi dalla superficie i 
terrestre per 23x7 Tese* Facendo eglino delle 
osservazioni sulle Stelle con dn Quadrante di 
z piedi , e nrèzzo , si avvidero in una ma- 
niera evidentissima, che il peso del filo a piom- 
bo di quello, e conseguentemente il filo me- 
desimo j deviava 8 secondi dalla perpendicola- 
re, merce la forza attraente del monte: il qual\ 
deviamento sarebbe stato anche maggiore , se 
il seno del detto monte non avesse contenuto 
ima cavita enorme , per essere stato una volta 
la sede di un Vulcano; imperciocché quantun- 
que la sua massa sia di 7400 milioni di volte 
piu pianola della massa terrestre , nondimeno 
pero la distanza del filo a piombo dalsuocen- 

a r ° che^sf V f ta Cradl gran ^ ngà mÌnore di q« eI “ 
la, che si frapponeva tra il filo medesimo, e ’I 
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centro della Terra . Il celebre Dottor Maslce- 
lyne , Astronomo R. cT Inghilterra , essendo an- 
dato espressamele nella Scozia per fare del- 
le osservazioni di tal natura sulla montagna di 
Schehallien , rinvenne chiaramente, che l’attra- 
zione della medesima facea deviare il filo di sei 
secondi. 

71. Cotesta forza di Gravità è un attributo 
così universale della materia , che non v’ ha 
particella della medesima, per picciola che sia, 
la quale ne sia sfornita; ond’ ù, che non sola- 
mente si smentisce la falsa oppinione de’ Peri- 
patetici, i quali supponevano darsi in Natura 
Ja Irggerezza assoluta , o sia darsi de’ corpi in- 
tieramente scevri di Gravità, ma si deduce e- 
ziandio esser la detta forza proporzionale alla 
quantità della materia, altro non essendo la 
Gravità di un corpo , se non se 1 ’ aggregato 
delle forze parziali, le quali competono ugual- 
mente a ciascuna delle minime particelle , di 
cui egli si compone. Sì ruba, che l’altra ve- 
rità , pruovansi ad evidenza (folla Macchina 
Boyleana . Ed in fatti v’ ha cosa , che sembrar 
possa più leggiera della fiamma, e del fumo 
di una candela? Eppure . se messa una candela 
accesa in un recipiente della detta Macchina, 
estrarrete l’aria da quella, vedrete , che la fiam- 
ma appianandosi si dirigerà verso giù ; o quin- 
di che smorzata la candela , il fumo invece di 
sollevarsi in alto, siccome fa nell’ aria ,, cadrà 
immantinente su ’l fondo del recipiente : segno 
evidentissimo, che la fiamma, e ’l fumo ten- 
dono anch’ essi , a simiglianza di tutti gli al- 
tri corpi , verso il centro della Terra. 

'ji. Che la Gravità sia proporzionale alla 
' . quan- 
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quantità della materia , sia pur qualunque il 
volume ; oltre al riferito raziocinio, Iq pruo- 
va chiaramente il seguente sperimento . Si a- 
datti alla Macchina Pneumatica un recipiente , 
che abbia l'altezza di circa due piedi; e dopo 
di averne estratta l’aria per quanto è possibi- 
le’ , vi si faccian cadere nel tempo stesso da 
cima e fondo due corpi di peso , e di volume 
differentissimo; quali sarebbero , per esempio, 
un pezzo di piombo , ed un pezzettino di car- 
ta . Osservando attentamente vedrete , che ca- 
dranno entrambi colla stessa velocità , talché 
giugnerànno al fondo tutt' e due nel medesimo 
istante.. Affinchè cotesti due corpi tc^nto disu- 
guali fra loro nella densità , e nel pese , ca- 
dendo dalla medesima altezza , abbiano potuto 
giugnere al. fondo con ugual celerità , e nello 
stesso punto , ciascuna delle loro parti ha dovu- 
to esser tratta giù ugualmente , o sia collo stes- 
so grado di forza ; ma il numero; delle mede- 
sime è maggiore nel piombo , che nella car^a : 
dunque la somma di tali forze, o sia la quan- 
tità totale della forza di Gravità , ha dovuto 
esser maggiore in quello, che in questa . Sup- 
ponendo in fatto , che nella carta vi fossero 4 
particelle di materia , e nel piombo 50; se 
per trar giù il pezzo di carta ci sono bisogna- 
sti 4 gradi di forza, è stato necessario d’ impie- 
garsene jo per trar giu il pezzo di piombo . 
Se dunque la somma delle forze impiegate per 
far discendere ciascuno de’ detti corpi , ugua- 
glia ia ciascheduno di essi la somma delle lo- 
ro particelle;, ossia la quantità della materia, 
egli è pur trd^po evidente , ch« la forza di 
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,Gravità è sempre proporzionale alla quantità 
della materia. 

73. Uopo è dunque riguardar la Gravità co- 
me una forza , la quale operando di conti- 
nuo , ed ugualmente su ciascheduna delle mi- 
nime particelle della materia , imprime a cia- 
scuna di esse uguali gradi di velocità 3 dima- 
nierachè le parti componenti di qualunque cor- 
po cadente considerar si possono come distac- 
cale l’una dall’altra: imperciocché siccome nel 
caso , che fossero realmente tali , scenderebbe- 
ro tutte colla medesima velocità , così essendo 
strettamente unite insieme, sono eziandio u- 
gualmepte veloci. Dal che deriva,, che la ve- 
locità, ovvero la propensione a cader giù, im- 
pressa ai corpi da cotesta forza , non;ha veru- 
na dipendenza dalla grandezza di quelli 3 -e 
quindi eh’ è uguale sì nelle grandi , che nelle, 
picciple masse, 

74. Che se poi scorgesi alla giornata , che 
diversi corpi lasciati liberamente cadere dall* 
altezza medesima, non arrivano tutti giù nel 
tempo stesso , ciò nasce unicamente dalla resi-*' 
steùza dell’aria, eh' essi debbono superare nella 
loro discesa ; la quale resistenza essendo rispet- 
tivamente minore a misura che la massa del 
tforpo è maggiore sotto lo stesso volume j ne 
siegue, che un corpo più pesante di un altro, # 
quantunque di ugual \ volume , giugne a terra 
prima di quello , cotnechè sien&i fatti scende- 
re ambidue dall’altezza medesima. Così d’ al- 
tra parte essendo maggiore la resistenza , che 
si presenta ad un cc*rpo, il ! quale abbia mag- 
gior volume di un altro , quantdhque sieno u- 
guali di peso j ne avverrà , che il corpo più 
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voluminoso arriverà giù più tardi di quello , 
che ha minor volume. Non è dunque percjiè 
le intrinseche^ velocità di cotesti corpi sieno 
disuguali , ma è il vario grado di resistenza , 

. eh’ essi incontrano , ciò che gli fa discendere 
in tempi disuguali. Nè c cosa difficile 1* inten- 
derne la ragione qualor si rifletta , che la 
quantità di moto di un corpo, o sia l’impeto, 
mercè di cui supera egli la resistenza , che se 
gli oppone, è il prodotto della propria massa 
per la sua velocità , come dimostreremo in 
appresso ; ond’ c poi , che date in due corpi 
le velocità uguali , quello di maggior massa 
avrà una maggiore quantità di moto , e conse- 
guentemente farà uno sforzo più efficace per 
vincere la resistenza dell’aria, cosichè ghigne- 
rà a terra più prontamente. Per la ragione me- 
desima avendo un corpo maggior volume di un 
altro, ma ugual massa con quello 5 quando le 
velocità sieno uguali in ambidue , si uguaglie- 
ranno eziandio le loro quantità di moto : ma 
il più voluminoso poggiando su di un maggior '• 
volume di aria , avrà maggior resistenza da 
superare, e quindi arriverà a terra più tardi. 

75. Dalle cose dichiarate nel §. antecedente 
può rilevare il suo errore chiunque dall’ aver 
veduto , che una libbra di piombo , per e- 
^ sempio , ed un pezzettino di carta , cadono con 
ugual velocità su ’l fondo di un recipiente voto 
della Macchina Pneumatica ( §. 72 ) , si fosse 
m .immaginato , che siffatti due corpi dovrebbero 
produrre perciò il medesimo effetto in virtù 
della loro percossa . Imperciocché quantunque 
. le velocità sieno uguali in ambidue , pure la 
quantità di materia essendo assai maggiore in 
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una libbra di piombo , che in un pezzettino 
di. carta'; la Quantità di motp di quella dev* 
esser molto maggiore della quantità di moto di 
questo } e quindi i loro effetti debbono esser 
diversi } dimanierachè la libbra di piombo sa- 
rà valsole a sfrantumare , cadendo , una palla 
di vetro , o altro corpo simigliarne , il quale 
non sarà in verun modo danneggiato dalla carta. 

7 6. Essendo la forza di Gravità , siccome 
abbiam detto ( $. 70 ) , quasiché accumulata 

• nel centro della Terra , d’ onde poi si diffonde 

xutt’ intorno secondo la direzione di altrettan- 
• ti raggi tirati dal centro stesso; ne siegue per 

conseguenza , che tutt’ i corpi , i q«ali fac- 
ciansi cadere liberamente dall’ alto , vengono 
giù in direzioni perpendicolari alla superficie 
terrestre , tale essendo la direzione d,e* raggi 
prolungati al di là della superficie medesima y 
siccome apparisce dalla qui annessa figura . Que- 
l ' sta verità, eh’ è fondata sulla supposizione di 
s ‘ ’ esser la Terra perfettamente sferica , ha bisogna 
di qualche modificazione , su ’l riflesso , eh* 
essendo la Terra uno sferoide schiacciato ne' 
Poli, e sollevato nell’ fequatore , siccome osser- 
veremo a suo luogo 5 cotesti raggi perpendico- 
lari alla sua superficie non si vanno a riunir 
tutti nel centro mentovato . Avuto però riguar* 
do alla picciolqzza di siffatta differenza , i Fi- 
sici senza tema di errare, si avvalgono comu- 
nemente della supposizione della perfetta sferi- 
cità del nostro Globo. 

77. Lo stabilimento di questi verità ne trae 
seco un’ altra per legittima conseguenza , qual* 

, è quella, che la forza di Gravità è nella ragio- *, 
ae inversa del quadrato delle distanze; che vai 

quan- 
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quanto dire, eh’ ella si va scemando a misura 
che cresce la distanza ' dal centro attraente , 
moltiplicata per se medesima. Quindi è, che 
un corpo, il quale alla distanza, per esempio, 
di un piede, era tratto con 2,4 gradi di forza, 
viene solamente tratto colla quarta parte di 
detta forza alla distanza di due piedi ; colla 
nona parte alla distanza di tre piedi 3 e . colia 
sedicesima alla distanza di quattro piedi 3 es- 
sendo 4 il quadrato di z 3 9 il quadrato di 35 
e 16 quello di 4. Su questo fondamento calco- 
lò il Newton , che un corpo , il cui peso sulla 
superfìcie della nostra Terra fosse di 3600 lib- 
bre , non peserebbe che una libbra sola nella 
Luna , la cui distanza dalla Terra c di 60 se- 
midiametri terrestri 3 e quindi che il detto cor- 
po lasciandosi di là liberamente cadere , sul bel 
principio del suo movimento discenderebbe per 
tanto spazio in un minuto primo, quanto ne 
scorrerebbe in vicinanza della Terra nell’ inter- 
vallo di un secondo . Questa è la legge , con 
cui veggonsi scemare tutte quelle virtù , che a 
guisa di tanti raggi diffondosi all’ intorno da 
un centro verso di una circonferenza , siccome' 
si avvera nella luce , nel calore , nel suono , 
negli odoyi , ed in altre qualità sensibili di si- 
migliarne natura. Ed in fatti, facendosi i rag- 
gi più divergenti a misura che si allontanano 
dal centro ; una forza , che nella direzione di 
quelli si diffonde, dev’ esser più concentrata, 
e più vigorosa in una picciola sfera, che in una 
maggiore. Ma le superficie dtlle sfere sono co- 
me i quadrati de’ loro raggi. Dunque la detta 
forza sarà più dispersa, e conseguentemente la 
0 sua efficacia si renderà minore , a misura che 
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crescerà il quadrato del raggio, ossia della di- 
stanza dal centro della sfera 5 che vai quanto 
dire , che sarà nella ragione inversa dèi qua- 
drato della distanza medesima . Tuttociò si 
renderà più manifesto dall’ anessa figura , in cui 
supporremo, che F A G rappresenti una por- 
zione di cotesta forza, diffusa alla guisa di un 
cono, dal centro A . E’ chiaro , che 1’ energia 
della medesima nelle distanze A B, AD, A F, 
sarà inversamente come le superficie B a G , 

D 6 E, F H G; scorgendosi ad evidenza, che * 
i raggi A F, A 1 , A H, A K, A G, per cui 
ella si diffonde , sono più addensati , ossia poco 
divergenti in B C , un poco più in D E , ed 
assai più in F G. JVIa siffatte^ superficie sono 
come i quadrati de’ loro diametri, oppur de’ 
loro^xaggi Aa,A6,AH, che rappresenta- 
no le distanze dal centro A . Dunque non v’ ha 
dubbio , che la mentovata forza sia nella ragio- 
ne inversa de’ quadrati delle dette distanze. 

78. Riguardo poi alla Gravità di quei cor- 
pi, che trovansi internati nel nostro Globo, in 
qualsivoglia punto tra la soa superficie , e ’l cen- 
tro, si^ è dimostrato da Newton, che la detta 
forza e in ragione diretta della distanza dal 
centro ; vale a dire , che va scemando nella ra- 
gione del raggio j dimodoché supponendo , che 
il semidiametro terrestre sia di 4 mila miglia j 
una palla di cannone, il cui peso fosse di 36 
libbre sulla superficie della Terra, non ne pe- 
serebbe che t8 alla profondità di z mila mi- 
glia , e solamente» 9 nella distanza di mille mi- 
glia dal centro j ove giunta resterebbe affatto 
priva di Gravità. La ragione di ciò si c, che 
a misura che un corpo si va internando dén- % 
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tro h Terra, gli strati terrestri, che gli sovra- 
stano, non hanno più veruna anione sopra di 
esso per trarlo giù ; sicché scemandosi la mas- 
sa della materia attraente , viensi a scemare 
* parimente la forza della Gravità . 

-]<■), Non ostajite però la diminuzione della 
Gravità al di sopra della superficie a misura 
che si accresce il quadrato delle distanze 5 
quando si tratta di distanze poco considerabi- 
li , come dj, uno , o due miglia , attesa la gran- 
de sproporzione , che v* ha fra cotesto inter- 
vallo , e '1 semidiametro terrestre, si suppone 
generalmente da’ Fisici senza tema di errare , 
che la Gravità de’ corpi sia la medesima in 
tutt’ i punti frapposti tra la detta distanza, e 
la superficie della Terra . Sulla qual supposi- 
zione sono fondati parecchi Teosemi , che ri- 
guardano le leggi della caduta de’ gravi, sicco- 
me osserveremo a miglior luogo. 

80. Vuoisi badare a non confondere la Gra- 
vità di un corpo col suo peso ; per esser quel- 
la non altro , $he la forza , onde quel tal cor- 
po è tratto giù verso il centro terrestre , sia 
qualunque il numero delle sue parti; e questo 
la somma delle parti della sua massa, su cui 
la detta forza esercita il suo potere , Molto 
meno vuoisi confondere il peso colla propen- 
sione , che ha il corpo di scendere verso il 
centro terrestre, eh’ è un effetto della Gravità. 
Come in fatti una palla di cannone di una 
libbra ha iz volte più di peso, che un altra 
simile palla di un’oncia, ma non perciò la 
propensione, onde la prima è sollecitata a ca- 
der giù , c maggiore di quella della seconda 
($. 73 )> siccome falsamente immaginò Aristo- 

tile; 
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tìle 5 giacché abbiain veduto (§. 72 ) , che gi-u- 
sta la famosa scoperta di Galilei , 1 ’ effetto del- 
la Gravità è lo stesso sì ne’ corpi grandi , che 
ne’ piccioli, cadendo tutti con ugual velocità, 
qualora sien tolte le resistènze . Ora il peso di. 
un corpo risultando dal numero delle sue par- 
ti (ossia dalla quantità di materia), e dalla 
somma delle velocità , che competono a ciasche- 
duna di esse; ne siegue esser egli uguale allo -, 
sforzo , che convien fare acciocché il corpo 
non ubbidisca alla sua Gravità: e poiché la ve- 
locità prodotta dalla forza di Gravità è uguale 
in tutte le parti della materia ugualmente di- 
stanti dal centro terrestre ; un tale sforzo sa- 
rà proporzionale alla sola quantità della mate- 
jja. Dunque il peso dovrà esser benanche pro- 
porzionale alla medesima , e si potrà nelle oc- 
correnze sostituire a quella. Ognon compren- 
de, che qui si è inteso di ragionare della Gra- 
vità assoluta; imperciocché trattandosi della re- 
lativa, ossia della Gravità specifica, che carat- 
terizza certe date specie di corpi , a cui par- 
ticolarmente ' compete , non v’ha dubbio, che 
la medesima non differisce dal peso , siccome 
quella, che a tenore di ciò, che si è dichiara- 
to ne’§. 36, e 41, dipende dalla densità di 
que’ tali corpi in un determinato volume; che 
vai quanto dire dalla quantità di materia. Co- 
me in fatti qualor si dice , che la Gravità spe- 
cifica dell’ acqua è a quella del mercurio come 
1 a 1; 7 a un di presso, altro non si yuoI 
intendere , se non che , se un pollice cubico 
d’acqua ha il peso di un’oncia, un pollice cu- 
bico di mercurio pesa 13 once , e mezza , 
presso a poco. 
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8i. II procedere più oltre nell’ investigazione 
di ciò; che vedesi seguire in Natura per virtù 
della Gravità, richiède, che si abbiano preven- 
, tivamente alcune cognizioni riguardanti il mo- 
to; e perciò il giusto ordine ricerca, che si 
differisca di ragionarne a miglior luogo. L’uni- 
ca .cosa , # cifi conviene osservare prima di la- 
sciar questo soggetto, si è, che gli esperimen- 
ti finora praticati non giungono a decidere, se 
la Gravità sia una forza intrinseca al corpo, 
come sembra piu verisimile , oppur venga ori- 
ginata da cagioni esteriori . La setta de’ Gas- 
seresti , seguendo le antiche tracce dì Demo- 
crito , Leucippo , ed Epicuro , si attenne fran- 
camente al partito di riguardar la Terra qual 
Calamita di enorme grandezza, la quale iner^ 
cè d’ un immenso numero di piccioli atomi 
adunchi , che immaginò diffondersi dal suo, se- 
no , trasse a se con gran forza ogni sorta di 
corpi. Una idea però, fondata intieramente su 
di una semplice immaginazione, aver non po- 
tea a’ tempi nostri un numeroso stuolo di se- 
guaci , e quindi andar dover immancabilmente 
in disuso . La scuola Cartesiana tien ferma op- 
pinone d' esser la Gravità l’effetto di un vor- 
tice enorme di fluido sottilissimo , il quale mo- 
vendosi rapidamente intorno alla nostra Terra 
giusta la direzion dell’Equatore, spigne i cor- 
pi a se sottoposti , ed in esso racchiusi, coi! 
notabile forza verso il suo centro , siccome 
credono avvenir di fatti alle bolle di aria, o 
ad altri corpi leggieri, collocati, entro un glo- 
bo di cristallo ripieno di acqua, i quali nell' 
atto che fassi quello rapidamente girare intor- 
no a se stesso, veggonsi tratti ad occupare il « 
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suo centro. Altri Fisici all’ opposto consideran- 
do seriamente , che 1’ esistenza del preteso flui- 
do Cartesiano è del tutto ipotetica (§. i8)j e 
che quand’anche realmente esistesse nel modo 
immaginato , neppur dovrebbero i corpi ten- 
dere al centro della Terra $ giacché nel ram- 
mentato esperimento del globo di gri stallo i 
corpicciuoli ivi racchiusi vansi tutti a collocare 
lungo il suo asse , e non già nella direzione del 
Centro , cui costantemente sieguono i gravi ‘ 
son portati a credere, che i medesimi tendono 
a cader giù in forza d’una legge generale prov- 
vidamente stabilita dal sapientissimo Autor dell* 
Universo , senza di cui Sarebbero eglino eflìca- i. 
cernente sbalzati lungi dal lor centro, e qoin- * 
di dispersi qua e là *enz’ ordine, e senza re- •• 
gola, per virtù della. forza centrifuga, origina- 
ta dal moto della Terrà. Or comecché siffat- 
ta oppinione sia certamente fra tutte la più 
verisimile, volendo parlar tuttavolta con inge- : 
nuità filosofica, uopo è confessare, che siamo 
affatto all’ oscuro intorno alla vera natura di 
cotesta forza ; e che i più sublimi Filosofi non 
sono su di ciò più veggenti del volgo . Di fat- 
ti il gran Newton non osò giammai di dichia- 
rare il suo sentimento intorno a tal punto , 
contentandosi di aver conosciuti gli effetti del- 
. la forza in quistione , e di aver felicemente » 
indagate le leggi, ond’essa gli produce. 
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8i * A Ltro L . non si è fatto An qui , se non ss 
*. ^ r J c h‘imare ad un breve esame quelle 

tali proprietà, le quali convenendo universal- 
mente alla Materia, 'faceva assolutamente me- 
stieri, che se ne acquistasse una giusta idea, 
• per ben intender le dottrine , che sarem 
per esporre. Facciamosi ora a considerare un 
poco quelle leggi ammirabili, mercè di cui la 
Materia provveduta delle anzidette proprietà 
cagiona P infinita, e stupenda, serie di q ue ’ fe- 
nomeni , che ci fanno scorgere V ordine sapien- 
tissimo, e la regolar connessione fra tuttocciò, 
eh esiste nell Universo . E ppichè tutte siffatte 
cose vengonsi ad eseguire in virtù del moto , 
ragion vuole, che il nostro esame prenda da 
esso il suo comincìamento . 
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Del TMovim&Ufin generale t t date sue * 
diverse specie., -f u . . 
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pGU-c affatto inutile il porsi a rifiutare 
-* 7 - < gL argomenti di Diodoro Crono , op- 
pili? di Zenone* i quali facendo pompa di stu- 
diati sofismi , sforzaronsi di provare la non 
esistenza del moto ; essendo noi generalmente 
persuadi , che i. corpi passando successivamente 
per diverse parti dello Spazio , trasferiscasi real- 
mente. {La un luogo in un altro . Questo* è ciò , y 

che 
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che dicesi Movimento . Per potersi formare una 
giusta idea della sua natura , uopo c considerar- 
lo sotto due aspetti diversi ; cioè t a dire nella 
natura dello spazio , che viene scorso dal mo- 
bile , e nel rapporto di siffatto spazio al tem- 
po , che il mobile impiega nello scorrerlo . 
Avendo riguardo alla natura dello spazio, può 
if medesimo rappresentare una linea retta, op- 
pure una cutva; e quindi nasce 1 idea del moto 
rettilineo , ovvef del curvilineo , secondoche il^ 
mobile si concepisce scorrere per uno spazio,* 
che rappresenta una linea retta, ovvero una 
curva . Se poi si badi al rapporto , che lo spa- 
zio corso dal mobile- ha al tempo , che ci ha 
quello impiegato nello scorrerlo, si avrà l’idea 
del moto uniforme, o sia, equabile ,, e del moto 
difforme , ossia variabile. Si dirà uniforme , 
quando il mobile descriverà spazi ugual^ in 
tempi uguali * laddove si dira variabile nel ca- 
so , che il mobile scorra , per esempio , in un 
istante maggior quantità di spazio , che in un 
altro . Il moto dell’ indice de’ minuti di un ori- 
uolo , che suppongasi avvanzare esattamente , 
riputar si dee uniforme , siccome quello , che 
impiega sempre l’intervallo di un’ ora* per de- 
scrivere l’intiero giro del quadrante. Al con- 
trario il moto di una . Nave , nell’atto che la 
forza del vento, che la spigne, si va sceman- 
do a gradi, dicesi* variabile; imperciocché se 
nell’ intervallo della prima ora avrà scorso* lo 
spazio di cinque miglia; nella seconda ora, c 
nella terza, non ne scorrerà , che uno, o due. 

84. Questa varietà di movimento può farsi 
in due maniere j cioè a dfre , o perchè il mo- 
bile impiega maggior tempo nello scorrere la 

stes- 
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stessa quantità di spazio , che ha scorso nel 
primo istante, o perchè impiega tempo mino- 
re. Nel primo caso il moto si dirà ritardato, 
e nel secondo acceleralo : e siccome siffatta di- 
minuzione , oppure siffatto accrescimento di 
celerità , far si possono in una maniera unifor- 
me ; così il movimento dirassi uniformemente 
ritardato , o uniformemente accelerato . 

85. Dal rapportare la quantità dello spazio 
scorso al tempo impiegato nello scorrerlo, na- 
sce 1’ idea della Velocità ; dicendosi, che un 
corpo è più veloce di un altro, per aver quel- 
lo impiegato minor tempo di questo per iscor- 
jrere lo stesso spazio . La Velocità dunque si 
può definire , essere una proprietà del moto , 
mercè di cui un corpo scorre un dato spazio in 
un dato tempo . 

8<3T. Siccome la miglior maniera per conce- 
pire il Tempo si è quella di ridurlo alla con- 
siderazione del moto, così tra le varie spezie 
di movimento, il moto equabile è quello, che 
ci rappresenta nella maniera più naturale non 
men l’idea del Tempò , che l’esatta sua misu- 
ra, siccome quello', che si concepisce scorrer 
sempre equabilmente. 

87. Oltreachè porta qui il pregio di osser- 
vare , che il moto equabile vien cagionato da 
un solo , e semplice impulso ; qual sarebbe , 
per esempio , quello della polvere accesa in un 
cannone , per virtù del cui impeto la paila 
spinta fuori si muoverebbe con un moto equa- 
bile , nel caso che si rimuovessero tutti gli o- 
stacoli , e la palla stessa fosse priva di gravità- 
II moto accelerato per lo contrario vieti prò-: 
dotto da un impulso, che prosiegue Costante- 
Torno I. G men- 
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mente ad operaie su *1 mobile*, com’ è appone 
to la mentovata forza di gravità , siccome os- 
serveremo in appresso . - 

88. V’ c finalmente un’ altra maniera di po- 
ter considerare il moto; e questa consiste , o 
nell’ aver riguardo unicamente al luogo assolu- 
to, che dal corpo si occupa, o nel paragonare 
un tal luogo con quello, che si occupa da un 
altro corpo . Da questi due differenti riflessi 
viene originata la divisione del moto in asso* 
luto , e relativo. Un uomo, per esempio, ch ? 
è a bordo di una nave , che veleggia , dicesi 
muoversi assolutamente, se si badi soltanto al 
luogo , che la nave , in cui egli si sitrova , va 
cambiando in ogn’ istante ; laddove si dice 
muoversi relativamente , qualora si rifletta alla 
distanza , che va di mano in mano crescen- 
do, o scemando , tra il luogo, in cui egli è; 
e gli oggetti , che stanno su ’l lido . Quel che 
si è detto del moto , intender si dee parimen- 
te* della quiete , che (licesi in simil guisa as- 
soluta , o relativa ; e che combinata col moto 
delle stesse denominazioni , ci offre delle no- 
zioni più particolari, riguardanti la dottrina; 
di cui si ragiona. Di fatti un uomo, che stia 
seduto dentro di una carrozza tirata attual- 
mente da cavalli , comecché stia in riposo ri- 
spettivamente alle parti della carrozza , si muo- 
ve però assolutamente , passando di continuo 
da una parte dello spazio in un’ altra. Que- 
sto c la stato di coloro , che trovansi seduti 
sulla Terra : sono eglino relativamente in ripo- 
so, nell’atto, che muovonsi assolutamente, per 
cagiou del aito , che la Terra fa loro cambia- 
re noi vasto spazio mondano per virtù del suo 
_ v ... gjor- 
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giornaliero, ed annuo movimento. Colui d’ai-» 
tra parte, che si ponesse a viaggiare dall’ Oc-» 
cidente verso l’Oriente, vertebhesi a muovere 
non meno assolutamente , che relativamente ; 
imperciocché nell’ atto j eh’ egli cangerebbe luo- 
go in rapporto agli oggetti terrestri col suo mo- 
to particolàre , muterebbe! anche il luogo as- 
soluto per eagion del moto della Terra secon- 
do la stessa direzione. Finalmente se potesse 
scorrere il terrestre Equatore nello spazio di 
uft giorno, andando da Levante verso Ponen- 
te , e non avesse la Terra , che il suo moto 
diurno : starebbe egli assolutameilte in riposo , 
e si muoverebbe con moto relativo ; concios- 
siachè quantunque muterebbe sempre ldogoper 
rapporto agli oggetti terrestri coll’ andar da Le- 
vante verso Ponente, pure aggirandosi la Ter- 
rà con moto contrario nello stesso intervallo 
di 14 ore , non -gli farebbe giammai cambiare 

il luogo assolato « 

89. E’ dosa agevolissima il dedurre alcune 
altre interessanti conseguenze dalle idee del mo- 
to relativo. Può un mobile , considerato ri- 
spettivamente ad un altro, muoversi o secon- 
do la medesima direzione con quello , o secon- 
do direzioni contrarie < Sì nell’ uno , che nell' 
altro caso * non si può percepite da noi la ve- 
ra velocità ; giacché del primo si percepisce 
soltanto la differenza, che passa tra la veloci- 
tà deH* uno, e quella dell' altro; nel secondo 
si percepisce la somma di ambedue . Questa 
è la ragione , per cui la velocità relativa dii 
cesi anche apparente , a differenza dell' asso- 
lata , che si denomina velocità ■oeta . Per ri- 
schiarare questa verità con un esempio , sup- 
«tOv G i» pon- 
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ponghiamo , che due amici pattano contempo- 
Taneamente da Napoli per andare a Portici in 
due differenti carrozze , una delle quali essen- 
do più veloce, scorra io spazio di cinque mi- 
glia in un’ora, e l’altra quello di tré ..E’ chi a-, 
ro , che rapportando il moto della prima car- 
rozza a quello della seconda , colui , eh’ è 
dentro la prima , non si accorgerà di avere 
scorso cinque miglia a capo di un’ ora , nè 
quegli, eh’ è nella seconda, si accorgerà di a- 
verne scorso tre ; ma 1’ uno , e 1’ altro percepi- 
ranno, soltanto la differenza di due miglia, che 
passa tra le loro velocità, che vai quanto dire, 
che la persona della prima carrozza si accor- 
gerà di aver preceduto di due miglia la car- 
rozza , che gli vien dietro ; e la persona della 
seconda di essere discosta, due miglia dallapri- 
ma . Dal che apparisce, che la velocità^ relati- 
va di due corpi , che si muovono secondo la 
stessa direzione, si percepisce sempre minore 
della vera. ' ' * • . 

90. Nel caso poi , che, la detta differenza 
di velocità non ci fosse, i due corpi in mo- 
vimento , i quali si rapportano i’ uno all’ al- 
tro , sembrerebbero a vicenda di essere in ri- 
poso . Questo è il caso di due carrozze , op- 
pur di dq$ navi, che colla stessissima velocità 
procedono innanzi, l'una accanto all’altra , se- 
condo la medesima direzione . Similmente due 
persone, che fossero racchiuse in una carroz- 
za , o in una nave , senza riguardare gli og- 
getti esteriori , crederebbero di stare in ripo- 
so , quantunque la nave , o la carrozza si 
muovesse velocemente . Questa è finalmente la 
ragione, per cui quantunque la Terra si ri- 

vob- 
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volga costantemente intorno al suo asse nella 
spazio di 2:4 ore, pure non ci accorgiamo del 
suo movimento ; imperciocché facendo noi par- 
te delia Terra , ed essendo trasportati all’ in- 
torno colla medesima; non v’ ha tra essa, e - 
noi veruna differenza di velocità ; e quindi 
possiam dire di essere in un relativo riposo. 

91. Per lo contrario se una delle mentova- 
te carrozze partendo da Portici, e l’altra da 
Napoli, andassero all’incontro 1 ’ una dell’altra 
colle supposte velocità di $ , e di 3 ( <$. 89 ) ; 
ad ambidue coloro, i quali troverebbonsi den- 
tro coteste carrozze , apparirebbe di muoversi 
colla velociti di otto , eh’ è la somma di tutf e 
due le velocità . Ciocche fa vedere , che la 
velocità relativa di due corpi , che si muovo- 
no in direzioni contrarie , comparisce sempre 
maggiore della vera . Ecco la ragione , per cui 
passando talvolta in carrozza a lato di un’ al- 
tra , che si muove in direzione opposta , ci 
sembra, che quella corra assai velocemente ; 
ond’ è , che per avere la velocità vera della me- 
desima , convien sottrarre dalla velocità d’ en- 
trambe quella della nostra carrozza . In simil 
guisa correndo contro il vento, ch’altro none, 
che un volume d’aria in moto ; oppure navi- 
gando verso il Nord quando la marèa corre 
verso il Sud , risentiamo le loro velocità , e la 
loro forza assai maggiori di quelle , che sono 
in realtà. Abbiasi dunque per ferino , che la 
1 velocità vera, e reale non si può giustamente 
1 da noi percepire, se non quando siamo in un 
1 assoluto riposo. 

1 ' .1 " ir. V ... -/i* ; . v. ' 
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ARTICOLO II. 

Pel Moto equabile , ossia uniforme , 

rT^ra le varie specie di moto antece- 
* * X dentemejite annoverate, il movimen- 
to equabile , ossia uniforme , è il più semplice 
fra tutti , variando gli altri in infinite maniere 
a norma della diversità delle circostanze. Uo- 
po è rifletter però , che il moto medesimo 
quantunque si concepisca agevolmente col mez- 
xo della immaginatone, non siegue forse giam- 
mai in Natura, per cagione del gran numero, 
e d^lla gran varietà degli ostacoli , che tendo* 
v n0 a disturbarlo di continuo , Ciò non ostante 
porta il pregio di rapportare qui alcuni pochi 
Teoremi, che lo riguardano, i quali esser pos- 
sono , anzi sono effettivamente, di grandissimo 
\ uso in parecchie occorrenze. *•. ^ 

93. Il primo di cotesti Teoremi si e , che 
nel movimento uniforme il tempo si accresce 
a misura che si aumenta lo spazio; laddove si 
diminuisce a misura che cresce la celerità. Dal 
che ne siegue, che in siffatto moto il tempo i 
nello ragion composta dalla diretta dello spazio , 
e dall’inversa della celerità, 

9. Il secondo Teorema è questo . La velo- 
cità si aumenta a misura che si aumenta lo 
spazio, ma si scema con accrescere il tempo . 
Dunque nel moto uniforme la velocità è nelUi 
ragion composta dalla diretta dello spazio , e dall’ 

inversa del tempo . . „ -il 

Finalmente l' ultimo Teorema si e, che 
\o "spazio si accresce sì per virtù dell’ aumenta 
tempo , che di quello della velocita . Per 

1 * ■- / la 
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la qual cosa k) spazio , riputar si dee nella toà 
gione composta dalla ragion diretta noti meno del 
tempo , che della velocità. 

96. Quindi ne siegoe per legittima conse- 
guenza, i*. che movendosi due corpi unifor- 
memente durante lo stesso intervallo di tempo, 
gli spazi da essi descritti saranno nella ragione 
delle loro velocità; talmentecchc correndo due 
cavalli con moto uniforme per lo spazio di un* 
ora; ed uno di essi andando con sette gradi 
di velocità, e l’ altro con cinque ; il primo scor- 
rerà sette miglia , e 1* altro ne scorrerà cinque. 

97. In secondo luogo, nel caso, che due 
corpi, procedendo con moto uniforme, abbia- 
no la medesima velocità, gli spàzi, che da essi 
si trascorreranno , saranno tra loro come i tem- 
pi. Ciò è il rovescio dell’antecedente; ed c 
facile l’adattare ad esso l’esempio rapportato. 

98. In terzo luogo finalmente, se due corpi 
trascorrano lo stesso spazio con moto unifor- 
me, i tempi, che v’ impiegheranno , saranno 
nella' ragione inversa delle loro velocità . Gosì 
nel caso, che due cavalli correndo uniforme- 
mente, corrano ambidue lo spazio di venti mi- 
glia; e la velocità di uno sia a quella dell’ altro 
oome 3 a 4; il prima v’ impiegherà l’interval- 
lo di quattr’ore, e 1’ altro quello di tre. 

99. Dalle quali cose si deduce , che qualora 
sieno date due delle rapportate quantità, che 
abbiam detto essere lo spazio, il, tempo, e la 
velocità , ci viene ad esser nota anche la terza . 
Supponendo dunque in primo luogo, che il 
tempo , e la velocità fossero già noti , basterà 
moltiplicare !’ un pefr l’ altro , per avere lo spa- 
zio espresso dal prodotto . Così , dato che uno 
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de* due cavalli abbia corso pel fratto dì due 
ore colla' velocità come 4 , e l’ altro abbia cor- 
so per tre ore colla , velocità come 6 j lo spa- 
zio corso dal primo sarà di otto miglia, e 
quello del secondo di 185 tali essendo i pro- 
dotti di z per 4, e di 3 per 6 . 

100. In secondo luogo, essendo dato lo spa- 
zio, e data la velocità, si fa noto il tempo 
con dividere i due dati l’ un per V altro . Due 
cavalli,. che sappiamo. aver corso, uno lo spa- 
zio di 8 miglia colla velocità cpme s , e l’altro 
Io spazio di 18 miglia colla velocità come 3 ; 
dividendo 8 per 1, e 18 per 3, si troverà, 
che il primo ci avrà impiegato l’ intervallo di 
quattr’ore, e l’altro quello di sei 5 tali essen- 
do i quozienti di 8 diviso per 1 , e di 18 di- 
viso per ,3 . 

101. Essendo dati in ultimo lo spazio, ed il 
tempo, si fa nota la velocità col dividere l’un 
per l’ altro . Che però se un corriere abbia 
corso 50 miglia nello spazio di cinque ore , ed 
un altro 48 miglia nell* intervallo di sei ore, 
segno è,, che il primo ha corso colla velocità 
come io , e *1 secondo colla velocità come 8 ; 
essendo io il quoziente di 50 diviso per cin- 
que; ed 8 il quoziente di 48 diviso per sei, 

ARTICOLO IH. 

• V * . 

Delle Forze motrici , e della maniera 
di misurarle « 

iox. f | 'Ut te le mentovate sorte di movimen- 
A ti vengono a prodursi per virtù di 
una certa forza (sia qualsivoglia la cagione, che 
• ! la 
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la produce), mercè di cui i corpi, che la pos- 
seggono, o superano la resistenza , che loro si 
oppone, o premono soltanto contro gli ostaco- 
li qualora i medesimi sono invincibili , Nel 
primo caso la forza si rende manifesta per via 
del moto, ch’eccita ne’ corpi j ma nel secon- 
do, quantunque siffatta forza sollecitando con- 
tinuamente i corpi a muoversi, ecciti in ogn’ 
istante una velocità infinitamente picciola , che 
può chiamarsi elementare , pur tuttavolta vien 
la medesima immediatamente estinta da un osta- 
colo, che non si può in verun modo da quel- 
la superare. Quest’è il caso, per esempio, di 
una Lumiera, che stia sospesa alla soffitta di 
una Galleria , oppur di un mazzo di carte, 
che stia sopra di un tavolino . L* una , e 1’ al- 
tro vengono continuamente forzati a cader giù 
dalla forza di Gravità j ma le impressioni di 
questa forza vengono incessantemente contra- 
state , e distrutte dal cordone , che tien sospe- 
sa la Lumiera, e dal tavolino, su cui poggia il 
mazzo di carte . Non potendo dunque siffatta 
forza produrre alcun effetto sensibile , se le dà 
con ragione il nome di forza morta . Fate , che 
si recida il cordone, e che si distrugga ( sup- 
ponghiam così) il tavolino 5 sì la Lumiera, che 
il mazzo di carte , cadranno giù immediata- 
mente ; e la forza , da morta eh’ ella era , pro- 
ducendo sensibilmente il suo effetto col porre 
que’ tali corpi in moto, si convertirà in forza 
viva , il cui valore , ugualmente che quello del- 
la forza morta , calcolar si dee con moltiplica- 
re la massa del corpo, che la possiede, per la 
velocita , con cui si muove , oppur tende a muo- - 
versi . Questo è stato sempre il sentimento di 

tutt’ 
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tutt’ i Fisici ,' su ’1 riflesso, che la forza, di cui 
si ragiona , altro effetto non produce , se non 
se quello d’ imprimere al corpo , in cui si tra- 
sfonde, un certo grado di celerità: e poiché il 
medesimo in ciascheduna delle minime parti- 
celle , onde il corpo è composto , ugualmente 
si distribuisce , e si diffonde , com’ c naturale 
l’ immaginarlo ; chiaro si scorge , che 1* effetto 
divisato, e quindi la cagione, che lo produce, 
misurar si dee con moltiplicare la velocità di 
cotesto ccvpo pel numero delle sue parti : che 
vai quanto dire , per la sua quantità di materia . 

103. Non fu questa però Poppinione del sa- 
gacissimo Leibnizio, il quale avendo immagi- 
nata la riferita distinzione tra le forze morte, 
e le vive , fu il primo a dichiarare , che quan- 
tunque le prime calcolar si dovessero molti- 
plicando la massa per la semplice velocità , os- 
sia per la velocità iniziale , facea d’ uopo non- 
dimeno , che le seconde si valutassero con mol- 
tiplicare la massa pel quadrato della velocità ; 
tale essendo il risultato , che si avea da indubi- 
tati esperimenti . Ed in fatti facendosi un cor- 
po cader liberamente nel voto , acquista una 
velocità tale nel fine, della sua caduta, che in 
forza citila medesima potrebbe risalire alla stes- 
sa altezza , da cui è disceso . Or poiché coteste 
altezze sono tra loro come i quadrati della ve- 
locità , siccome farem vedere in appresso aver 
dimostrato il Galilei ; uopo è affermare , dice 
Leibnizio , che le forze , da cui un tal effetto 
vien prodotto , Siena eziandio nella medesina 
ragione . 

104. Oltreaciò , lasciando da parte tutti gli 
altri esperimenti di tal genere, che sono ben 

mal- 
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molti, rapporterò soltanto quello, che fu prati- 
cato dal degnissimo mio Precettore il defunto 
Marchese Poleni , valorosissimo difensore di 
siffatta oppinione . Se vi sieno due globi di 
ugual volume, uno de’ quali avendo la massa co- 
me i , facciasi cadere dall’ altezza di quattro 
piedi, e l’altro, la cui massa sia come 4, si 
faccia cadere dall’ altezza di un piede ( tutt’ e 
due al di sopra di una sostanza cedevole, qual 
sarebbe , per esempio, il sego ), vi formeran- 
no due fosse perfettamente uguali tra loro,* 
ciocche non dovrebbe seguire, dicea egli, se 
le loro forze calcolar si dovessero per le sem- 
plici velocità moltiplicate per le masse. Imper- 
ciocché essendo le velocità come le radici delle 
altezze, siccome dimostreremo a miglior luogo,* 
la velocità acquistata dal primo globo sarà co- 
me z ( radice di 4 ), e quella del secondo sa- 
rà come 1 ( radice di 1 ), Ora il prodotto di 
2 per 1 ( che sono la velocità, e la massa del 
primo globo ) non è uguale al prodotto di 1 
per 4 ( velocità , e massa del secondo ) ; lad- 
dove per lo contrario i prodotti saranno ugua- 
li , se invece di adoperare Heila moltiplicazio- 
ne le semplici velocità, si faccia uso del qua- 
drato di quelle* 

105. Ecco impertanto^due partiti in campo, 
ne’ quali essendosi impegnati soggetti di gran 
valore sì dall’ una , che dall’altra parte, ne ven- 
ne originata un* aspra contesa , eh’ è durata 
pressoché per lo spazio di un secolo , e si so- 
no scritti tanti volumi , che il leggerli anche 
alla sfuggita richiederebbe gran tempo . Sono 
degne di essere esaminate tra le altre le disser- 
tazioni del celebre Eulero, che troyansi inseri- 
te 
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te nelle Memorie dell’ Accademia di Berlino , 
e quelle , che scritte da vari celebri Autori , 

- veggonsi registrate nelle Transazioni Anglicane , 
e nelle Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
di Parigi . E quantunque siesi creduto, che 
una disputa di questa sorta abbia fatto vergogna 
alla Meccanica , non è però da dissimularsi 
d’ essere stata cagione , che si facesse un gran 
numero di nuovi , ed ingegnosi esperimenti , e 
che s ? inventassero , e sciogliessero nel tempo 
stesso parecchi bellisimi Problemi , a cui forse 
non si sarebbe neppur pensato in altro caso . 

106 . Chi crederebbe però, che siffatta con- 
tesa , in cui si son vedute occupate sì dotter- 
penne, si riducesse unicamente ad una pura spe- 
colazione ? Eccovi brevemente al fatto di tutto , 
non convenendo ad un Fisico , che si occupa 
soltanto a rintracciare verità, eh’ esser possano 
profittevoli , perdere il tempo in cose affatto 
inutili , e puramente metafisiche . Tutt’ e due i 
partiti convengono ne' fatti; dimodoché, se si 
desse loro un Problema da risolvere , riguardan- 
te un tal punto, il risultato sarebbe lo stesso, 
sì calcolando la forza pel quadrato della velo- 
cità , che per la semplice velocità , molti-, 
plicata per ja massa . Tutto il divario adun- 
que consiste nella spiegazione, eh’ essi dan- 
no di cotesti fatti . Nel caso de’ due globi , 
proposto di sopra ( §. 104 ), uno de’ quali ca- 
dendo dall’ altezza di quattro piedi , abbia il 
peso di un’ oncia , e P altro cadendo dall’ altez- 
za di un piede, abbia il peso di quattr’once^ » 
ambidue i partiti convengono , che le fosse da 
essi formate debbono essere uguali : differisco- 4 
no però in questo, cioè a dire, che i Leib tri- 
zi a-r 
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ziani attribuiscono un tale effetto intieramen- 
te, ed unicamente all’intensità della forza pos- 
seduta da’ due globi , senza avere alcun riguar- 
do al tempo , che siffatti corpi impiegano nel 
discendere dalle varie altezze , e quindi nel 
consumare la loro forza ; laddove i loro Avver- 
sari lo vogliono cagionato non solamente dalla 
forza anzidetta , ma eziandio dal tempo , du- 
rante il quale cotesta forza esercita il suo po- 
tere . Se il globo di un’ oncia cadendo dall’ 
altezza di quattro piedi , scender potesse nell’ 
istesso intervallo di tempo , in cui il globo di 
quatti' once scende dall'altezza di un piede; 
le fosse da esso loro formate non sarebbero ugua- 
li ( dicono essi ) ; imperciochè i tempi essen- 
do uguali, gli effetti sarebbero come le forze, 
che sono disuguali ; per esser noto , che 1’ ef- 
fetto è il prodotto della forza moltiplicata pel 
tempo. Ma poiché il globo di un’oncia per 
ascender giù dall’ altezza di quattro piedi de- 
ve necessariamente impiegare il doppio di tem- 
po, che impiegasi dal globo di quattr’once, 
’ per esser le loro velocità come 2 ad i ($. 104); 
ne siegue per conseguenza , che deve operare 
pel doppio di tempo prima di poter consuma- 
re la sua forza , e quindi dee produrre un ef- 
fetto doppio di quello, che la medesima forza 
produrrebbe nel caso che operasse per la metà 
del tempo soltanto; essendo certissimo , che la 
forza di un grado , la quale operi per lo spa- 
zio di due minuti , cagiona un effetto uguale 
a quello, che si produce dalla forza di due gra- 
di , la cui operazione duri un minuto . La sem- 
plice velocità dunque avvalorata dal tempo , è 
quella, che fa produrre a’ detti globi effetti u- 
*, . gua' 
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guati a quelli, che risulterebbero da! valutare 
la loro forza secondo il quadrato della medesi- 
ma velocità, siccome affermano i Leibniziani * 

107* Lo stesso intender si dee deli’ argomen- 
to del §. 103 , dedotto dal corpo cadente. Gli 
spazi, eh’ essò descrive, sì nel calare, che nell’ 
ascendere , sono i prodotti dèlia velocità , e de’ 
tempi (§.95): ma i tempi nel caso proposto so- 
no come le velocità. Dunque gli spazi descrit- 
ti, ossia le altezze, saranno come i quadrati 
della velocità, quantunque la forza posseduta dal 
grave sia soltanto come la semplice velocità. 

10S. Affin di sviluppare in una maniera più 
filosòfica , e quindi porre nel maggior lume pos- 
' sibile siffatta idea de’ Cartesiani relativamente £ 
al tempo , che pretendono dover entrar nel 
calcolo delle forze vive, fa mestieri supporre 
T*v. 1. due palle A , e B , di ugual massa ( per esem- 
***• *• pio , del peso di una libbra ) , le quali si fac- 
ciano muovere su’i piano orizzontale C D E F 
con diverse velocità 3 cioè a dire , A con un 
sol grado di velocità, e B Con due. Supporre- 
mo eziandio esser uguale lo sfregamento , ossia 
la resistenza del piano, su cui scorrer debbo- 
no coteste due palle . Ciò premesso , misuria~ 
mo la forza motrice di ciascheduna secondo l 1 S 
antico modo, che vai quanto dire, con molti- 
plicare la massa per la semplice velocità , e ve- 
diamo ciò , che ne siegue . Avendo B una lib- É» 
bra di massa , e due gradi di velocità 3 il sud r 
moto sarà come i 3 laddove il moto di A sarà 
come 1 , prodotto di una libbra di massa , e » 
di un grado di velocità. Or egli è agevole il 
concepire, che il moto di B essendo doppio i n ^ 
intensità rispettivamente a quello di A, avrà £ 

\ a 
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v parimente doppia dorata. Che però facendo 
partire coteste due palle da due punti corris- 
pondenti per trasferirsi verso G, e verso H* 
nel medesimo intervallo di tempo che A ghi- 
gnerà ad i, B per cagione della sua doppia 
velocita giugnera a 2 , per essere in questo ca- 
so gli spazi come le velocità ($. 9 6 ). Inoltre, 
se la palla A giunta che sia ad 1 , si porrà in 
riposo ; essendo il moto di B , siccome abbiam. 
detto, doppio anche in durata di quello di A, 
la palla B dopo d’ esser giunta a 2 , prosegui- 
rà a moversi , nc si porrà in quiete , se non 
dopo di avere scorso altrettanto di spazio; cioè 
a dire, dopo di esser giunta a 4. Dunque lo 
spazio descritto da B sarà quadruplo di quel- 
lo di A , quantunque la forza di B fosse dop- 
pia soltanto di quella di A . 

109 Hi torniamo un pò indietro col pensie- 
ro, e supponghiaino, che movendosi le mento- 
vate due palle elastiche colla velocità di 1 , e 
di *, s’imbattano in altre due simili palle di 
egual massa, K , ed S, esistenti nel medesimo 
piano orizzontale C D E F. E’ naturale l’im- 
maginare , corrispondentemente alle cose fin 
qui dette , che la palla B avendo doppia ve- 
locita di A , fata doppio sforzo cóntro la sua 
palla corrispondente 5 , nel medesimo istante di 
tempo, che A ne farà un solo contro R, per 
essere la sua velocità come uno* Attese le qua- 
li cose ni uno stenterà a concepire, che la pal- 
la avendo avuto, diciam così, due impulsi, 
ed II un solo; quando le due palle A, e B , 
resteranno prive di moto dopo l’urto, S sarà 
dotata di un movimento, il quale siccome Sa- 
ra doppio di quello di B in intensità , avrà 

ben- 
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benanche doppia durata ; di manierachc quando 
queste due palle gi ugneranno allo stato di ri- 
poso , T effetto totale del movimento della pri- 
ma si ritroverà quadruplo di quello della se- 
conda, comechè la forza di quella non fosse 
che doppia della forza di questa . E se la pal- 
la B invece di avere doppia velocità di A, 

1’ avesse tripla , o quadrupla , farebbe un tri- 
plo, o quadruplo sforzo contro la sua palla 
corrispondente ; e quindi il moto impresso da 
B avrebbe tripla , o quadrupla durata di quel- 
lo , che sarebbe impresso da A ; e così del ri- 
manente : 11 rapportato esempio adattato ai 
casi particolari , che addur sogliono i Leibni- 
ziani in compruova della loro oppinione , sara 
valevole a disciferarli efficacemente, ed a far 
vedere, che i risultati di qualunque sperimen- 
to sono perfettamente d’ accordo colla dottri- 
na di coloro, che valutano le forze vive a si- 
miglianza delle morte. 

no. Attese impertanto le cose dette finora , 
rilevasi ad evidenza, che i seguaci di Leibniz 
zio avendo riguardo agli effetti prodotti dalle 
forze motrici , indipendentemente da ogni altra 
circostanza , valutano le forze medesime a nor- 
ma di tali effetti; laddove i Cartesiani per lo 
contrario considerano il valore di siffatte forze, 
qual è realmente in loro medesime ; che vai 
quanto dire, la loro intensità,* e riguardano 
gli effetti, ch’esse producono, come il risulta- 
to non solamente delle forze , ma eziandio del 
tempo, durante il quale esse operano: il qual 
tempo facendo sì , che le forze , di cui si ra- 
giona, possano ripetere, per così dire, la loro 
azione , le fa comparire maggiori , e più pode- 

ro- 
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rose di quel che realmente sono in se stesse; 

in. Ed in fatti chi mai potrà persuadersi , 
che uno stesso corpo dotato della stessa veloci- 
tà , aver debba in se maggiore , o minor for- 
, z,a, a tenore che variano le circostanze, e le 
qualità di oggetti, che sono del tutto estranei 
per rapporto a quello ? E pure così andrebbe 
la cosa seguendo l’oppinion di Lelmizio . Se 
una palla di cannone del peso di una libbra, 
essendo spinta con 5 gradi di celerità , incon- 
trasse un muro , che non cedesse al suo impe- 
to 5 la palla non farebbe altro, che percuoter- 
lo r e quindi la sua forza sarebbe forza morta 
(§. ioz.). Che però valutandola con moltipli- 
care la massa della palla per la semplice velo- 
cità, riuscirebbe uguale a 5. Facciamo, che co- 
testo muro invece di essere un ostacolo invin- 
cibile , venga rovesciato dalla palla : in tal caso 
essendo la fodfca della medesima una forza vi- 
va, converrebbe calcolarla con moltiplicare la 
sua massa pel quadrato della velocità , che fa- 
rebbe 25. Sicché dall'essere l’ ostacolo vincibi- 
le , o invincibile, ?i fa sì, che la forza intrin- 
seca di codesta palla sia ora come 5 , ed ora 
come 25 . C< 5 sa per verità, che non può sem- 
brare se non che un puro paradosso a chiun- 
que ci vorrà alquanto seriamente riflettere . 

V m . ARTICOLO IV. 

* 

V" ' '+ Velia Quantità di Moto. 

. ’ v • t , 
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112. A bbiaro fatto vedere fin qui, che la 
±\ forza , onde s’imprime il moto a<f 
un corpo, calcolar si dee con moltiplicare la 
Tomo I. H sua 
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sua massa per la semplice velocità, giusta la 

più ricevuta oppinione. Ora dunque vuoisi os- 
servare , che il prodotto della velocità di un 
corpo moltiplicata per la sua massa , c ciò , che 
dicesi propriamente Quantità di moto, e con al- 
tro nome Momento . Sicché a buon conto ab- 
biamo stabilito , che le forze motrici misurar 
si debbono dalla quantità di moto, ch'esse son 
capaci di far produrre ai corpi , che animano : 
ed è chiaro , che siffatta quantità di moto ri- 
levar si dee dalla mussa del corpo, che la pos- 
siede , moltiplicata per la sua velocità,- scor- 
gendosi dall' esperienza, che la quantità di mo- 
to si altera in un corpo a misura. che la sua 
massa, o la celerità, soffrono del cangiamento j 
dimodoché accrescendo , o scemando la massa 
di quello, facendogli ritenere la medesima ve- 
locità, si accresce, oppur si sceifta la sua quan- 
tità di moto, nella guisa stessa ^fch’ ella si au- 
menta, oppur si scema, con accrescere , o di- 
minuire la sola velocità , rimanendo la medesi- 
ma massa . Alterandosi dunque la quantità di 
moto proporzionalmente all’ alterazione della 
velocità , ovver della massa ; ed altro non es- 
sendoci in un corpo in moto, che possa pro- 
. durre 1* impeto, salvochè la massa , e la sempli- 
ce velocità ugualmente distribuita nelle parti 
di quella ; chiaro si scorge doversi valutare la 
quantità di moto di un corpo moltiplicandone 
la massa per la semplice velocità , nella guisa appun- 
to , che si ha l’ aia di un rettangolo* con molti- 
plicare due de’ suoi lati l’ un per l’altro ; giac- 
ché l’uno, o l’altro divenendo maggiore, o 
minore, si accresce, o si diminuisce l'aia sud- 
detta. ' , 
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ir 3. Dall’essere il momento, ossia la quan« 
tità di moto di un corpo, il prodotto della sua 
quantità di materia , ovver della massa molti- 
plicata per la sua velocità, ne derivano parec- 
chie utilissime verità com*e altrettante legitti- 
me conseguenze, le quali ci fan rilevare il rap- 
porto, che v’ha tra ie quantità di moto di cor- 
pi differenti . La prima delle medesime si c , 
che le quantità di moto di due corpi sono tra 
esse nella ragiton composta sì delle loro masse, 
che delle loro velocità ; ond’ è , che il mo- 
mento di A , per esempio , che ha 5 libbre di 
peso , e 3 gradi di velocità , è al momento 
- di R, il cui peso è di 6 libbre, e la velocità ' 
di z gradi, come 15 a iz; tali essendo i pro- 
dotti di 3 per 5 , e di 6 per z 

114. Fingendo in secondo luogo, che i men- 
tovati corpi A r e B, abbiano le loro velocità 
in ragion reciproca delle masse ; le quantità 
di moto saranno uguali tra loro . Come in fat- 
ti avendo il corpo A i gradi di velocità > 4 
parti di materia ; ed essendo la velocità di B 
come 4 , e la massa come z ; la quantità di . 
moto sarà di 8 gradi in ambidue , per esser 
questo il prodotto sì di z per 4 , che di 4 
per z . Questa regola riguardar si dee come il * ^ 

.principio fondamentale della scienza della Mec- 
canica , la quale insegna , siccome vedremo a 
suo luogo , a superare grandissime resistenze 
col mèzzo di picciole masse , avvalorate però 
dà una considerabile velocità. ; 

115. Dato in terzo luogo , che due corpi 
~ abbiano uguali masse, le loro quantità di mo- 
to saranno come le loro velocità < Imperciob- 
chè supponendo A, e B, di ugual peso* cioè» 
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dir di 4 libbre ; ed avendo A la velocita co- 
me 2 , e B come 3 ; il momento di A sarà 
come 8 , e quello di B come iz . Ora o- 
gnun vede,, che 8 sta a iz.^ come la velociti' 
di A sta a quella di B, ossia come z a 3 . 

116. Che se poi siffatti corpi avessero ugua- 
li velocità j ma disuguali masse , le loro quan- 
tità di -moto sarebbero come le masse. Ciò 
non ha bisogno di esempio. E nel caso .che 
cotesti corpi fossero omogenei ,wcome a dire 
oro , ed oro , ferro , e ferro 3 le loro quanti- 
tà di moto sarebbero nella ragione delle loro 
grandette , ’ giacche queste sarebbero come le \ 
quantità di materia. Così le* quantità di moto" 
di due palle di puro argento,, le cui grandet- 
te avessero la medesima proportìorfe di z a 4, 
quando la velocità fosse di 5 gradi in ciasche- 
duna di esse , sarebbero come 10 a zo, ch e 
la ragione delle loro grandette • GJje anti in 
qualunque altro caso di si m il natura, tutte le 
volte che i corpi sono omogenei , si potrà li- 
beramente sostituire la loro grandetta alla lor 
quantità di materia.^ - - ^ 

**117. Finalmente siccome moltiplica™» la 
velocità per la massa , si ha la quantità di mo- 
to nel prodotto , così dividendo il momento 
per la massa , il quoziente esprime la veloci- 
tà . Di fatti nel caso del §. 113 dividendo 15; 
per 5 , che sono il momento , e la massa itÙ, 
A si avrà 3 nel quoziente , qual era reai men- 
te’ la sua celerità . Dividendo in simil guisa 
iz per 6 , cioè a dire il momento di B per la 
jua massa; la sua velocità z si troverà espres- 
sa dal quoziente di una tal divisione. • r . • 
n8. Da tutto ciò si rende chiaro parimen- 
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té Cóme 'l’urto di una piccioli quantità di ma- 
feria si possa talvolta efficacemente Sostituire a 
quello di un enorme masso , il quale si fàccia 
muovere con una data velocità . Per,- far ciò 
non* si avrà a far altro, se non se dare al pie, - 
ciol corpo Un grado tale di velocità , che supe- 
ri di tanto la velocità dell’ altro , di quanto 
la massa di questo eccede la massa di quello ; 
che vai quanto dire , che bisogna far in 
modo , che le velocità de’ suddetti due corpi 
siérto reciprocamente come le Toro masse . Così 
la forza di ttn gran sasso, che "pesi mille lib-, 
bre , jpa che operi con io gradi di velocità , 
jhjò essere uguagliata dalla forza di un martel- 
lo , che avendo sole io libbre di peso , opera 
cojla velocità , di mille gradi. Questo è ciò, che 
pratichiamo alla giornata colle palle di canno- 
ne, a cui dando mercè 1’ azion della polvere , 
velocità tale da poter iscorrer talvolta zooo 
piedi in un secondo , facciam sì , che vadano 
a produrre in una muraglia quelle rovine , che 
a mala péna gli antichi potevano cagionare con 
infinito stento in virtù delle loro Baliste , e 
de’ loro gravi Arieti • i quali essendo mossi a 
ioxzz di^braccià c^i nn gran numero di uomi- 
ni, quantunque avessero una ' smisurata gran- 
dezza , erario spinti tuttavolta con tenue velo- 
cità . In parecchi altri ordegni poi , alle cui 
parti non si può compartire una eccedente ve- 
locità , si pràtica tutto il rovescio 5 conciossia- 
chè per avere una notabile quantità di moto , 
si accresce considerabilmente la loro quantità 
di ^ matèria . Lo scorciami praticato kllà giornata 
ne’ laboratòri di vafj Artefici , specialmente in 
alcuni particolàri generi di grandi trafile , le ,v 
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onali abbisognando di una gran forza, vi si 
adatta una pesantissima ruota di metallo per 
muovere il rotante, e quindi sollevar le tanaglie. 
Tfe’ filatoi , ed in altri simili ordegni , che gi- 
rano , si soglion guernire di piombo i fuselli 
per fargli girare con maggior forza, e quindi 
superar più agevolmente l’attrito, e la resi- 
stenza dell’aria. Mirate una donnicciola , che 
tìla, ed osservate com’ella aggrava il suo fuso „ 
del verticillo, o fusajolo, che dir si voglia, per 
farlo girar con violenza; e come poscia ne lo 
' S arava, tostochè il filo, che gli è avvolto intor- 
no , rendelo pesante al segno , che conviene . 

119. Prima di lasciar questo soggetto torna 
molto in acconcio di osservare , che quantun- 
que due corpi diversi abbiano la stessa quan- 
tità. di moto, pure gli effetti prodotti per vir- 
tù deploro urto esser pòssono differentissimi, 
Nello sparo di un cannone, la quantità di mo- 
to , che si genera , è la medesima si nella pal- 
la , eh’ c spjnta fuori , che nel cannone , attesa 
Y uguaglianza , e contrarietà dell’ azione , e na- 
zione , di cui si ragionerà in appresso . Ciò 
' non ostante, la palla è capace di farsi strada 
per lo traverso di un muro , e ’l cannone non 
» fa altro, che rinculare un poco. Dal che vuoi- 
si dedurre in generale , che i piccioli corpi 
dotati di gran velocità sono molto proprj per 
isquarciare in pezzi quegli altri , eh’ essi per- 
cuotono -, e che i gran massi forniti di piccio- 
'la velocità sono più atti a scuoterli. La ragio- 
pe si c, che operando il picciol corpo con ve- 

* locità tale , che superar possa la naturai coe- 

* jepza di quello, contro di cui urta, ne sepa- 
ra conseguentemente le parti in un tempo si 
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picciolo, che non può il suo moto comunicarsi 
al rimanente del corpo; laddove operando il 
gran masso con velocità insudiciente a vincere 
la mentovata coérenza , a motivo della lentez- 
za, con cui opera , si dà tempo, che il moto 
si comunichi alle altre parti del corpo urtato, 
onde vien quello scosso nell’ intiera sua mole! 
Scorgesi ciò ad evidenza tirando un colpo di 
fucile contro urta banderuola da vento , oppur 
contro di una porta , che si muova liberamen- 
te intorno ai suoi cardini . Se la carica sarà 
poderosa, la palla attraverserà la banderuola, 
oppur la porta , senza che nè l’ una , nè V altra 
si muovano d’ un pelo dalia situazione , in cui 
erano ; laddove percuotendosi mtt* é due con 
un gran masso di piombo 4ot3to di una pic- 
ciola velocità; quantunque la parte ond* esso 
urta , sia conformata in modo, che non ecceda 
in grandezza la palla del fucile , pure il ipoto 
si comunicherà alle parti si della banderuola, 
che della porta , talmentechè farà girar ì’ una 
intorno alla propria asta , e 1 ' altra intorno ai 
suoi cardini , senza poterle attraversare per al- 
cun verso , Questa osservazione può esser di 
grand’ uso in parecchie occorrenze , e special- 
mente nel caso, che vogliansi abbatter mura- 
glie , oppure antichi edilìzi , le cui parti sien 
molto tenaci, siccome avviene non di rado. 
Per potervi ben riuscire non torna conto il far 
uso di strumenti , i quali dotati di picciola 
massa, operino con una considerabile velocità; 
ma gioverà moltissimo il servirsi dell’urto di 
massi grandi, comechè la loro velocità sia mi- 
nore; coll’ avvertenza di dar sempre il secon- 
do colpo prima che svanisca l’ impressione , os- 
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sia il tremore cagionato dal primo; concios- 
siacchè riuscirà agevolmente di' rovesciare , ed 
abbattere co’ colpi successivi , quel eh’ è stato 
già scosso mercè degli urti antecedenti . 

*>]!.+■ j - N . V ■*' ■‘•“'■ilJ 

ARTICOLO V. 

Degli Ostacoli, che si presentano al moto, 

’ 

no. /^Omecchè siesi avvanzato nel §. 4 esser 
la mobilità un attributo , che compe- 
te a tutt’ i corpi , sia qualunque la lor gran- 
dezza,' e figura; tuttavolta gioverà q’uì di av- ' 
venire, che non ogni sorta di corpo è. ugual- 
mente atta al moto,, e che i medesimi presen» 
tano una maggiore , o minor resistenza alle 
forze , che gli sollecitano a muoversi , a norma 
delle diverse loro qualità , e delle varie Circo-*- 
stante . Or facendo un pò di riflessione egli è 
agevoleril rilevare, che siffatte qualità, e. cir- 
costanze; ridur si possono con ragione alle se- 
guenti; cioè a dire, alla varietà della figura 
de’ corpi ; alla diversità della loro superficie ; 
alla differenza della loro densità ; e finalmente 
alla varia resistenza de’ mezzi . 

, isj. Affin di assicurarsene col fatto pon- 
ghiamo su di un tavolino orizzontale, e ben 
levigato, una sfera, un cilindro, un cubo, o 
anche più corpi dello stesso peso, ma di figu- 
ra diversa. Cerchiamo di porli in moto, e 
vedremo, che una picciolissima forza sarà suf- 
ficiente a muovere la sfera ; che per muovere il 
cilindro converrà far uso di uiia forza un pò 
maggiore; e che il grado di questa dovrà au- 
mentarsi anche di più per poter muovere il 
. . * * 1 . ; > * cu- • 
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cubo . E quando un tal moto si sia già comu- 
nicato a tutti in ugual grado, sarà egli più du- 
revole nella sfera , un poco meno durevole 
nel cilindro, ed assai meno nel cubo: le qua- 
li differenze di moto non vengono originate 
da altro , siccome ognun si avvede , se nonché 
dalla diversità della figura de’ mentovati corpi . 

izz. Che se d’altronde il detto tavolino fos- 
se scabroso invece di esser levigato ; lo stesso 
grado di forza , che ha messi in moto gli an- 
zidetti jrorpi nel caso proposto, non sarebbe 
_ ora succiente a muoverli di bel nuovo ; tal- 
mentecchè sarebbe necessario aumentarla . Ciò 
si rileva similmente dal vedere , che messe due 
sfere di ugual peso su di un piano ben levi- 
gato, una delle quali abbia la superficie per- 
fettamente liscia, e l’altra scabrosa, è assai 
più facile porre in moto la prima, che la se- 
conda. Dunque *la maggiore, o minor disposi- 
zione al moto dipende eziandio dàlia varietà 
della superficie de’ corpi . 

si 3. Vuoisi intender lo stesso della loro dif- 
ferenza in densità , scorgendosi ad evidenza , 
che due sfere , per cagion d’ esempio , di di- 
versa gravità specifica (quali sarebbero in' real- 
ta se ima fosse di legno , e l’ altra di piombo ) , 
non sono ugualmente atte ad esser mosse; e 
che la forza per muover la «fera di piombo 
convien che sia maggiore di quella, che si ri- 
/ chiede per muover la sfera di legno . Per es- 
ser di ciò intimamente convinto , -basta risov- 
venirsi , che tutti i corpi sono dotati 1 della 
forza d’inerzia; e che la medesima è sempre 
, proporzionale alla quantità della materia ( $. 
q. 6 .), ossia alla densità de’ corpi sotto lo stes- 
so volume. 114'. 
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114. Finalmente è noto ad ognuno non pò-, ^ 
tersi un corpo trasferire da un luogo in un 
altro senza imbattersi per cammino in altri 
corpi., sieno solidi, o fluidi, i quali si oppon- 
gono più, o meno, al progresso del suo mo- 
vimento . Sì negli uni , che negli altri , siffat- 
ta resistenza viene originata , o dalla naturai 
coerenza delle parti , che converrebbe vicende- 
volmente separare per render libero il detto 
cammino, o dalla semplice Inerzia di que’ cor- 
pi, che debbono far luogo a quello, eh’ è in 
moto. Un luminoso esempio della resistenza del 
primo genere ci vien somministrato da una 
xeppa , che si sforza a farsi strada per lo tra- 
verso di ujja picciola (fenditura, che vi fosse in 
un pezzo di legname; come altresì da un cor- 
po qualunque , il quale fosse spinto dentro una 
quantità di mele, di olio, o d’altro liquido 
simigliarne, le cui parti trovatisi fornite di una 
viscosità naturale: laddove la resistenza. del se- 
condo genere ci viene indicata evidentemente 
da qu^’ corpi, eh’ essendo spinti dentro l’aria, 
il mercurio, ed altri fluidi di tal .natura, le 
cui parti scorrono liberamente 1’ una sull’ altra, 
talché la coerenza si può riguardar come nul- 
la , non hanno a superare altra resistènza , se 
non quella, che loro presenta la naturale Iner- 
zia delle parti medesime . Di questa indole so- 
no que’ fluidi, nel mezzo de’ quali si eseguono 
i movimenti più rimarchevoli , che si fanno 
nell’Universo (ad eccezione dell’acqua., le cui 
particelle veggonsi dotate di un certo gradodi coe- 
renza, che può per altro negligersi! ; e per tal 
^motivo ci ristagneremo ad esaminare unica- 
mente questa sorta di resistenza : e poiché la 
f', x ■*' ■ me- ,*« 
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medesima scorgesi costantemente soggetta a<l * 
altune leggi, gioverà qui il comprenderle nelle 
tre proposizioni , che sieguono . 

1x5. La prima di queste proposizioni si è, 
che se uno stesso corpo movendosi colla mede- - 
sima velocità , passa successivamente dentro 
fluidi diversi ; la resistenza , che in essi incon- 
tra , è proporzionale alla loro densità . Imper- v 
< ciocché a misura che il 'fluido è più denso , con- 
tiene un maggior numero di parti neftb stesso 
vòlume : e poiché la forza d’inerzia abbiarn 
veduto esser proporzionale al numero delle par- 
ti , ossia alla quantità della materia; ne avver- 
rà , che il corpo in moto imbattendosi in mez- 
zi più densi , incontrerà maggiore Inerzia da 
vincere ; e quindi dovrà proporzionatamente 
superare una maggior resistenza . 

iz 6 . In secondo luogo, movendosi due cor- 
pi simili , come a dire due sfere, due cubi, 
o due prismi , per entro allo stesso mezzo, 
col medesimo grado di velocità; le resistenze, 

- eh’ essi v’incontreranno, saranno proporziona- 
li alla loro superficie. La ragione di ciò si è, 
che non potendo un corpo scorrere dentro 
un fluido senza scacciare successivamente dal 
suo luogo un volume dello stesso fluido ugua- 
le al suo ; ognun vede,, che la quantità di 
un tal volume deve crescere a proporzione 
, • che divien maggiore la superficie del mobile . 

Ma un maggior volume di uno stesso fluido 
in se contiene un maggior^numero di parti , e ■ 
conseguentemente è dotato di maggior forza d’ 
Inerzia di quel che sia un volume minore . Dun- 
que la resistenza, che il mobile incontrerà nel- 
lo scorrer per entro a quello, sarà proporzio» , 
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naie alla sua superfìcie; e quindi in due corpi 
simili, le cui superficie fossero disuguali, ‘sa- 
rebbe eziandio proporzionale alle medesime. 

. 1Ì7. Dall* esser siffatta resistenza, nel caso 

di corpi simili, proporzionale alle loro super 
fide, ne siegue, che queste essendo uguali, si 
uguaglieranno benanche le resistenze ; ciò non , 
ostante però , l’ effetto da essi prodotto potreb- 
be non^sser uguale* conciossiachè la disugua- 
glianza ®elle masse cagionar potrebbe una quan- 
tità di moto maggiore neil’uno, thè nell’altro. 
Così due uguali palle, una delle quali fosse d’ 
oro, e 1’ altra di ferro, attraversando 1’ aria 
colla medesima velocità , incontrerebbero in 
quella ugual resistenza $ ma questa sarebbe su- 
perata con maggior efficacia dalla prima ; che 
«lai la seconda, per cagione della sua maggior 
densità. Questo si è appunto il caso, del qua- 
le si c ragionato -nel §. 74. 

128. Dato finalmente, che uno stesso corpo 
venga spinto per entro allo stesso mezzo con 
differenti celerità; la resistenza, che gli verrà' 
opposta da quello , sarà proporzionale ai qua- 
drati di siffatte celerità . Per rimaner persua- 
si di una tal verità supponghiamo , che una pal- 
la di moschetto sia spinta nell’ acqua con due 
gradi di velocità; cioè a. dire con velocità ta- 
le, che le faccia scorrer due piedi in un se- 
condo di' tempo. E* certo, che cotesta palla 
non potrà farsi strada per lo traverso dell* 
acqua senza scacciare dal loro luogo due piedi 
della medesima nell’ intervallo di un secondo : 
nè un tale scacciamento potrà seguire senza che 
la palla comunichi a cotesti due piedi d’ acqua 
una velocità uguale alla sua. Or due piedi d 
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atfqua , dotati di due gradi di velocità , hanno 
una quantità di moto uguale a 4 112.J, a 

cui conseguentemente si uguaglierà la resisten- 
za, eh’ essi opporranno alla palla; ma 4, eh’ è 
la resistenza, c il quadrato di a, eh’ è la ve- 
locità. Dunque non v’ha dubbio, che le resi- 
stenze opposte dallo stesso fluido ad uno stesso 
corpo , che vi scorre dentro con differenti ve- 
locità, sono sempre proporzionali alf quadrati 
delle velocità medesime. 

119. In simil guisa, se la palla stessa fosse 
spinta nel medesimo fluido con 4 gradi di ve- 
locità, scacciar dovrebbe quattro piedi di esso 
91 un dato tempo 3 e quindi dovrebbe comu- 
nicar loro 4 gradi di velocità . In tal caso la 
quantità di moto di cotesta quantità di fluido 
e conseguentemente la resistenza, sarebbe co- 
me 16 } il qual numero, siccome ognun sa, è, 
il quadrato di 4, ch’esprime la velocità, con 
cui si è spinta la palla . 

130. Dalle cose fin qui dette deduconsi co- 
me legittime conseguenze due metodi agevolis- 
simi per poter calcolare le resistenze rispetti- 
ve , che s’incontrano da due, o più corpi, i 
quali si muovano nello stesso mezzo , oppure, 
in mezzi di differente densità . Se due globi 
A, «e B, per esempio, si muovan tutt’e dùe 
dentro l’acqua 3 le rispettive resistente, eh’ 
essi v’ incontrerannó , saranno come il prodot- 
to della superficie di A moltiplicata pel qua- 
drato della sua celerità , al prodotto della su- 
perficie di B , anche moltiplicata pel quadrato 
della celerità sua . Quindi supponendosi di 1 
piedi la superficie di A , e di 4 quella di B; 
se la velocità del primo sia di 3 gradi , e 
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la velocità del secondò di f ; là resistenza 
incontrerà A, sarà a quella di B, come 18 a 
ioo ; tali essendo i prodotti di z' per 9 , e di 
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- 131. Supponghiam d’altra parte, che i me- 
desimi due globi A, e B, vengano separata- 
mente spinti colle medesime velocità di 3 , e 
5, entro a due fluidi, uno de’ quali abbia 4 
gradi divdensità, e l’altro 6; le rispettive re- 
sistenze, che loro si opporranno, saranno co- 
me il prodotto della superficie di A pel* qua- 
drato dflla sua gelerità , moltiplicato per la 
densità del fluido, in cui si muove, al pro- 
dotto della superficie di' B pel quadrato delta, 
celerità sua , moltiplicato per la densità del 
fluido a se corrispondente . Cosi il prodotto di 
v per 9, f ossia 18,/ moltiplicato 'per 4, eh’ è 
la densità del primo fluido, dà 7 a nel prodot- 
to; e quello di 4 per 15 (ossia r’oo ) molti- 
plicato per 6, eh’ è la densità del secondo flui- 
do, dà per prodotto <>00: dal che ne siegue, 
che la resistenza del primo globo sarà a quel- 
la del secondo come 71 a 600. 
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LEZIONE III. 

Delle Leggi di Moto , e di alcune Teorie 
immediatamente connesse don quelle . 

. t ** ^ * f 

131. siccome ho sempre riputato necessarissi- 
O mo per formar bene la mente de’gio- 
vani il far loro, conoscere i principi, da cui le 
Verità immediatamente dipendono; e far loro 
Scorgere nel tempo stesso l' ammirabile connes- 
sione delle cagioni , e de’ fenomeni , e quindi 
la prodigiosa semplicità, ónde 1’ ordine delle 
naturali cose si regge, e si conserva,; a misu- 
ra che andrò annoverando le leggi del Moto , 
tratterò benanche di quelle dottrine, che colle 
leggi medesime sono intimamente connesse * 
Per la qual cosa avran qui ragionevolmente il 
lor luogo le forze centrali, le teorie riguardan- 
ti i corpi celesti, ed, flusso, e riflusso del ma- 
re; ($>me altresì il moto composto, e P urto 
Scambievole de’ corpi, che per ordine di Na- 
tura colle stesse mentovate leggi sono imme- 
diatamente congiunte# . 1 • _ 

*• * . 9 V) ' 

ARTICOLO L 

Della prima Legge di Moto, e quindi 

• delle Forze centrali . , ' V- 

v , * 

sf » , 4 » 

1 33. T>er poter pienamente comprendere le 
X dottrine , che sarem per esporre , fa 
mestieri richiamare alla memoria ciò , che si 
è detto altrove ( §,*4$ ) sulla forza d’inerzia. 
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Questa forza , eh* è tm principio puramente 
passivo , e produttrice feconda di effetti , non 
altrimenti che 1* Attrazione , e la Ripulsione , 
che sono principi attivissimi. Come iq fatti le 
tre leggi di Moto , dette altrimenti Leggi di 
Natura , perchè competono universalmente a 
tutt’ i corpi , eh* esistono nell’ Universo , di- 
pendono intieramente dallo stesso principio . 
Furono esse stabilite da Newton , e là prima 
è la seguente. ' 

134. Ogni qualunque corpo , sia in riposo , sia 
in movimento , persevera naturalmente nello stata 
Ai quiete } oppur continua a muoversi uniforme - 
mente in linea retta , fino a tanto che non venga 
disturbato da quello stato da cagioni esteriori , 
Come in fatti essendo la materia naturalmen- 
te scevra d* ogni qualunque attività , è chiaro » ^ 
che siccome non può muoversi da se quando 
sia in riposò , così d’ altra parte non può d^ 
se arrestare il suo moto in veruno istante qua- 
lora si trpva esser in movimento . Dev’ ella 
dunque continuare indifferentemente nello sta- 
to , in cui è 3 ed essendo in moto , non v’ ha 
.ragione j per cui debba alterare la. sua veloci- 
ta, oppur la direzione. Ecco impertanto il mo- 
tivo della continuazione del movimento de’pro- 
jetti , per la cui investigazione tanto si affati- 
carono gli antichi Fisici senza profitto. 

135, Da ciò rendesi eziandio evidentissimo , 
che ogpi qualunque movimento è per sua na- 
tura uniforme , e rettilineo. E' uniforme , per-1 
ehè non potendo la materia in moto alterare 
la sua velocità , dee necessariamente percorre- 
re spazi qguali in tempi uguali : è rettilineo y [ 
perché non potendo il mobile cambiare da se 
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la stia direzione, uopo e, che prosiegtla a muo- 
versi secondo la direzione ricevuta originalmen- 
te , ossia nel primo istante del suo movimen- 
to $ il quale concependosi determinato verso di 
questo, o di quel punto, eseguir si dee lungo 
una retta, che a quel punto conduce. 

136. Per la qual cosa non si durerà fatica a 
persuadersi , che ogni qualunque movimento , 
il quale si faccia per una curva M dee necessa-- 
riamente esser prodotto almeno da due forze , 
una delle quali spinga il mobile secondo una 
direzione rettilinea , e P altra operando conti- 
nuamente su ’1 mobile stesso , 1’ obblighi in r 
ogn’ istante ad abbarrdonafe 1’ anzidetta 4“' e '» 
zione , dimodoché gli faccia descrivere un po- 
ligono d’infiniti lati, ciascun de’ quali c per al- 
tro una linea retta; ond’ è poi, che appena co- 
testa forza cessa di operare , quel tal mobile 
lasciando di descrivere la cutva incominciata -, 
prosieguo a muoversi secondo la direzione di 
una linea retta , eh’ è tangente a quel punto 
della curva, ove il mobile si ritrovava quan-* 
do la forza estranea cesso di operare .‘Servia- 
moci dell'esempio di una pietra , che facciasi 
rivolgere intorno intorno mercè di una fionda. 

Se nell’ atto, eh’ ella si ritrova nel punto B Tav> j 
della sua rivoluzione , a cui vien determinata Fig. 4. 
dalla mano À , che la tira a se di continuo , 
si lasci scappare un capo della fionda , talché 
la pietra non sia più soggetta all’ azion delta 
mario ; lascerà di muoversi per la curva B D, 
e proseguirà il suo moto per la retta B G , 
che tocca la curva nel pianto B , ov’ era la 
pietra quand’ ella si sottrasse all' azione dèlia 
mano . La qual cosa' accader dee ugualmente 
Tomo I. I ne* 
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ne’ punti D, F, H, ed in qualunque altro * 
che su ’1 cerchio 1 )BH si potrebbe assegnare * 

Si scorgerà lo stesso fenomeno gettando dell’ 
'acqua in piccioli zampilli sulla circonferenza 
di una ruota ,• che si aggira velocemente inton- 
ato al suo asse 3 imperciocché sarà quella lan- 
ciata con impeto grande dalla ruota nella di- 
rezione di tante linee rette, che saranno tan- 
genti a’ -vari punti della circonferenza della ruo- . 
ta medesima, su cui l’acqua si -fa cadere. 

137. Avendo tutt’ i corpi, che rivolgendosi 
in giro, descrivono una curva , una naturai 
propensione a muoversi giusta la direzione del- 
le' tangenti a quella curva 3 ed essendo i vari 
punti di coteste tangenti più distanti dal cen- 
tro del moto di quel che sieno i punti della 1 
curva stessa; si comprende ad evidenza , che 
tutt’ i corpi mentovati posseggono una forza, 
che tende sempre ad allontanarli dal centro 
del movimento . Quindi è che la medesima si 
denomina centrifuga , a differènza dell’ altra , 
onde gli stessi corpi vengono tirati , e ritenu- 
ti vetso il centro, a cui si dà per ciò il no- 
me di centripeta, comechè tutt’ e due insieme 
unite dicansi con comune vocabolo Forze cen- 
trali . Questa verità rendesi evidentissima col 
far girare velocemente intorno intorno unsec- 
chietto pieno d’acqua, che si tenga sospeso ad 
una corda, nell’atto, che il capo opposto del- 
la medésima vien ritenuto dalla mano . Non 
ostante la forza di Gravita, che sollecita 1 ’ ac- 
qua a cader giù , premerà ella vigorosamente con- 
tro il fondò del secchio in tutt’ i punti della 
sua rivoluzione 3 e per tal cagione non se ne 
• * verserà neppure una goccia ; e nel caso che si 
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fàccia Un . fòro nel fondo divisato , 1’ acqui- 

scapperà fuori con impeto per lo - traversò di 
quello in direzioni anche contrarie ‘a quella 
* della Gravità, e quindi sarà spinta iiell#direzió- 
de delle tangenti ,- siccome si è già dichiarato . 

138. La prima 1 cosa , che sr presenta alla 
Considerazione intorno alle Forze centrali si è* 
che aiate le àltrp cose * uguali , sono elleno 
maggiori, o minóri * proporzionalmente alla 
quantità della materia * Impèxciocdhè altro non 
essendo la forza centrale di up, corpo , se non 
$e il risultato delle forze parziali, ònd'è prov- 
veduta ciascuna: delle particelle, di ‘cui. fesso è 
Composto; ne èieeùe per conseguenza, che' 
siffatta somma, dev^eSser maggiore, qualora è 
maggiore il numeri delle parti, ed al contra- 
rio 3 e quindi, eh’ ella è proporzionale alla mas'- 
Sa . .L^gite successivamente in cima a una cor- 
da una pietra, supponghiam di tre’ oncie , indi 
un v a!tradi sei oneie è finalmente una di unalib- 
bra; e preso iri mano il capo oppòsto, fatele 
girare, uxla per volta, Con ugtial celefità a gui- 
sa di fionda ; osserverete, che limano dovrà fare 
un Ricciolo sfòrzo per .poter ritenere !a pietra di 
tre once* che lo sforzò dovrà esser maggiore per 
xritefter quella di Sèi .óhcè ;'è filialmente, ch’egli 
sarà il Piassimo per ritenèr la pietra di uni libbra* 
Ciò si conferma eziandio evidentemente per via 
di un altro sperimento . Se dentrò di un cubo 
<Ii vetro pòngajisi varj còrpi di diversa gravità 
specifica, come a dire un pezzo di sughera, 
Una pilla di piombo , ed Un pezzetto di legno % 
e quindi riempiutolo di acqua , e rhesSoto in 
tàjpa posi^ódè* alquanta;, inditeti,, facciasi g»**, 
#arè intorno driziontilmènte mercè di una mie*’ 
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china destinata a -praticare cotal sorta di espe- 
rienze , si scorgerà ; che la palla di piombo , t 
la quale prima occupava il fondo del tubò , 

* salirà irt*cima di quello; che il pezzetto di 
legno si manterrà verso il mezzo; e final med- 
ie 0 che iì pezzo di sughero si- terrà vicino al 
fondo del cubo , corrispondentemente alla diver- 
csa quantità diJmatejria.donten.uta in siffatticorpi. 

J I^C). In secondo luogo' coteste forze sono 
r sempre uguali tra loro . Supponghiamo in fat- 
ti, che la pietra B ritenuta da una fionda, si 
rivolga per la curva circolare EBD. Seguen- 
do ciò per effetto della forza centripeta, giac- 
che altrimenti la pietra spima dalla sola forza 
di proiezione scapperebbe Tm lungo la tangen- 
te BC; cotesta forza considerata nel suo sta- 
to nascente verrà espressa • da BD, nel qual 
caso I 1 effetto ,' o la misura della forza medesi- 
ma , sari rappresentata dalla perpendicolare 
GD, siccome quella, che esprime lo spaziò, 
per cui la pietra discettandosi dalla detta tan- 
gente, è caduta giù verso il centro A del suo 
moto in quel primo istante, in cui ha descrit- 
to l’arco BD. Suppongasi d’altra parte, che 
la forza centripeta anzidetta cessi di operare 
nell’atto che la stessa pietra B si ritrova nel. 
punto B della sua rivoluzione r è chiaro dal!» 
cose fin qui dette, ché nell’ istante medesimo , 
v ubbidendo ella alla forza centrifuga , e lascian- 
do perciò di descrivere la curva B D , inco- 
mincierà a muoversi^ per la tangente BC .Con- 
cependosi. similmente questa forza nel suo sta- 
to nàscente , verrà esprèssa da B D : allora G 
D esprimerà lo spazio, per cui la pietra lB si 
allontana dalla curva BD in virtù della foì*za 
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Centrifuga. Se dunque il potere sì della forzali' 
centripeta, che della centrifuga , viene espres- 
so dalla retta CD, non v’ha ragione, per cui 
si possa dubitare dèli’ uguaglianza delle forze 
medesime : * 

140. Convien Sapere in terzo lu«go , che le 
forze Centrali sono come i quadrati degli ar- 
chi descritti in un dato tempo, divisi pei ri- 
spettivi diametri di quei tali cerchi y di manie- 
rachc supponendo, che i due corpi uguali A,T»v 
n, si rivolgano uniformemente intorno a’ cerchi 
disuguali A B E* a b c; la forza centrale del 
primo sarà a quella del secondò, come il -qua- 
drato di A B diviso per A E, al quadrato' di 
a b diviso j>er a e. Affiti di rimanere piena- 
mente persuaso di una tal verità , suppongasi , 
che i due corpi A, a, nel primo istante infi- 
nitanjente picciolo del loro movimento , descri- 
vano gli archi nascenti AB , a, &-* Abbiala 
veduto nel §. 1 59 , che gli spazi trascorsi da 
questi due corpf pèrvìrtù delle forze centrali, * 
vengono espressi dalle- perpendicolari alle tan- 
genti, C B, c, b. Per la qual cosa essendo i 
• corpi uguali, ed il moto uniforme, siccome 
abbiam supposto da principio ; i movimenti sa- 
tanico tra loro coinè G B a c b , che sono gli 
spazi descritti 5 nella qual ragione saranno be- 
nanche le forze, da cui siffatti moti sono sta- 
ti prodotti. Tirando da’ punti B, b, le rette 
B D , b d, parallele alle tangenti A C, a c; 1 
le porzioni A D, a d , del diametro essendo 
tignali a C B , c b, prender si potranno in Ior 
vece, Ma A D, ad, sono i seni, versi degli 
archi A B, a 6; i quali archi per essere nel -, 
loro stato nascente, nulla differiscono dalle lo- 
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yo corde j ed oltreaciò la natura del cerchio è 
tale , che il seno verso di qualunque arco è u- 
guale al quadrato della corda divisa pel diame- 
tro . Dunque le forze centrali de’ mentovati 
corpi A, a, venendo espresse da A D, a d, 
saranno traforo come il quadrato di A B di- 
viso per A E, al quadrato di a b diviso per 
a, e, siccome si era proposto ; oppure come il 
quadrato di A B diviso per A F, al quadra- 
to di a b diviso per a F ; per essere i diame- 
tri tra loro come i raggi, 

141. Essendosi 1 ’ anzidetto movimento de* 
corpi ’A, a, supposto uniforme, è chiaro, che 
eli archi descritti in un dato tempo sono tra loro .» 
come le velocità de’mentovati due mobili (§. 96) . 
Che però sostituendo cosiffatte velocità agli ar- 
chi AB, a 6; le forze centrali saranno nel 
detto caso come il quadrato della velociti del 
corpo A diviso per A E, al quadrato della ve- 
locità del corpo a diviso per a e. Dal che si 
deduce, che se un Pianeta, per cagion di esem- 
pio , rivolgendosi in una determinata orbita , 
venisse per avventura a raddoppiare la sua ve- 
locità , converrebbe assolutamente , che ia for- , 
•zi centrale si aumentasse del quadruplo per po- 
terlo ritenere , essendo 4 il quadrato di z . 

141. Movendosi due corpi in due cerchi uni- 
formemente, le velocità saranno direttamente 
come i raggi , ed inversamente come i tempi 
periodici, che sono i tempi , eh’ essi impiegano 
nel fare le loro intere rivoluzioni , Impercioc- 
ché la velocità essendo determinata, il tempo 
periodico dev’ esser proporzionale alla circon- 
ferenza; essendo ben chiaro, che ci bisognerà 
maggior tempo per iscorrere una circonferen- 
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za maggiore con una determinata velocità , che 
per . iscorrerne una minore . D’ altronde es- 
sendo determinata la circonferenza, il tempo 
periodico sarà inversamente come la velocità; 
vale a dire , che ci vorrà maggior tempo a mi- 
sura che la velocità è minore, ed al contrario. 
Finalmente non essendo determinata nè la ve- 
locità, nè la circonferenza, il tempo periodico 
sarà nella ragion diretta della circonferenza, e 
nell’ inversa della velocità , che vai quanto di- 
re , come la circonferenza , oppure il raggio 
( essendo i raggi come le circonferenze ) diviso 
per la velocità ; conseguentemente la velocità 
sarà come il raggia diviso pel tempo periodi- 
co; attesoché in ogni divisione il dividendo 
diviso pel quoziente , esprime il divisore . 
Illustriamo questa verità con un esempio , 
giacché dovremo farne uso ragionando del mo- 
to de’ corpi celesti. Suppongasi il raggio, ossia 
la circonferenza A B E, per cui si rivolga il 
corpo A , uguale ad 8 , e la velocità uguale a 
z: dividendo 8 per z, il quoziente 4 esprime- 
rà il tempo periodico impiegato da A nel de- 
scrivere quel cerchio. La circonferenza a b e, 
su cui si aggira il corpo a, oppure il suo rag- 
gio , suppongasi uguale a 6 , e la velocità ugua- 
le a 3 : il quoziente z esprimerà il tempo pe- 
riodico di a . Or dividendo il raggio 8 ( eh’ è 
il dividendo ) pel tempo periodico 4 ( eh’ è ij 
quoziente), si avrà il quoziente z uguale alla 
velocità del corpo A , ossia al divisore ; sicco- 
me dividendo il raggio 6 pel tempo periodico 
z, il quoziente 3 sarà uguale alla velocità di a ,* 
Procedendo più oltre nel sostituire altre espres- 
sioni alle fin qui proposte; e prendendo il rag- 
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gio diviso pel tempo periodico in vece della 
velocità; si avrà la forza del corpo A a quella 
di a, come il raggio A F diviso pel quadrato 
del tempo periodico di A , al raggio a F divi- 
so pel quadrato del tempo periodico di a. 

143. Movendosi un corpo per una curva 
qualunque per virtù dì una forza , che tenda 
costantemente ad un punto, che sia dentro di 
quella , come ad un centro ; se da varj punti 
degli archi di quella curva , ne’ quali il mo- 
bile successivamente si ritrova, si tirino altret- 
tante linee rette , che vadano ad unirsi in quel 
centro; i vani contenuti ne’ triangoli così for- 
mati saranno proporzionali ai tempi impiegati 
dal mobile per descrivere i detti archi; clie 
vai quanto dire, che le aje descritte dal mobile 
nelle accennate circostanze , saranno proporzionali 
ai tempi . Suppongasi perciò, che il mobile A 
venga proiettato lungo la retta A C con una 
forza tale , che possa descrivere' lo spazio A B 
nel primo istante di tempo. In tal caso pas- 
sando il raggio vettore da R A in II B, de- 
scriverebbe V aia ARB nel tempo divisato . Or 
egli è chiaro , che se una tal forza di proie- 
zione si lanciasse operare con libertà , il mo- 
bile A in virtù della rapportata prima legge 
di moto ( §. 134) correrebbe nel secondo istan- 
te la retta B G uguale ad A B; e quindi de- 
scriverebbe l'aia BRC uguale ad ARB; im- 
perciocché avendo questi due triangoli le loro 
basi A B, e B C, uguali; ed oltreaciò la comu- 
ne altezza R X , sono uguali tra essi . Ma poi- 
ché vien egli nel tempo stesso tratto giù ver- 
so R dalla forza centripeta ( che supporremo 
uguale a B S) ; sarà conseguentemente obbliga- 
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to a descrivere ia retta B D in vece di B C 
oppur di B S, siccome si dimostrerà a suo luo- 
go; ond’ c, che descriverà Paia BRDin luo- 
go di BBC. 11 fatto si è, che queste due aie 
sono parimente uguali tra loro , siccome quel- 
le, che avendo B K per base comune, trovan- 
si collocate fra le due parallele B 11 , e C D. 

Per la qual cosa 1 aia descritta nel primo istan- 
te sara uguale a quella, che si è descritta nel v 
secondo. Giunto il mobile in D, procedereb- 
be per la tangente D E ( §. )V ma poichè . 
tratto dalla forza centripeta verso R , sarà for- 
zato, come nell’istante antecedente a scorre- 
re il sentiere DF; dimanierachè descriverà P 

aia DRF in vece di DR E: le quali due aie ' < 

I non solamente sono tra se uguali, p er aver la 

base comune RD, e per esser situate fra le ' • 
parallele DR, ed-EF;' ma si ùguaaliano e- 
ziandio all’ aia antecedente BRD, a motivo ^ 
dell’ uguaglianza delle basi'BD, DE de’ due 
triangoli BRD, DR E , e della loro altezza » 
comune. Finalmente ritrovandosi il mobile A 
nelle medesime circostanze in tutti gl’istanti 
che sieguono, descriverà uguali aie in ciasche- 
duno di essi . Egli c dunque fuor di dubbio , 
che movendosi un mobile per una curva in vir- 
tù di una forza centripeta; le aje , che descri- 
ve, sono proporzionali ai tempi. Questa e la pri- 
ma famosa legge, detta comunemente Kepleria- 
na , per essere stata scoperta dà! celebre Astro- 
nomo Keplero : legge ammirabile , e feconda 
di conseguenze interessantissime , come in ap- 
presso osserveremo. 

144* Invertendosi cosiffatta proposizione non 

, ..si vien punto ad alterare la sua veracità ; di- 

xno* 
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modochc supponendo , che un corpo movendo- 
si lungo una curva intorno ad un punto im- 
mobile , descriva le aje proporzionali ai tempi} 
sarà segno evidentissimo, che verrà egli tratto 
T*v. L Ja una forza centripeta verso quel punto . Co- 
F ‘ 8 ’ 7 ’ me in fatti il mobile A , che descrivendo aje 
proporzionali ài tempi , si trova nel secondo 
istante nel punto B , deve necessariamente esser 
tratto verscr R secondo la direzione B S paral- 
lela a CD, per poter , procedere lungo la retta 
BD; siccome per iscorrere lungo DF, dev’es- 
ser tratto giù per DQ parallela ad EF; eco- 
sì in appresso ; ciocché dimostrerassi ampia- 
mente nell’ Articolo I. della Lezione V , qua- 
lora ragioneremo del moto composto. Or tut- 
te queste rette BS, DQ, ec. , tendono al cen- 
tro R. Dunque il supposto- mobile , che gira 
intorno a un tal centro , vien tratto verso di 
quello da una forza centripeta. 

145. Essendo i vani de\ mentovati triangoli < 
uguali fra loro , ma le basi AB, BD, DF»* 
ec., disuguali ; ed essendo certo-, che basi di- 
suguali di triangoli uguali sono tra loro in ra- 
gion reciproca delle altezze; scorgesi- ad evi- 
denza , che le basi AB, B D , D F , ec. , so- 
no in ragion reciproca delle altezze de’ trian- 
goli A RB, B RD,DRF , eC. Ma le anzi- 
dette basi rappresentano la velocità ; e le men- ' 
tovate altezze sono rette perpendicolari alle 
tangenti di quei determinati punti della cur-, 
va. Sarà dunque generalmente vero , che le 
velocità , con cui il mobile scorre , su qualunque 
• parte della curva , sono tra loro nella ragion re- 
ciproca .delle perpendicolari tirate dal centro fino 
Olle tangenti di quelle parti della curva 3 che vai 
/ • ■ quali- 
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quanto dire , che siffatte velocità si fan mi- 
nori a misura che coteste perpendicolari si al- 
lungano, ed a vicenda 5 siccome in fatti av- 
' vien nell’ ellisse . E poiché le rette tirate dal 
centro di un cerchio , perpendicolari a* vari 
punti della sua circonferenza, sona altrettanti 
raj’gi dello stesso cerchio , ed in conseguenza * 

uguali j rendesi parimente evidentissimo , che 
un mobile, fi quale movendosi in giro , de- * 
scrive la periferia di un cerchio , trovasi ave- 
re uguali velocità .in ogni punto di siffatta cur- 
va , e - conseguentemente si muove con moto 
uniforme . 

146. Non v’ ha cosa nel Mondo , ove cam- 
peggiar si veggano tanto mirabilmente , e nel » 
lor grande le forze centrali fin qui mentova- 
te , quanto nell* ordine , e nel moto de’ corpi •"> 

celesti , i quali per la sola virtù di quelle , 
quasiché sospesi alla cerulea volta del Cielo , 
eseguono con portentoso artifizio il regolare 
lor corso intorno al centro dell’ Universo . 

Laonde la loro speciale considerazione ci chia- 
jna ad esaminare prima di tutto cotesto ordi- 
ne ,< e siffatti movimenti , per poter fare di poi * 

una ragionata , e conveniente applicazione del- 
le già dichiarate dottrine . - • .• • ' 

ARTlCOtO II. 

r • • 1 . ' • 

* , ' ». ) • * . ' 1 

Breve Saggio di Cosmografia . 

147. T a giornaliera osservazione degli Astri , 

Ju i quali levandosi costantemente dal 
canto orientale deli’ Orizzonte , prendono sen-- 
sì Miniente il lor corso verso- 1’ Occidente , c 

sta- 
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stato sempre un fortissimo motivo per far cre- 
dere non solamente al volgo , ma eziandio al-* 
la numerosa schiera' de’ Filosofi di tutt’ i tem- 
pi , e di tutte le Nazioni , che la Terra , cui ’ 
abitiamo, fosse del tutto immobile, e per co- 
sì dire radicata nel centro dell’ Universo ; é , 
che ttitt’ i corpi celesti facessero giornalmente 
intorno ad essa’ le loro rivoluzioni ...Siffatta 
, naturalissima idea fu particolarmente, adottata* 
e messa in .chiaro dal gran Totdmméo , Fi- 
losofo 1 , e Geografo di gran rinomanza del se- 
condo secolo dell’ Era volgàd? \ il quale si 
sforzò di stabilire , che intorno alla Terra , 
Tav. v. collocata immobilmente nel centro del Mon- 

Flg. i. , • . . • . t • T* 

do, si aggirasse primieramente la Luna , indi 
ordinatamente di mano in mano Mercurio , 
Venere, il Sole, Marte, Giove, e Saturno , 
a cui sovrastava poscia il Firmamento , ossia 
il Cielo delle Stelle fisse , sparse come Cito 
fosse su quello , .alla guisa di tanti . fulgidi 
chiodi. V’ erano al di. sopra duè altri Cieli $ 
ovvero due altre sfere di purissimo , e duro 
cristallo; e’1 tijtto veniva ricoperto in ultimo 
dal . massimo Cielo , ossia dal primo Mobile , 
il quale aggirandosi con indicibile rapidità in- 
tornò a sé stesso dall’ Oriente all’ Occidente 
nel tratto di 14 ore, trasportava seco mirati 1- 
- mente nella medesima direzione ’iutt’ i Cie- • 
li inferiori in se racchiusi . A siffatta costitu- 
zione dell’ Universo diéssi la denominazione 
di Sistema \ Tolemaico . 

148* Tra gli antichi Filosofi della Grecia v” 
era stato pero chi avea immaginato , che la 
. «abilità della Terra, e ’l movimento del Sole 
riputar si dovessero un errore del volgo: e elio 
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la Terra con tntt’i rimanenti corpi celesti si 
rivolgesse effettivamente all’ intorno del Sole , 
costituito nel centro dell’ intiero Sistema. Un 
sentimento cosi particolare, andato bentosto in 
obblio , come ciascuno può; immaginare , sem- 
brando, che ^i opponesse direttamente al senso f 
comune, fu poi arditamente ravvivato, ed ab- 
.beliito con sonlina felicità da un certo Nicco- 
. -lò Copernico , nativo della Città di Thorn nel- 
' la Prussia Reale , Canonico di Vorrriia, e fa- 
mosissimo Astronomo del Secolo XVI. Stabili 
egli adunque, che il Spie collocato immobil- 
mente nel centrò sensibile dell’Universo, ed 
aggirandosi soltanto con moto vertiginoso in- 
torno al. suo asse, facesse , rivolgere * intorno a 
se , in virtù di forze centrali , tutti i Pianeti 
con ordine tale, die immediatamente gli si ag- 
girasse intorno Mercurio, iridi Venere , la Ter- J?* 
ra, Marte , Giove, e Saturno ; a cui poscia so- 
vrasta il Pianeta Herschel, ossia Urano , recen- 
temente scoperto . Succedono finalmente le Stel- 
le fisse che col loro scintillante splendore va- 
gamente- adornarlo lo Spazio immenso del Fir- 
mamento. Esse però non fanno parte del nò- 
stro Sistemale par verisimile , ‘che aggnisa di 
altrettanti Soli costituiscano il centro di altri 
mondi a noi sconosciuti. Intorno alla Terra si , 
aggira la Luna j iriforno a Giove altre quattro 
Lune, scopèrte dal Galilei; sette altre -intorno 
a Saturno, chò scorgesi cinto da un Anello lu- 
minoso •, e finalthente due altre intorno ad Her- 
schel . A tutte coleste Lune', dette piu. comu- 
nemente Satelliti , suol darsi il nome di Piane- 
ti secotidàrj , a distinzione de’ sette primi, i 
quali rivolgendosi immediatamente intorno al 

So- 
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Sole, prendono con ragione la denominatoli 
di primarj . Ecco dunque qual è in accorcio il 
Sistema Copernicano ; da cui ben vedete essersi 
del tutto bandite le solide volte immaginate da 
Tolommeo, ossia i Cieli di cristallo > Si pub 
Ta y . vi. tuttociò più Chiaramente scorgere dalla Figura 
Z 8 ’ 3 ‘ 5 della Tavola VI. Ritrasse cotaf Sistema un 

l notabil vantaggio dall’essere stato preso in con- 

siderazione dall’ immortai Galilei , sommo lup- 
ine , ed ornamento della nostra Italia , cui co- • 
sto per sua ^ventura infinito travaglio, e fiera 
persecuzione il volerlo spacciare per vero, quan- 
tunque ky avesse ridotto alla massima chiarez- 
za, come si può rilevare dal suo celebre Dia- 
logo intorno a tal soggetto . Keplero poi scuO- 
prì la vera forma delle orbite de’ Pianeti , che 
da Copernico eransi supposte circolari ; e rin- 
tracciò alcune leggi fondamentali , che sottomi- 
sero al calcolo I loro movimenti : la scoperta !• 
' però della meravigliosa legge, secondo cui ope- 

ra quella forza, onde rivolgonsi i Pianeti in- 
torno al centro del loro moto* era, siccome 
abbiam detto 69), riserbata al gran New- 
ton , il quale P estese felicemente alla spiegazio- 
ne de’ fenomeni i più astrusi, e più rilevanti 
della Natura, e diè così Puftimà perfezione, e 
mise quasi nell’evidenza il Sistèma Copernicano . P 
149. Il più recente Sistema del Mondo èl* 
quello di Ticorte Brahè , Filosofo Danese del» 
y* v- Secolo XVI. Conobbe egli manifestamente l’as- 
surdità del Sistema Tolemaico ( $. 147 ) ; e non 
volendo, adottare il Copernicano, che pareagli 
mcomprensibile , e fuor di ragione; si avvisò 
di rivendicare alla Terra il centro dell’ Univer-* 
eo , facendole girare intorno la Luna > e posai 
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i il Sole: stabilì, poi cotesto come centro de’ri- 
I manenti Pianeti, immaginando, che descrives- 
i sero intorno ad esso le loro orbite Mercurio, T ? v - v * 
Venere, Marte , Giove, e Saturno, come scorgesi Fl8 ‘ 4 ‘ 

! rappresentato nella Fig.4 della Tavola V. 
i 150. Converrebbe unire le dottrine fisiche al- ' 

1 le più sublimi dell’ Astronomia per i scorgere a 
chiaro giorno la ragionevolezza del Sistema Co- 
. pernicano, e quindi la gran superiorità di es- . 

so su tutti gli altri finora immaginati . Tutta.- 1 

1 volta lasciando da parte per osa quello, che 
1 ne diremo sì in questo Articolo, che nella se- 
I guente Lezione (nel che consistono , a dir ve- 
1 ro , le prupve fondamentali del Sistema di Co- 
r pernico), basterà qui accennare i°. , che i si- 
l sterni di Tolommeo, e diTiconenon solamen- V 
te non sono valevoli a spiegare tutt’ i fenome- 
ni del Cielo, ma si oppongono eziandio diret- 
tamente ai fatti) ed alle osservazioni celesti. 

Per rammentarne qui una sola , che possa ser- 
vir di esempio, diremo che nè Mercurio, nè 
Venere -veggonsi giammai in opposizione col 
Sole; che vai quanto dire* che tra essi, e ’l 
Sole non vedesi giammai frapposta la Terra. 

Or ciò non potrebbe addivenire, se la Terra 
occupasse il centro del Sistema , e se i due 
1 mentovati Pianeti fossero avvolti ne’ loro giri 
dall’ orbe del Sole . Nella qual supposizione nep- - 
pur potrebbero essi celarsi 'dietro al Sole, sic- 
come scorgesi talvolta addivenire . 2. La sup- 
posizione del giro diurno de’ Pianeti, giusta i 
due Sistemi Tolemaico , e Ticonico , è così 
1 lontana del vero , Che se ciò fosse, le Stelle 
■ fisse, per esempio , le più prossime alla Ter- • 

1 ra, dovrebbero descrivere un’orbita così enor- 
me >1 
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me nello spazio di 14 ore , die quanti’ anche 
la loro velocità si supponesse uguale a quella 
d’ima palla di cannone, che scorresse 600 pie- 
di in- ogni secondo di tempo, pure dovrebbe- 
ro impiegarci undici milioni , trecento , qua- 
ramanove mila anni per iscOrrerla. Ciocché 
intender si dee a proporzione ancor de’ Piane- 
ti ; ’ laddove nel Sistema Copernicano spiegansi 
benissimo siffatte apparenze mercè del solo gi- 
ro della Terra intorno al suo asse, di cui tra 
poco ragioneremo . 

rei. Fra tutti gli Astri , che si aggirano in . 
Cielo, non v’ha che il Sole ‘ e le Stelle , che 
sono in realtà fonti di luce, ossia risplendenti 
di lor natura: quellò è destinato ad illumina- 
re, ed a vivificare 'tuttociò , ch’esiste entro a’ 
limiti del nostro Sistema, e queste forse per 
far P uffizio di Solé ad altri Pianeti , ossia 
ad altri mondi a noi -ignoti , la cui esisten- 
za non è affatto priva di verisimiglianza, sic- 
come si può scorgere dalla graziosissima Ope- 
ra del Signor de Fon tene! le.’, intitolata: la 
Pluralità de Mondi . Io non veggo dosa , che ci 
dia un’ idea più viva , e più sensibile dell’ im- 
mensità dell’ Altissimo , quanto l’esistenza di 
più mondi . E poi tutti i Pianeti si primari , 
che secondari, son corpi opachi a somigliànzà 
della Terra, e ricevono al par di quella il lor 
lume dal Sole : che anzi rivolgonsi anch’ essi 
intorno approprio asse oltre al moto nell’ or- 
-bita; e si sa ti’ alcuni esser la loro figura uno 
sferoide schiacciato , siccome vedremo esser 
quella^della Terra; e d’ esser circondati da un’ • 
atmosfera ; ond’ è, che si suppone da parecchi 
Astronomi, che sieno .forniti aneli’ essi de’ loro 
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abitanti : non parendo neppur verisiraile , che 
corpi di così immensa mole, collocati a sì pro- 
digiose distanze , e che ci compariscono sì 
minuti , che alcuni fra essi sembrano poco più 
che punti luminosi, fossero stati destinati per 
noi . Oltreachc qual servigio mai ha potuto re- 
care agli uomini il nuovo Pianeta, da cui non 
si è avuto idea per tante migliaia di secoli , 
oppur erasi associato a minute Stelle? Depon- 
ghiam dunque per poco cotanto orgoglio , e non 
presumiamo d’ esser noi I’ unico oggetto delle 
immense cose create. 

• 151. I nominati sette Astri ( 14# ) diconsi 

Pianeti dal greco vocabolo IIj wwm Planetes , 
che significa errante , attesoché cambiano essi 
rispettivamente le loro distanze durante il lor 
corso, a differenza delle Stelle, che si chiama- 
no fisse , a motivo che ordinate in vari gruppi, 
che diciam Costellazioni , ossia Asterismi , ser- 
bano costantemente l’istesso ordine tra loro 
e la medesima distanza . Sono elleno general- 
mente immobili, ad eccezione forse di un pic- 
ciol numero , per rapporto al cui sito si sono 
ravvisati de’ piccioli cangiamenti, originati per 
avventura dalla scambievole attrazione de’ cor- 
pi celesti , onde vengonsi alquanto a turbare 
gli uni cogli altri. La Stella, in cui si è più 
sensibilmente ravvisato un tal cangiamento di 
sito, è Arturo, che si è scoperto approssimarsi 
al mezzodì circa 4 minuti nel tratto d’ ogni 
secolo . 

1 $3* I^ividonsi le Stelle in sei classi , aven- 
do riguardo all’apparente loro grandezza , ed 
al loro splendore,- dicendosi Stelle della prima 
grandezza quelle , che ci sembrano le massime 
Tomo 1. K fra 


fra tutte, e le più luminose j indi della secon- 
da , terza , quarta , quinta , e sesta grandezza » 
secondochè appariscono più picciole, e meno 
sfolgorami. Ed aggiorni nostri che se ne di- 
scerne un numero di gran lunga maggiore in 
virtù di eccellenti Telescopi , la mentovata di- 
visione si è ragionevolmente innoltrata fino al- 
la decima classe , ossia a quelle della decima 
grandezza. Non è fuor di ragione il credere , 
che siffatta differenza apparente venga origina- 
ta dalla varia distanza , in cui trovansi col- 
locate rispetto a noi . Ve n’ ha di quelle , che 
diconsi Nebulose , per cagione che veggonsi spar- 
se nel Cielo alla guisa di macchie biancheg- 
gianti, ossia di Stelle avvolte in una sorta di 
nebhia, e perciò fornite d’un debolissimo lu- 
me. Il Sig. Herschel , cui rammenteremo tra 
poco , ne ha scoperto sino al presente più di 
due mila sconosciute per lo innanzi , merce il 
suo nuovo Telescopio di riflessione, lungo 40 
piedi > e 4 in diametro , con cui si ravvisa es- 
ser elleno altrettanti gruppi di minutissime 
Stelle * Della stessa natura ha egli scoperto si- 
milmente esser la Via lattea , detta da’ Greci 
ycAmi'iaS galaxias t ovvero quel gran serttiere 
biancheggiante , e irregolare , che sporgesi nel 
Cielo pressoché dall' Austro all’ Aquilone . Ha 
egli rinvenuto non ha guari , che una fascia 
di cotesta Via lattea, lunga soltanto gradi, 
e larga a , in se contenea più di 50 mile Stel- 
le , visibili al segno di potersi annoverar di- 
stintamente, oltre ad un immenso numero di 
altre, che per la debolezza del loro splendore 
erano di tratto in tratto discernibili a stento 
mercè di un barlume. Col mezzo dell* indica- 
to 
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to Telescopio se glj son fatte palesi più centi' 
naja di Stelle doppie , triplici , e moltiplici , le 
quali sembrano indicare esservi delle Stelle al 
di sopra delle loro simili * 

154. La distanza delle Stelle dalla Terra 
non si può in verna modo determinar con cer- 
tezza j non avendo esse alcuna parallasse , ìon- 
de poterla rilevare : però è assai probabile , in 
virtù di alcuni calcoli prudenziali , che ne sie- 
no lontane più di sei bilioni di leghe. E qua- 
lor fosse vero un tal calcolo ; è la Terra fos- 
se immobile nel centro dell'Universo, seguen- 
do i Sistemi di Tolommeo , e di Ticone , de- 
scriverebbero esse durante il lor giro diurno, 
più di 49 milioni di leghe in ogni minuto se- 
condo . Nella stessa oscurità siamo eziandio 
per rapporto alla loro grandezza * cui certa- 
mente ignoriamo : alcune ragionate corighiet- 
ture fanno ascendere il loro diametro a 33 mi- 
lioni di leghe . Eppure anche col mezzo de’più 
eccellenti Telescopi, non si veggono maggiori 
di un punto luminóso * il loro numero è im- 
menso , e fuori della portata dell’ umana capa- 
cità; tuttavolta quelle, che si son ridotte a 
Costellazioni, per èssere le più rimarchevoli ; 
fatinosi ascendere a circa tre mila . 

155. Il numero delle Costellazioni giugiie fi- 
no a cento $ ed affinchè si possano più facil- 
mente distinguere, e ritenere a memoria, si è 
diviso in tre parti tutto il Cielo stellato ; cioè 
a dire in parie di mezzo, che in se comprende 
la fascia del Zodiaco , dell’ ampiezza di circa 
18 gradi, ed in parti boreale , e meridionale , 
ossia ne* due emisferi delle stesse denominazió- 
ni , Le più insigni fra quelle di mezzo sonò 1 
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il segni del Zodiaco, di cai si ragionerà nell- 
Articolo IV. •- / : ' 

156. Il ri parti mento delle Stelle in tante Co- 
stellazioni si è riputato assolutamente necessa- 
rio, ad oggetto di poterle riconoscere più age- 
volmente, essendo elleno i punti fissi, a cui ; 
rapportansi dagli Astronomi i moti de’ Pianeti, 
per poterli misurare , ed iscorgerue le inegua- 
glianze , non altrimenti che i , vari punti del 
corso di una Nave possono rapportarsi agli og- 
getti immobili collocati sul lido. Il qual para- 
gone per altro è dell’ intutto vero, e reale; 
conciossiachè il giro della Terra, e de’ rimanen- 
ti Pianeti nell’immenso spazio mondano, che 
riguardar si dee come il loro oceano , non può 
rapportarsi che alle Stelle , nè si può scorgere 
se non se paragonandolo ad essoloro . Per tal 
ragione se ne son formate delle Tavole, ossia 
de’ Cataloghi , ove trovansi esse disposte nelle 
vere loro rispettive situazioni, e contrassegna- 
te con lettere greche, o latine, onde poterle 
distintamente divisare. , Il primo a costruire un 
Catalogo di tal genere/ fu il celebre Ipparco 
nel eominciamènto del secondo secolo dell’ Era 
volgare. I più accurati^ ed estesi , che abbia- 
mo a’ dì nostri , sono ■ ii Catalogo Britanuico di 
Flamstedio, e quello del Signor de la Caille v 

157. Le denominazioni attribuite alle Co- 
stellazioni sono del tutto arbitrarie , ed inven- 
tate per eternar la memoria di soggetti favo- 
losi , come sono Ercole , Perseo , Berenice , An- 
dromeda , &c. , oppure di stroinenti utili alla 
Fìsica, all’Astronomia, alla Navigazione, qua- 
li sono la macchina Pneumatica , il Telescopio, 
ih Quadrante, la Bussola, &c. Altre portano il 
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nome ili animali, benché non ne rappresentino 
la forma ; e sono la Balena , il Delfino , la Gi- 
raffa , là Lepre , ed altre tali . Ve n’ ha final- 
mente alcune poche, la cui forma somiglia in 
qualche modo all’ espressione del nome ; tali 
sono, per esempio, la Corona Boreale, il Tri- 
angolo, lo Scorpione, il Carro, ossia l’Orsa 
maggiore, &c. Su di ciò merita di esser letta 
la celebre Memoria del Signor Dupuis sull ’ ori- 
gine delle Costellazioni , inserita nel IV. Volume 
dell’Astronomia del Signor de la Lande, ove 
fassi ingegnosamente vedere, che tutte le anti- 
che favole altro non sono salvochè allegorie a- 
stronomiche ; e che i dodici segni del Zodiaco 
furono inventati per rappresentare i dodici tra- 
vagli d’Èrcole. In riguardo però ai segni del 
Zodiaco sembra oltremodo ingegnosa , e plau- 
sibile la spiegazione, che ne dà il Signor de 
Pitiche nell’ottavo Volume dello Spettacolo del- 
la Natura, giusta il suggerimento indicato da 
Macrobio; cioè a dire, che le Costellazioni 
del Zodiaco erano il Calendario delle stagioni 
presso degli Egizi , disortachc diedero essi il 
nome di Leone, per esempio, a quella Costel- 
lazione, in cui entrando il Sole, fassi sentire 
il suo raggio colla massima forza; il nome di 
Vergine a quella, allorché le donzelle, seguita 
la inesse , andavano a spigolare ; quello di Li- 
bra, ossia Bilancia a quell’ altro, allorché le 
notti sono equilibrate co’ giorni; e così de’ ri- 
manenti . 

i;8. Vuoisi rammentar finalmente un feno- 
meno assai rimarchevole in rappòrto alle Stel- 
le , qual’ è quello che di tratto in fratto ne son 
comparse delle nuove, oppur ne sono sparite 
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talune, che già esistevano: c similmente avve- \ 
mito , che alcune altre si son vedute scemare 
di splendore , ed impicciolirsi a poco a poco « 

La più famosa tra le nuove Stelle è quella os- 
servata da Ticone Brahè nel 157*, la quale 
tuttoché fosse sfolgorante al par di Sirio , il 
cui splendore supera quello d’ ogni altra Stella, 
andò diminuendosi di mano in mano, finche 
disparve dell’intuito nel 1574. Giova riscontra- 
re su tal punto il Discorso di Maupertuis sulle diver- 
se figure degli Astri , stampato in Parigi nel 1752.. 

159, Ve n’ha alcuni fra gli Astri, i quali 
rivolgendosi nel Cielo con moto proprio , e rea- 
le , soglionsi manifestare di tratto in tratto; e 
poiché son generalmente dotati di fulgida chio- 
ma, diconsi Comete. Le qualità, e la situazio- 
ne diversa di cotesta luminosa capellatura, la 
quale or le precede , ed or le siegue , e talvol- 
ta le circonda intorno intorno agguisa di zaz- 
zera, le ha fatto distinguere in barbute , coiate, 
e crinite . Vi sono 3tate però alcune Comete , 
le quali scevre da ogni sorta di chioma , avea- 
no l’ apparenza di Giove, o di qualunque al- 
tro Pianeta : tal fu quella , che manifestossi nei 
i 7 6$. Parecchi fra gli antichi , seguiti poscia 
da vari illustri moderni , tra cui si annovera 
jj’ immortai Galilei , riputarono le Comete al- 
trettante meteore, generate nella nostra atmos- 
fera -, e quel eh’ è più , il celebre Cassini fu 
di sentimento , che fossero formate^ dall’ esala- 
zione degli Astri , Sono elleno però corpi opa- 
chi al par de» Pianeti , illustrati dal Sole , e 
Soggetti a fasi ugualmente; le quali non pos- 
sono ravvisarsi di leggieri , a cagione delle at- 
mosfere infocate , che li circondano . La Co- 
. me— 
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meta, che apparve nel 1680, essendo passata 
nel mese di Dicembre 1 66 volte più davvicino 
al Sole di quel che la c la nostra Terra, con- 
cepì un calore così smisurato , che riputossi da 
1 Newton z8 mila volte maggiore di quello , cui 
sogliam provare nel cuor della State . Il fon- 
damento del calcolo si fu quello, che l’inten- 
sità del calor del Sole è nella ragion recipro- 
ca de’ quadrati delle distanze , ove trovansi que* 
corpi, su di cui sono scagliati i suoi raggi. 

160. La loro apparente grandezza varia d’ 
assai 5 scorgendosene alcune non maggiori d’ 
una Stella fissa , dovechè altre pareggiano in 
diametro il Pianeta di Venere , e talvolta an- 
che il Sole. Tali furon quelle, che apparvero 
dopo la morte di Demetrio Re di Siria , ed al 
nascer di Mitridate, l’ultima delle quali , al dir 
di Giustino, sfolgorava più del Sole. La gran- 
dezza reale si è talvolta rinvenuto pareggiar 
1 quella di Saturno , ed anche di Giove . Su ’I 
primo loro apparire par che corrano in linea 
retta a cader entro il Sole ; e dopo di essere 
rimaste per qualche tempo indiscernibili per 
cagion d’ essere avvolte nel fulgore di quello , 
veggonsi comparir di bel nuovo, fregiate di co- 
da assai più ampia , e sfolgorante , che dian- 
zi . Indi discostandosene mano mano , e sce- 
mandosi corrispondentemente il loro splendore, 
scompariscono del tutto. Il loro giro per altro, 
quantunque si esegua intorno al Sole , non 
vien compreso entro alla fascia del Zodiaco al 
! par di quello de’ Pianeti ; ma segando elleno sì 
l l’Ecclittica, che le orbite planetarie ad angoli 
I diversi, scorrono pel Cielo per variati sentieri, 

I con diversi gradi di rapidità , e a differenti distan- 
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ze ; soggette però sempre alle stesse leggi , on- 
de vien regolato il giro de’ Pianeti . Sono le 
loro orbite ellissi molto eccentriche, ossia al— 
lnngate di molto ( Veggasi la Fig. <?. della 
Tav. VI ) ; onde avvien poi , che le Comete 
dopo di essersi rendine visibili per qualche bre- 
ve spazio di tempo, che a tenor delle osserva- 
zioni , che abbiamo , riducesi tutt’ al più a sei 
mesi , dileguansi alla vista a poco a poco, fa- 
cendo talvolta scorrer de’ secoli prima di com- 
parir di bel nuovo . Di fatti a tenor de’ calco- 
li del Dottor Halley , la Cometa comparsa nel 
1681 era la stessa, eh’ erasi manifestata ante- 
cedentemente nel iffoy , e nel 1531, ed egli 
hsò di predirne l’ apparizione di bel nuovo nel 
' 1759 , come in fatto addivenne : della Cometa, 
che apparve nel 1531 , e poscia nel 1661 , se 
n’c atteso di bel nuovo il ritorno, giusta i cal- 
coli fatti, negli anni scorsi 1789, e 1790; maj 
finora non si c ancora veduta. A dir vero, i a 
Signor Mechain in una sua Memoria inserit_ 
negli Atti dell’Accademia delle Scienze di Pa e 
rigi , ha fatto vedere , che Y identità di cotest g 
due Comete è molto dubbiosa 5 e ’l Signor d 
ia Lande avea già congetturato, che il ritorno 
della Cometa, di cui si ragiona, poteva riusci- 
re invisibile , qualora il suo perielio fosse av- 
venuto nel mese di Luglio . 

idr. La natura delle code delle Comete ci 
è del tutto ignota, essendosi spacciate parec- 
, chie idee insussistenti peT rapporto alle mede- 
sime. Newton è di oppinione , eh’ esse altro 
non sieno, che un leggerissimo vapore solleva- 
to dal corpo delle stesse Comete, sia per vir- 
tù dell’ impulso de^raggi solari, sia per la ra- 
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refazfone prodotta dal calore nelle loro atmos- 
fere , e quindi illustrato dal Sole . Corrispon- 
dentemente a ciò abbiam di sopra osservato , 
che siffatte code ( le quali estendonsi talora in 
lunghezza per più di 90 gradi , siccome os- 
servossi in quella , che apparve nel 1697 ) 
rendonsi piu ampie , e più sfolgoranti , qualor 
le Comete son più prossime al Sole; ed or sog- 
ghigniamo esser elleno sempre opposte al Sole 
medesimo. Erasi ciò conosciuto da parecchi 
antichissimi Filosofi ; ed è cosa da far mera- 
viglia , che Seneca , il quale impiegò tutto il 
libro Vii. delle sue Quistioni naturali a ragio- 
nar sulle Comete , ne parla con tanta sublimi- 
tà , e quasi in modo , che meglio forse non 
potrebbe ragionarne uri Filosofo moderno . 

161. La comparsa delle Comete è stata per 
più secoli oggetto di terrore, riguardandosi ge- 
neralmente dal volgo come un presagio di guer- 
ra sterminatrice , di orrenda peste , o d' altri 
luttuosi disastri . Ecco come esprime siffatto 
pregiudizio l’ incomparabil Torquato nel libro 
settimo della sua Gerusalemme liberata: 

Qual con le chiome sanguinose orrende 
Splender Cometa suol per V aria adusta , 

Che i Regni muta, e i fieri morbi adduce. 
Ai purpurei Tiranni infausta luce . 

A’ dì nostri però si riguardano come tanti Pia- 
neti , che si aggirano in orbite particolari . 

163. Newton fu d’avviso esser le Comete 
destinate a due usi principalissimi ; cioè a dire 
ad esser di tratto in tratto assorbite dal Sole 
per servirgli di pabolo, e rinfrancarlo così del- 
la perdita enorme, a cui soggiace per la peren- 
ne emissioD della sua luce; ed a versare nella 
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nostra atmosfera di tempo in tempo , qualor le 
passan molto davvicino , una parte di quel va- 
poroso nembo , onde vengon formate le loro 
code, affin di rimpiazzare quella inestimabile 
quantità di umore , cui la terra trasfonde alla 
giornata nella schiera immensa de* vegetabili , la 
cui sostanza passando in ultimo, in forza della 
putrefazione, a convertirsi in terra, aumente— 
jebbesi questa fuor di modo nell’ atto che la 
massa de’ fluidi si andrebbe scemando di giorno 
in giorno . Converrebbe consultare la Teoria 
della Terra escogitata da Whiston , e da Buffon, 
per poter [aver idea de* grandiosi cangiamenti 
cagionati alla Terra medesima , ed all’ intiero 
nostro Sistema , in virtù di Comete , cui han 
finto essere strisciate di presso non meno alla 
Terra, che al Sole . Checché ne sia di coleste 
bizzarre supposizioni , certo si è, che le Come- 
te potrebbero esser disturbate nella varia loro 
carriera dall’ attrazione de* Pianeti già indicata 
< §. 151 ); e quindi passando in gran vicinan- 
za della Terra , o anche de’ rimanenti Pianeti , 
cagionar potrebbero qualche sorta di sconvolgi- 
mento nell' attuale Sistema dell’Universo. Sa 
di ciò merita di esser letta la Memoria pub- 
blicata dal Signor de la Lande nel 1773 , inti- 
tolata : Riflessioni sulle Comete , che possono av- 
vicinarsi alla Terra . Il loro numero è assai 
grande : v’ha chi crede, che ve ne sieno oltre 
a 500: quelle però , di cui son calcolate le 
orbite , fannosi ascendere a 74 , e può vederse- 
ne il Catalogo , parte nel libro XIX dejl’ Astrono- 
mia del citato Signor de la Lande , e parte 
ne' supplementi annessi al IV Volume della 
medesima Opera. 

All- 
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, Ve' Pianeti in particolare , della loro Natura , 
Grandezza , e Distanza dalla Terra , e de’ r 
- foro Moti periodici . 

V ' : r • • ; 1 - ‘ 

1^4. Ti Sole, ond’è occupato il centro sensS- 
X bile del nostro Sistema , è un globò 
immenso di luce, il quale dotato dall’Onnipo- 
tente d’ una prodigiosa , ed immensa forza at- 
trattiva* trae a se efficacemente tutt’ i corpi ce- 
lesti , e se li fa rivolger d’imorno'ift varie di- 
stanze , ed in orbite ellittiche non molto di- 
verse da cerchi, giusta le leggi dichiarate ne- 
gli Articoli antecèdenti , Laonde a ben ragio- 
nare non è egli tìn Pianeta , ma riguardar si 
dee come una Stella fissa . Non è < possibile di 
determinare* se nella massa del Sole sieri del- 
la materia combustibile, eh' arde perennemen- 
te, oppure^ se sia composto di /pura materia 
ignea . E’ bello il -vederlo per mezzo di un 
Telescopio di mediocre ingrandimento , la cui 
lente oculare rjcuopresi con un cristallo anne- 
rito , affinchè i suoi raggi noh offendano pun- 
to l’occhio dello Spettatore, Comparisce egli 
allora come un globo infocato scevro d’ogni 
splendore, 11 suo diametro uguaglia a un di- 
presso 319 mila, 314 leghe comuni di Fran- 
cia, ciascuna delle quali c poco più di due mi- 
glia , e mezzo d’ Italia . La sua grandezza , os- 
sia il suo volume, supera di un milione e 400 
mila volte quello della nostra Terra’ 3 e la sua 
distanza media dalla medesima si è calcolato 


ascendere a 34 milioni, 357 mila, 480 leghe % 

All’ 
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All’ intorno del suo disco si ravvisano alcune 
macchie 4i color nero, e di forma irregolare, 
e variabile, delle quali ignoriam la natura- e 
dal cui moto si c giunto a scuoprire, ch’egli 
si aggira intorno al suo asse nello spazio di 
a 5 giorni, 14 ore, ed 8 minuti. 11 Signor de 
la Lande , seguito da altri Astronomi illustri , 
tien ferma oppinione , che il Sole oltre all* ag- 
girarsi intorno al proprio asse, abbia eziandio 
un movimento di traslazione nello spazio ce- 
leste, traendo, e trasportando seco nel tempo 
stesso tutt’ i Pianeti ; ma che un tal fenome- 
no, da cui deriveranno coll’ andar de’ secoli 
conseguenze importantissime, non. si potrà da 
noi ravvisare, se non quando l’intiero Siste- 
ma sarà tanto avvanzato verso questa , o quel- 
la parte del Cielo, che ci potremo accorgere 
della maggior vicinanza delle Stelle fisse in quel- 
la tal parte. Concordemente a ciò pretende 
Herschel, che siffatto avvanzamento, tuttoché 
lentissimo , sia effettivamente addivenuto , e 
prosiegua tuttavia verso la Costellazione di 
Ercole. . 4 "> 

itff. Il Pianeta più prossimo al Sole c Mer- 
curio, per esserne discosto 13 milioni, 299 
mila, 739 leghe. Dal che si deduce, che lo 
splendore, e ’l calor del Sole debbano esser 
quivi sette volte più gagliardi,*, che sulla nostra 
Terra, essendo l’attività della luce, e del ca- 
lore nella reciproca ragione de’ quadrati delle 
distanze ( $. 77. ) , come dimostreremo a suo 
luogo ; e che gli abitanti di Mercurio , se pur 
ve ne sono , debbono vedere il Sole sette vol- 
te più grande di quel che noi lo veggiamo : 
inoltre la loro costituzione esser dee molto di- 

ver- 
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t versa dalla nostra , per poter resistere ad un 
i grado di calore così intenso . Il vivacissimo 
splendor del Sole, in cui è avvolto, non ce 
| lo rende molto visibile; nondimeno però pos- 
: sono ben distinguersi le sue fasi, qualor si tro- 

I va nella parte inferiore della sua orbita . Ha 
i egli n 66 leghe di diametro: il suo volume è 
i la quindicesima parte di quello della Terra, e 
i la sua distanza media dalla medesima pareg- 
i già quella del Sole ( §. 164 J, intorno al qua- 
1 Je esegue egli il suo giro nello spazio di 87 
giorni, 13 ore, ed alcuni minuti, scorrendo 
39 mila, 584 leghe per ora. Dal chenesiegue, 

1 che il suo anno è circa la quarta parte del nostro . 

1 66 . A Mercurio sovrasta Venere , il più lu- 
minoso fra tutt’i Pianeti dopo la Luna . E’ egli 
lontano dalla Terra in tempo della sua distan- 
za media , quanto la Terra è dal Sole ; che 
vai quanto dire più di 34 milioni di leghe. 
Il suo diametro è di 1748 leghe, e il suo vo- 
lume c della nona parte più picciolo della Ter- 
ra: esegue poi il suo giro intorno al Sole in 
7 mesi, 14 giorni, e 17 ore, scorrendo z8 
mila, 953 leghe per ogni ora. Il suo moto di 
ruotazione intorno all’asse si fa nell’intervallo 
di 13 ore, giusta il sentimento di Cassini, il 
quale lo rilevò mercè delle macchie da essolui 
osservate sul disco di un tal Pianeta ; ed è co- 
sa notabile , che nè egli , nè Mercurio trovan- 

si giammai in opposizione col Sole ; che vai 
quanto dire , che tra essi , e il Sole non si 
scorge giammai frapposta la Terra : hanno ben- 
1 sì due congiunzioni con quello; una inferiore , 

I qualora si veggono al di là del Sole, e l’altra 

j superiore , quando trovansi collocali, fra il Sole 

e la 
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e la Tetra. Ciocche dimostra ad evidenza di 
essere le loro orbite avvolte da quella della 
Terra , e quindi esser falso il Sistema di To- 
lornmeo (§. 147)* Per concepir chiaramente 
la forza di siffatte pruove, gioverà dare un’ 
occhiata alle Figure i , e 3 della Tavola V , 
o anche meglio alla Fig. f della Tavola VI. 

167. Il Pianeta di Venere è soggetto a fa- 
si ugualmente che la Luna , scorgendosi ora 
ellittico, ed or falcato. Sono eleno visibilissime 
anche coi mezzo di Telescopi di mediocre in- 
grandimento, nè potrebbero avvenire, qualora 
l’orbita di Venere avvolgesse in se la Terra, 
e si trovasse collocata fra il Sole , e Mercurio , 
giusta il Sistema Tolemaico; ond’è, che Gali- 
lei ( da cui furono osservate per la prima vol- 
ta nell’ A. 1610 , allorché seguì la pregevolissi- 
ma scoperta del Cannocchiale) riguardolle co- 
me una pruova evidente del Sistema Coperni- 
cano ($. 148). La cagione, che produce le 
dette fasi , non è punto diversa da quella , che 
genera le fasi lunari , di cui or ora darem la 
spiegazione . 

168. Il Pianeta di Venere è compagno indi- 
visibile del Sole, da cui si discosta tutt’al più 
per 48 gradi ; ed avviene , eh’ or lo precede , 
ed or lo siegue . Dopo di esser seguita la sua 
congiunzione inferiore, fassi egli veder nel Cie- 
lo presso all’ Oriente innanzi del levar del So- 
le } prende egli allora la denominazion di Lu- 
cifero , di Fosforo , oppure di Stella del mattino ; 
laddove dicesi Espcro , ovvero Stella vespertina , 
qualor comparisce la sera verso 1 ’ Occidente do- 
po il tramontar del Sole. 

169. Siccome l’ orbita di Venere interséga in 

due: 
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I due punti I* Ecclittica, ossia la traccia percorsa 
I apparentemente dal Sole; avviene talvolta, e 
► propriamente allorché Venere trovasi in uno 
i de’ detti punti d’intersezione ( che diconsi no- 
i di ) , eh’ ella veggasi passare sul disco solare ag- 

I guisa di una macchia nera, e rotonda. Questo 

è ciò , che dicesi passaggio di Venere, di cui 
i fanno grand’ uso gli Astronomi per rinvenire 
t la parallasse di Venere , e quindi la distanza 

t sì del Sole dalla Terra , che di tutti i Pianeti 

i fra loro , e dal Sole medesimo ; la qual cosa 
i intenderassi meglio tra poco , allorché si verrà 
i a ragionare della parallasse . Un tal passaggio 
i però succede assai di rado.* i due ultimi av- 
| vennero nel 1761, e 1769, e parecchi Astro- 
1 nomi furono spediti a varie parti del mondo 

, per poterlo osservare . Con tal mezzo ci si 

renderono note accuratamente le mentovate di- 
stanze. Il primo passaggio in avvenire succe- 
derà nel 1874* 

170. Il Pianeta di Venere, e quel di Mer- 
curio diconsi Pianeti inferiori , attesoché le loro 
orbite trovansi avvolte da quella della Terra, a 
differenza de’ rimanenti Pianéti, che si deno- 
minano superiori , per cagione che le loro or- 
bite sovrastano all’orbita terrestre, 

171. Siegue a Venere la Terra, la cui di- 
stanza dal Sole si è già dichiarata di sopra 
(§.164). Ha ella 186$ leghe di diametro , e 
descrive il sentiere dell’Ecclittica in 365 gior- 

1 » 5 ore > e 49 minuti, scorrendo 2,4 mila, 

1 f z 9 l^he per ora . Mercè il suo moto diurno 
1 intorno all’asse, di cui ragioneremo tra poco, 
gli abitami dell’ Equatore scorrono 238 tese 
1 ogni minuto secondo: il qual cammino dif- 

feri- 
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ferisce dì poco da quello, che suol fare la pal- 
la di un Cannone da 24 nel primo secondo. 
Della sua figura , e delle importanti conse- 
guenze, che ne derivano, parleremo più op- 
portunamente in altro luogo. 

171. La Terra c circondata dalla Luna, ch’c 
un Pianeta secondario , come si è già detto 
($. 148 ) . Ha ella 781 leghe di diametro; il 
suo volume è quarantanove volte minore di 
quello della Terra , da cui è lontana 86 mila , 
3x4 leghe . Che però è élla 400 volte meno 
distante dalla Terra, che il Sole. Fa ella il 
suo giro intorno alla Terra stessa in 27 gior- 
ni , 7 ore , e 43 minuti , rivolgendosi nel tem- 
po medesimo insiem colla Terra all’ intorno 
del Sole . Questo è ciò , che dicesi Mese perio- 
dico: ma siccome dopo di aver ella terminato 
intieramente un tal corso, non ritrova la Ter- 
ra nel punto, ove l’ avea lasciata nel comin- 
ciarlo, per esser quella avvanzata nella sua car- 
riera merce dell* annuo suo movimento , fa 
mestieri , eh* ella v’ impieghi altri 1 giorni , 5 
ore, 1 minuto, e 3 secondi per raggiugnerla, 
o per meglio dire per porsi di bel nuovo fra 
la Terra , e ’l Sole . Or cotesto sovrappiù , ag- 
giunto al mese periodico accennato di sopra , 
forma lo spazio di 29 giorni, 12 ore, 44 mi- 
nuti, e 3 secondi, che si denomina propria- 
mente Mese sinodico della Luna, ossia Lunazio- 
ne , essendo l’intervallo di tempo, che si frap- 
pone fra la nuova Luna, e l’altra consecutiva. 
Non v'ha cosa, che rappresenti più al vivo i 
mentovati due Mesi lunari , quanto gl’ indici 
di un oriuolo . Collocate l’indice delle ore su ’l 
numero XII del quadrante, e quello de’minu- 
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ti so»l numero 6 o; ed immaginatevi d’ esser 
quello il Sole , e questo- la Luna . Quando Y in- 
dice de’ minuti, scorsa che sia un’ora , ritor- 
nerà di bel nuovo su ’1 numero 60 , l’indice 
ideile ore sarà già avvanzato al numero I, sic- 
ché dovrà quello scorrere più di citjque altri 
minuti per. poterlo raggiugnere. 

173. Il cammino orario della Luna è di 82.8 
leghe. E’ cosa osservabile, ch’ella esegue il suo 
moto intorno al proprio asse uell’ istesso tempo 
precisamente , in bui si rivolge intorno alla 
Terra: dal che ne avviene , che tien sempre 

• rivolta a questa la medesima faccia . 0’ altron- 
de i moti della Luna sono così complicati , ed 
irregolari, ch’eludono la perspicacia, e la di- 
ligenza de’ migliori Astronomi moderni , che 
non possono giugnere in verun modo a deter- 
minarli colla dovuta precisione, ed accuratez- 
za. E’ questa un’antica doglianza,' cui Plinio 
rammenta 'elegantemente nel libro II della sua 
Storia Naiiuale in questi termini : multiformi 
h&c. ambage torsit ingenia contemplantium } pro- 
ximum ignorari maxime sydus indignantium . 

174. E’ agevole il ravvisar nella Luna , anche 
col mezzo de’ Telescopi ordinari , parecchie ca- 
vità , e prominenze considerabili .. Veggonsi 
queste talvolta cangiar di aspetto , secondochè 
sono illustrate diversamente dal Sole -, e non son , 
altro che monti, valli , -e piane contrade, e for- 

- se anche mari . Vari Astronomi le hanno rap- 
presentate al vivo, formandone delle' Carte, 
dette Selenografiche ( giacché in , greco ' 

selene vuol dir Luna ) , non altrimenti che la 
superficie della Terra vedesi rappresentata sulle.’ 
Carte geografiche . Hevclio ne ha pubblicato 
Tomo I. L del- 
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delle eccellènti nella sua Selenografia , ove scor* 
gesi l’ apparenza non solo della Luna piena , 
ina anche di, tutte le sue fasi. Quella di Cas- 
’ sini è parimente pregevolissima, Noi nella Fi- 

' gura i della Tavola VII abbiam rappresentato 
Tav.vn. ]a Luna piena giusta le osservazioni del Signor 
ri e- * de la Lande. Il P. Riccioli assegnò a’ monti In- 
nari vari nomi J’ uomini illustri , cioè a dir 
• di Copernico > Ticone , Galilei , Aristarco, ec ; lad- 
, dove Hevelio diede loro la denominazione di 
Monte Sinai, Monte Tauro , ’ Monte Por finte' , ec , 
ed alla maqchie ombreggiate quella di Mare 
Iperborei, Mare della Tranquillità , Mare della 
_ Serenità , ed altre tali . 

175. Il misurar 1 ’ altezza de’ monti lunari 
riesce agevolissimo agli Astronomi paragonan- 
dola al raggio della Luna. Il primo a misu- 
rarla fu 1 ’. insigne Galilei dopoché costruì per 
la prima volta il Cannocchiale ; ma le misure 
posteriori di Hevelio si reputano più esatte . Il 
Monte Porfirite , ossia l’Aristarco del P. Ric- 
cioli , riputossi da Hevelio un Vulcano estinto; 1 
e benché questa idea d’ es-serci de’ Vulcani nel- 
la Luna abbia potuto fin al dì d’ oggi sembrar 
romanzésca a taluni, ora però, che il Signor 
Guglielmo Herschel ha inventato un nuovo Te- 
* lescopio, il cui ingrandimento supera di gran 
lunga quello di tutti gli altri finora conosciuti, 
poiché aumenta il diametro degli oggetti presso 
a sette mila volte, par che la cosa abbia acqui- 
s «tato un’aria di soda verità. Di fatti oltie a 
parecchie altre interessanti scoperte da lui fatte 
nel Cielo , ha ravvisato egli , non ha guari , tre 
Vulcani nella Luna, due de.’ quali scorgesi d’ es- 
< sersi estinti , e *1 terzo getta attualmente dellè 

fiam- 
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fiamme , ed una gran lava infuocata . La mi 
grandezza supera di molto quella del nostro 
Vesuvio: il diametro del Cratere da esso! ui mi- 
surato fassi ascendere a tre miglia , e la lun- 
ghezza della lava è di sessanta. Merita d’ èsser 
consultata la sua Memoria, inserita nelle 'Tran- 
sazioni Anglicane . per l’A. 1788.' L’ anzidetto 
insigne scuopritore di nuovi' Mondi nacque in 
Hannover nel 1738. Dopo di aver servito in 
un Reggimento Hannoveresè , trasferissi nell’ 
Inghilterra , ed andò a stabilirsi nella Città di 
Bath in qualità di professore di musica, ch'egli 
avea naturalmente appreso . Quivi tratto da vio- 
lente passione per l’Astronomia, e per l’Otti- 
ca, per forza di genio , e senza verun màe*» 
stro , si ha aperto un nuovo, e luminoso sentir- 
le alla gloria , costruendo nuòvi Telescopi , e 
consecrandosi intieramente, alle osservazioni a- 
stronomiche. Oltre al Telescopio di :o piedi,, 
con cui ci ha renduto piu estesa la cognizione 
del Cielo , ne ha egli costrutto un altro recen- 
temente , 'eh' c cagion di stupore, essendo della 
lunghezza di 40 piedi , e di presso a 4 piedi 
di diametro . Ha egli già incominciato a far 
con esso delle grandi scoperte , e'non v* ha dubbio, 
che sotto i gloriosi auspici del gran Monarca Bri- 
tannico ci proccurerà in appresso delle cognizioni 
più estese , e più precise intorno a’ corpi Celesti . 

170. Da tutte le osservazioni praticate in- 
torno alla Luna sembra ormai deciso, che el- • 
la non sia circondata da veruna atmosfera : è 
certo almeno , che la medesiiha non è così den- 
sa come la nostra 5 giacche aìtrimen ti non po- > 
tremino vedere il lembo lunare così c hiaro , e 
ben contornato , nò le stelle vedrebbonsi di- 

1. i • tii'n-- 
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«tint imentc approssimarsi , e quindi occultar- 
ti dietro il lembo medesimo, senza soffrire ve- 
rana rifrazione, o cangiamento di colore. 

177 Per poter ben intendere la cagion delle 
Fasi 7 oppure- delle varie apparenze , a cm . e 
soggetta la Luna , si vuol rivolgere lo sguardo 
Sfigura < della Tavola V* m cut A rap- 
presenta iì Sole, B la Terra, G, D, E, F , 

G H &c. la Luna ne’ varJ punti della pro- 
pria orbita . Essendo ella opaca , e rotonda , 

«mtei raan *^ st0 ' ch > Iilr r V S,e 0S ‘ "li Tem 

G. ossia n^l mezzo fra il Sole ,,.e la le a 
( ciocehè dicesi essere in congiunzione col boie;, 
non può essére illuminato, se non che il suo 
emisfero superiore a *, e perciò essendo al or 
rivolto alla Terra l’ emisfero tenebroso b , deè 
necessariamente seguirne il Novilunio. La sua 
oran- vicinanza al Sole ravvisasi allora chiara- 
mente dalla comparsa, eh’ ella fa la sera verso 
l’Occidente orlata d’un tenue filo di luce poco 
dopo il tramontar del Sole . Passando poscia , 
nello spazio di due , o tre giorni in D , os- 
. sia nel primo ottante ( per esser, discosta di 
gradi , ossia dell’ ottava parte del cerchio , 
dal punto della congiunzione C ; , incornine» 
a scuoprirsi dagli, abitatori delta Terra 
ciola porzione c d deb suo emisfero illumina- 
to: e quindi apparisce ella falcata , ossia cor- 
nuta-, colla sua parte convessa rivolta a Ponen- 
te. Siffatta parte illuminata c d nello spazio 
di cinque, o sei giorni , divien maggiore in 
E, ossia nella quadratura , an distanza d 9 
oradi , ovvero della quarta parte del cerchio, 
dal mentovato punto di congiunzione : rappre- 
senta ella allora un semicerchio terminato da 
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una linea fetta; e diciamo farsi il primo qua> •'* 
to : discostandosi ella in seguito sempreppiù dal 
Sole , divien molto maggiore, e più luminosa 
in F , ovvero nell’ altro ottante , fin a tanto . 
che giunta , nell’ intervallo di sette, o otto gior- 
ni , in G, ossia in opposizione col Sole{ per ca- 
gione dell’interpbsizione della Terra) , rende- 
si visibile a questa tutto 1’ emisfero illuminato 
c d; e quindi avviene il Plenilunio , apparendo 
ella perfettamente rotonda x e dotata di luce ' 
assai risplendente. Dimostra ella di essere al- 
lora in opposizione col Sole j merce il sud ap- 
parire sull’ Orizzonte dal canto orientale nell’ 
atto stesso che il Sole tramonta , inguisachc a- 
scende poi sul meridiano nel punto preciso di ,! 
mezza notte. Nello scorrer poscia il rimartene *; 
te dell' orbita accostandosi al Sole , vedasi le- 
vare sempre più tardi, e propriamente 48 mi- 
nuti , e 46 secondi il giorno , e la sua parte 
illuminata si va nascondendo di mano in ma- 
no agli abitatori terrestri a misura che passa 
ne’ punti H, I> K, apparendo cornuta di bel Tiiv - v* 
nuovo colla sua convessità rivolta a Levante ; F ' s ‘ 3 ’ 
onde trasse l’origine il volgar proverbio: gobba 
a Ponente , Luna crescente ; gobba a Levante , 

Luna mancante ; poiché la Luna dicesi crescere 
durante il tempo, che impiega per passare da 
G in E, in G, ossia dal Novilunio al Pleni- 
lunio: laddove dicesi mancare durante il suo 
corso da G, in I, in C, Ovvero dal Plenilunio 
all’altro Novilunio Questi due punti sogliono 
comunemente denominarsi Sigizie. * • 

178. Se l’ orbita lunare non int'ersegasse 
quella della Terra , chè vai quanto dire ]’ Ec- 
littica , doYrebbesi ella iminancab ilmente 

L 3 r/'N- 


Digjjtized by 


4 


clissare in ogni Plenilunio \ imperciocché es- 
sendo ella in quel tempo in opposizione col 
* Sole , il corpo opaco della Terra , che si tro- 
. va frammezzo , intercetterebbe il lume sola- - 
xe ; e gettando la sua ombra sopra la Lifba , 
andrebbe ad oscurarla -, eh’ c quel che dicesi 
Ecclisse . Così d’ altra parte vèrrebbegi ad ec* 
clissare il Sole in ogni Novilunio. , a motivo 
che la ,Liina ritrovandosi allora in mezzo . fra 
la Terra . e ’1 Sole , intercetterebbe i raggi so- 
lari , e cuoprirebbe colla sua ombra la faccia 
della Terra , eh' è quella , che in realta si ec- 
clissa qualor diciamo ecclissarsi il Sole , eh’ c 
il fonte della luce . Tuttociò apparisce chiaro 
/ T«y. v. nella Figura 6 della Tavola V , ove C rappre- 
se- 6 • senta la Luna in congiunzione col Sole , eu X 
la- sua ornerà estesa Hn sopra la Terra \ indi 
G la Luna in opposizione col Sole , e Z l’om- 
bVa della Terra, che ricuopre , e fa oscurare 
la Luna. Or tali* ecclissi non accadono , se non 
quando i detti Pianeti incontransi appuntino , 
ovvero a un dipresso , nella direzione de’ No- 
di , o vogliam dire de’ punti S , T, ove 1 or- 
* bita della Terra, ossia 1’ Ecclittica M N O , ta- 

gliasi ^ vicenda coll’orbita lunare PQK.- In 
distanza notabile da cotali punti , come sareb- 
be in A, in R, ec. , non può la Terra ìntpe- 
' * dire , che la luce solare venga tramandata al 

globo della Lima , nè questa vietare , che la lu- . 
ce medesima venga scagliata sulla Terra , es- 
. a- sendo le loro orbite in due piani diversi . 

* 179. Nel modo che abbiam .dimostrato suc- 

ceder gli ecclissi , e le fasi della Luna , avven- 
gono similmente quelli 'degli altri Pianeti. 

180- In tempo che la Luna comincia la sua 
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crescenza , ossia due o tre giorni dopo il ple- 
nilunio , accade un fenomeno singolarissimo 
qual, è quello, che oltre alla porzione del suo’ 
lembo, eh’ è vivamente illuminata, scorgesi tut- 
to il rimanente del suo disco illustrato da una 
luce debolissima, tale però da poter chiara- 
mente discernere il disco medesimo . A dir 
vero si è ignorata per lungo tempo la cagione 
di un tal fenomeno 5 ora però convengono gli 
Astronomi , che ciò derivi dalla luce solare 
rimbalzata dalla Terra sul globo della Luna * 
nella guisa appunto che lo splendor della Luna 
yien rimbalzato sulla nostra Terra . Ed in • 
fatti il globo terrestre illustrato dal Sole sem- * 
brar dee agli abitanti lunari , se pur ve ne * 

. sono, come urfa grossa Luna, tredici volte più 
grande, e più luminosa della Luna medesima, 
la cui superficie c tredici volte minore di quel- 
la della Terra . Al che si aggiugne , che in 
tempo della Luna crescente trovasi ad essa ri- 
volto tutto 1’ emisfero terrestre illuminato dal 
Sole. Laonde non e meraviglia , che una luce 
sì copiosa , e sì viva , tramandata sul disco 
tenebroso della Luna , ce lo faccia scorgere de- 
bolmente rischiarato , come si c detto (aj I .• 

181. Marte è superiore alla Terra, da cui è 
lontano 5 a milioni, 350 mila, 2,4» leghe; ond’ 
c , che i suoi abitatori vedrebbero il Sole qua- 
si per meta piu picciolo di quel che a noi ap- 

P»- 

t: : — 1. " 

(a) Intorno alla debole efficacia de* raggi lunari , ed 
alla notabile grandezza , onde la Luna si manifesta nel 
suo nascere , 'ragioneremo più opportunamente nella 
Lezione sulla Luce . 
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parisce; e la suà luce, e ’l suo calore prodot- 
to dal Sole sarebbero parimente quasi la metà 
del nostro -, e propriamente come 4 a 9 , che 
sono i qùàdrati di i, e 5 , ossia delle distan- 
ze proporzionali della Terra, e di Marte dal 
Sole (a). Ha egli 169* leghe di diametro : il 
suo volume è la Settima parte di quello della 
Terbi} e scorrendo l’annua sua orbita in 1 
anno, 31 1 giorni, e quasi 23 ore, fa un cam- 
mino di 19 mila, $44 leghe per ora. E’ ma- 
nifesto il suo moto intorno al proprio asse , 
il quale osservato da Cassini , e da Maral di , 
mercè le macchie esistenti su ’l corpo del Pia- 
neta, m è rinvenuto eseguirsi nello spazio di 
24 ore , e poco più di 39 minati . 

181. Lo splendor di Marte è alquanto ros- 
seggiante, ónde distinguesi agevolmente dagli 
altri Pianéti, Ciò induce gli Astronomi a cre- 
dere d’ esser egli avvolto da un’ atmosfera mol- 
to densa, atta a rifrangere poderosamente ■ i 
suoi raggi } tanto vieppiù che le stelle talvol- 
ta passando lungo il suo disco, veggo» si oscu- 
rarsi notabilmente , tutt’ altrimenti da ciò , che 
abbiam detto ( §. 176. ) succedere rispettiva- 
mente alla Luna. E’ egli soggetto a fasi al pàr 
della Luna; e noi lo Scórgiam pieno sì nella 
congiunzione, che nell’ opposizione col Sole . 
E’ da riflettersi , eh’ essendo egli itt^ opposi- 
zione col Sole , trovasi realmente più vicino 
alla Terra , che nella sua congiunzione } ed è 
« • /. : ” ' - que- 

— 

(i) V efficacia della luce, e del calare , è nella ra- 
gione inversa de’ quadrati delle distanze, siccomedimo- 
st re tassi a>suo luogo. * rV 
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questa urta prUova dimostrativa della falsità del 

Sistema Tolemaico; imperciocché un tal feno- 
meno non può addivenire , se non che nel Si- 
stema Copernicano , siccome scorgerassi facen- 
done f applicaziorìe sulla Fig. 3 della Tavola. V. v. 

Nel Sistema Tolemaico la distanza di Marte 
dalia. Terra sarebbe la medesima sì nella sua 
opposizione, che nella congiunzione col Sole , 
siccome apparisce dalla Fig. z della Tavola te- t*v. v. 
stc citata . # 

183. Non si comprende per verità , come 
Marte non sia fornito di alcun Satellite , quan- 
doché la Terra, eh’ è più prossima al Sole, ne 
ha uno , e gli altri Pianeti superiori he hanno . 
anche di più. La notte dunque in Marte esser 
dee sempre tenebrosa , o la Natura ha dovuto 
provvederlo d’ altri mezzi per poterlo rischia- 
rare in tempo di notte . Scorgonsi nel sito di- 
sco alcune fasce assai tenui , parallele al suo . 
Equatore , tome altresì differenti macchie , il 
cui aspetto vedesi di tratto in tratto cangia* 
sensibilmente . 

184. A Marte "sovrasta Giove , ch’è il massi- ' 
mq fra tutt’ i Pianeti , siccome era fra i Gen- 
tili il massimo tra gli Dei. E’ egli discosto dal- 
la Terra 178 milioni, 693 mila , 550 léghe*; 
dimodoché è cinque volte più distante dal Sole 
di quel che é. la nostra Terra ; e quindi la 
•grandezza, e ’I calor del Sole debbono esser 
quivi z<( volte minori di quel chè si manife- 
stano a noi (<*-). Il suo diametro c di 31 mi- 
la, 118 leghe; e perciò il suo volume supera 

di 
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di 1300 volte quello della Terra. Il suo moto 
periodico è di 11 anni, 317 giorni, descrive»-, 
do in ogni ora lo spazio di io mila, 793 le- 
ghe. La ruotazione intorno al proprio asse si-' 
fa in 9 ore , e 5 6 minuti , giusta le osserva- 
zioni di Cassini , e Maral di . Da siffatta rapi- 
dità di rivolgimento deriva quindi lo schiaccia- 
mento notabile , che si ravvisa nel globo di 
Giove, le cui parti equatoriali sollevansi con- 
siderabilmente per virtù della forza centrifuga . 
Si è in fatto rilevato , che il diametro , che 
passa pe’suoi Poli, c a quello del suo Equato- 
re, come 13. a 14. E’ cinto il suo disco da 
parecchie fasce parallele , lalquanto più lumino- 
se del disco stesso : ma la lor natura npn si e 
ancora esattamente investigata . Furono esse 
scoperte per la' prima volta in Napoli da 
. due Padri Gesuiti . Newton le credè derivate 
’ , dall’atmosfera di Giove: certo è, ch’esse veg- 
gonsi cangiar sovente di grandezza, di forma,; 
e di numero , ed osservansi sparse di varie 
macchie anche variabili . Gioyerà scorgerne la 
„ Tiv.vii. forma , che hanno in generale , nella. Fig. 1 
.Fìg. j. j e u a Tavola VII. 

185. Giove è fornito inoltre di quattro Lu-j. 
ne, o vogliam dire Satelliti , invisibili ad oc-^ 
chio nudo , scoperti dal nostro Galilei nel 
1610, i quali in vari tempi , e in diverse di-, 
stanze gli si aggirano intorno . Ciascuno puo^ 
immaginare qual grazioso , e variato spettacolo^, 
debbono cagionare siffatte Lune agli abitanti , che 
si suppongono in Giove. Non convengono gli 
Astronomi in rapporto alla loro grandezza : 
secondo i calcoli di Cassini , e Maraldi , i loro 
diametri , benché disuguali , pareggerebbero a 

v un 
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un di presso la metà di quello della Terra , 
AH’ opposto risulta dalle osservazioni di Whis- - 
ton , che il primo Satellite è poco più grande 
di Marte j che il secondo uguaglia Mercurio 5 
che il terzo è quasi uguale alla Terra; che il 
quarto finalmente , minore di tutti , non e mag- 
giore della Luna. Gli ecclissi frequenti, a cui 
Soggiaciono siffatti Satelliti durante la loro 
breve rivoluzione intorno a Giove, sono di un 
uso grandissimo agli Astronomi per determina- 
re la differenza di longitudine ( a ) tra i vari 
paesi della Terra , e quindi la loro distanza ; 
onde poi si son ridotte le carte geografiche a 
quel grado di perfezione , cui certamente non 
avrebbero conseguito mercè di qualunque altra 
mezzo finora conosciuto. Piacciavi d’immagina- 
re, eh’ essendo io in Napoli, abbia osservato, 
che un dato ecclisse d’ uno de’ mentovati Satel- 
liti sia accaduto alle ore f della mattina , dove- 
chè un Astronomo dimorante in Londra abbia 
osservato, o rilevato dalle Tavole, esser quello 
avvenuto alle ore 5, e 59 minuti: siffatto divano 
di 59 minuti di tempo fra le due -osservazioni, 
darà un sicuro argomento, che la differenza di 
longitudine tra Napoli , e Londra e di 14 gra- 
di , e 45 minuti , assegnandosi 15 gradi per 
ogni ora di tempo, ed un grado per ogni quat- 
tro minuti . Ragionate in simil guisa d altri 
casi di simigliarne natura . La ragione si e , che 
rivolgendosi la Terra intorno al suo asse nello 
spazio di 14 ore 5 che vai quanto dire, trapas- 
sando ella in giro 360 gradi nel detto spazio 

di 
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(«) Della longitudine, e latitudine de’ luoghi. si trat- 
terà più opportunamente nefl v Articolo , chesiegue. 


r 


17 1 . . . . , * 

di tempo ; in ogni ora fassi la rivoluzione di 
15 gradi del suo Equatore intorno al Sole; e 
quindi la differenza del mezzogiorno ( e così 
delie altre ore ) tra que’ luoghi della Terra , i 
cui meridiani sono distanti 15 gradi l’un dall’ 
altro , equivale ad un’ ora . Da qui deriva 1 *. 
ordinaria pratica degli Astronomi di convertire 
le ore in gradi, ed al contrario. 

. i8d. Siegqe a Giove il Pianeta di Saturno , 
la cui distanza dalla Terra è di 317 milioni , 

• 748 mila , 720 leghe . Laonde essendo egli pres- 
so a -dieci volte più distante dal Sole che la 
Terra medesima, il Sole veduto da Saturno ap- . 
parir dee presso a cento volte minore di quel 
chenoi lo veggiàmo; e quindi la luce, e’1 calor 
del Sole debbono esser parimenti cento volte 
minori che nella nostra Terra ( §. i8t ). Ma 
non dovrà egli per questo riputarti privo di ’ 
abitanti : ciò sarebbe ugualmente irragionevole , 
che se un abitatore della Zona torrida $’ im- 
maginasse disabitata la Lapponia , per cagion 
del gran freddo, che - ivi regna. La Natura è 
■fecondissima di mezzi per dare agli animali la 
■struttura, e la costituzione conveniente al clima, o-'., 
ve li destina a passare i loro giorni , Chi fa vivere 
i pesci nell’ onde e dà il potere asolatili di fender 
rapidamente l’aria a volò; chi fa vivere l’al-V 
gente Lappone ugualmente bene, che I r abbronzito 
Africana, sa ben ritrovar la maniera di ren- 
der comoda la vita a r gelidi abitanti di Satur- 
no. E chi sa mai, se non possono a ciò con- 
tribuire le sue sette Lune, destina teglisi prov- 
vidamente a taT uopo ? 

187. Il diametro di Saturno 3 di 28 mi- 
la, do 1 lega ,■ e la sua grandezza supera di 
^ * ini!- 
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mille volte quella della Terra . Ad onta pe- 
rò di sì enorme massa , e tale la sua distan- 
za da noi , che a vederlo sembra quasi una 
stella , e tramanda una luce assai debóle . Dalle 
recentissime osservazioni di Herschel vanghia- 
mo vieppiù assicurati i. esser egli depresso ne’ 
suoi Poli, ed elevato nell’Equatore, talmentechè 
il diametro equatoriale è al polare , come n a 
io. a. esser egli -verisimilmente fregiato d’ una 
atmosfera, ed aggirarsi jntorno al proprio asse 
al par di Giove. La sua rivoluzione periodica 
si fa in ac* anni, 177 giorni, scorrendo 8 mila, 
e 15 leghe nello spazio di ogni ora. E’ fornito 
anch’egli di Lune, ossia di Satelliti, al nume- 
ro di sette, uno de’quali fu scoperto a bella prima 
da Hugenio nel 1655, altri quattro furon .rav- 
visati da Cassini negli an. 1671,1671.168.}. e i 
due ritnanenti da Hersqhel nell’ A. 1788. Es- 
sendo questi due più prossimi degli altri al loro 
Pianeta, di ragione denominar si dovrebbero 
primo , e secondo ; diconsi però sesto , e settimo , 
per essersi ravvisati gli ultimi. 

188. Saturno c cinto inoltre da un Anello 
d J un’immensa grandezza, alquanto spianato, 
e concentrico al suo corpo; il quale Anello 
benché notabilmente discosto dal disco di Sa- 
turno, si mantiene ivi equilibrato per forza di 
gravità; nella guisa medesima, che un cerchio 
di solido metallo , che attorniasse il Globo ter-' 
raqueo in qualche distanza , vi si manterreb- 
be sospeso , ed immobile, per la ragione,' che 
tutte le sue parti tenderebbero simultaneamente 
verso il centro terrestre, senza poterglisi giam- 
' mai accostare ; di fatto perchè alcune se gli 
accostassero , converrebbe. , che altre se ne al- 
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lontanassero , ciocché e contro la legge di gra- 
vità. Per iscorgere la forma, e ’l modo , onde 
•cinge il Pianeta, veggasi la Fig. 2 della Tavola 
VI. Il diametro di siffatto Anello c a que Ilo 
di Saturno come 7 a 3 ; e la sua larghezza 
uguaglia presso a poco -j del diametro del 
mentovato Pianeta. E’ egli atto a ricevere la 
luce del Sole, e quindi a farla rimbalzare su ’l 
corpo di Saturno. Qualor la sua faccia tene- 
brosa , o il solo lembo debolmente illustrato 
dal Sole , rivolgesi alla Terra , rendesi egli 
del tutto invisibile , siccome avvenne a’ zo di 
Ottobre del 1789, ed a’ 17 di Giugno dell’ an- 
no scorso 1803 , e siccome accaderà di bel 
nuovo nell’anno futuro 1819 a’ 6 di Apri- 
le. Cotale occultazione dura circa un mese, 
non iscorgendosi, che il globo di Saturno 3 ed 
un tal fenomeno dicesi fase rotonda. Cotesto 
Anello fu ravvisato per la prima volta dal 
gran. Galilei nel 1612. 3 Hugenio poscia colf 
andar degli anni ne determinò precisamente la 
forma ; giacche prima di lui chi s’ immagi- 
nava di vedere due anse , ossia due manichi 
aderenti lateralmente al corpo di Saturno , e 
chi credevaj che vi fossero quivi due còrpi 
rotondi,. o due Satelliti. Tutte le osservazioni 
praticate recentemente da Herschel concorrono 
a dimostrare aver egli un moto di rotazione • 
intorno a se stesso , e compierlo nello spazio 
di io ore, 32 minuti, e circa 15 secondi. 
Questo Astronomo insigne ha benanche ravvi- 
sato esser cotesto Anello diviso nel mezzo, e 
composto, diciam così,, di due piani concen- 
trici in siffatta maniera, che per l’ intervallo 
tra essi frapposto possono talvolta scorgersi 1$ 
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stelle. Attesa l’enorme distanza di Saturno, 
sì 1’ Anello , che i Satelliti non si possono rav- 
visare , se non col mezzo di Telescopi di un 
notabile ingrandimento. 

189. Il Pianeta di Saturno soffre delle gran- 
di irregolarità nel suo movimento ; ciocche at- 
tribuir si dee non solo all’ attrazione de 'suoi 
Satelliti, e del suo Anello, ma eziandio a quel- 
la di Giove , che gli c sottoposto . 

A’ sette Pianeti primari annoverati nell’ Art. 
III. della Lezione III. conviene .ora aggiugner 
P ottavo , scoperto dall' illustre P. Piazzi nell’ 
A. 1801 dall’Osservatorio K. di Palermo, e da 
esso lui denominato Cerere Ferdinaniea . La se- 
de di cotesto Pianeta è fra Marte, e Giove. 
11 Signor la Lande gli assegna il diametro .di 
600. leghe; ma il P. Piazzi crede, che sia di 
1140. La sua rivoluzione tropica si è calcolata 
di 1681 giorni, iz ore, 9 minuti. Keplero 
avea conghietturato l’ esistenza di cotal Piane- 
ta. Siffatta idea prese maggior voga nell’ Anno 
177Z , massime presso gli Astronomi Bode , e 
il Barone di Zach ., Il P. Piazzi ne ha stabili- 
ta col fatto la realtà , ed il Pianeta da se sco- 
perto è stato osservato dagli Astronomi d’ In- 
ghilterra , di Francia , di Germania , di Prus- 
sia, d’Italia Scc. 

190. Il più elevato fra tutti è il nuovo Pia- 
neta, scoperto per la prima volta nel 1781 
dal' rammentato Hérschel ( £. 175 ) . y* ha chi 
crede con ragione esser egli la supposta stella, 
notata col numero 964 nel Catalogo di Tobia 
Mayer, e da lui osservata . fin dall’anno 1756. 
Ravvisò Herschel cotal Pianeta nella fascia dei 
‘Zodiaco mercè del primo suo Telescopio di 
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Oggetto presso a sei mila, volte • e lo 
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i * Sovrano della Gran Bretagna 

munificentissimo suo Mecenate : da alcuni 
Pero dicesi Herschel, e più comunemente S 
no > riputato da’ Poeti Padre di Saturno i a 

• cbè ali „„„ d ' !! m,l,oni di teghe ;disorta- 

dtjrs ’T " 1:811 ’ i,attro v ° i,e in ' 

a ametro, ed isb volte in grandezza la Terra 
l^n Stem ° ?UÒ ravvisarsi atl occhio nudo’ 
settima TT 806 maggÌÒrC di ”" a stella di 
¥1^00? eZZ - a/ 4 Ua .'? r s ! a bardato co’ 

sua orhiFb C ° n n Uni ’ E - gU noto scorrer egli la 
sua °r bua nello spazio di 85 anni, iy 0 ‘ fior- 
di ’fli ipT ’ tal , c . f,e . il suo cammino orario è 
5700 leghe. L insigne suo scopritore eh’ è 
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Stelhti „ S f avv,sa !° «» Telescopio due 
satelliti , o vogham dire due lune, che eli si 
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tri P d e l°a Ch, °. 6 ra PP° rtate misure de’diame- 
tn delle grandezze, e delle distanze de’Pia- 

sono’ 31 J0r ° tem P i periodici , si 
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Ove sono registrati i diametri , le grandezze ^ le 
distanze , e i tempi periodici de’ Pianeti . 


1 LoroDiametrì 1 L oro grandezze rispetto 
Pianer> 1 in leghe. 1 alla Terra . 

• » i I 

Sole . . . 319314 

Terra . . . 1865 
Luna .... 781 
Mercurio. . 11 66 
Venere . . 1748 

Marte . . . 1695 
Giove . . 31118 

Saturno: . 2.8601 
Anello . . 6673.7 
Urano . . 12,760 

1 milione, e 400 mila volte 
più grande. 

t I 

l » 

4 f * * 

. r > 

# • • f # 5 * # / * 

Più picciola di -5- 

. . . 1300 volte maggiore . 

. . . 1000 volte maggiore . 

. ... 88 volte maggiore . jt 


5 * 


Tempi periodici. 

Distanze me 
diedeilaTer- 
n in ieidv" 

Sole 

Terra .... 365 gior. 5 or. 49 
Luna ..... 17. gior. 7 or. 43. 
Mercurio ... 87 gior. 13 ore 
Venere ... 214 gior. 17 ore 
Marte . . 1 anno, 321 gior. 23 ore 
Giove. . 11 anni, 317 giorni 
Saturno. 29 anni, 177 giorni 
Urano. 83 anni, e mezzo 

343574 8 ° 

• • è • • 

. . 86324 
34357480 
34357480 
5235024° 
I70692550 
32774872° 
6 55602600 
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192. Vuoisi £uì soggiogare , che se i Pia- 

r , itrovandosi nelle loro distanze 
medie dal Sole durante la loro periodica rivo 
luzione, venissero rendati intieramente scevri 

verso ^ ’ P reci P iter ebbonsi tutti 

verso il Sole medesimo; e sarebbe tale la lo- 

ro rispettiva discesa , che Mercurio vi giugne- 

rebbe in 15 giorni , e 13 ore; Venere in 7 9 

giorni, e 17 ore; la Terra in 6 ± giorni e 

io ore; Marte m 12 r giorni; Gifcve in j 66 

giorni ; .Saturno in 1902 giorni ; e la Luna 7 in 

4 giorni, e 20 ore. E quando si supponesse 

in foro nella Terra, che giugnesse dalla su- 

perficie fino ai suo centro; un grave impieghe- 

SW«T | dlSeDde f V1 21 minuti i e 9 secondi. 
Si calcolato inoltre, che una palla lanciata 

da un cannone , trascorrendo uniformemente 
-00 tese in ogni minuto secondo , impiegherei 

£.5 Et, t£“ “* • ss. 

r# VSSS£ 

golo GB A l % P T llaS j ’ OSSÌa mercd delI ’an- 
tirata ru-* formato da * e rette A B, G'B, 

* e r a i? an 7 a " una dal centro A de,Ia Ter- 
ficiè n,^ 3 ^ “m PUnt ° G de,Ja Slia super- 
(liffereSa f ara,,asse esprime l'angolo delia 

Pineta F ÌSSa tf f U vero h *°S° « del 

tore mir * V ^ Sl vedre bbe da uno spetta- 
tore collocato nel centro A della Terrai ed 

? » W ’«* K si scorge da uno 
petetore situato . in qualsivoglia punto C della 

SSlSLf ^ * dimostrato, che si f- 

c nella ra°inn^ A ’ d giiale dlcesi parallatico , 
nella ragione inversa della distanza del Pia- 

"l - % neta 
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Ijet» dalla Terra: come in fatti l’angolo GB A; 
che riguarda il Pianeti B, è minore diCDAj 
appartenente al Pianeta D , eh’ è più prossimo 
alla Terra < Or la parallasse orizzontale , 
che riguarda 1’ Astro osservato nell’ Orizzonte , 
è sempre Come il diametro apparente * cosic- 
ché rintracciato che sia questo una volti insie- 
me colla parallasse corrispondente , si può in 
o°ni altro tempo rilevar siffaty» parallasse dalla 
sola osservazione del diametro apparente ; Si ^ 
Conosce 1’ angolo della parallasse per via di os- 
servazioni praticate contemporàneamente sullo 
stesso Pianeta da due osservatori situati in due 
luoghi della Terra distantissimi V uno dall’ al- 

' tro ; Come sarebbero , per esempio * Berlind * 

C d Capo di Buona Speranza , oppure con al- 
tri metodi f qual sarebbe il passaggio Hi Vene- 
re Su '1 disco solare ( $. 1 6<j ) , gli ecchssi 
della Luna> ec. > che trovansi ampiamente di- 
chiarati ne’ particolari Trattati di Astronomia. _ 
ia 4 . Conosciuta la parallasse orizzontale del 
pianeta j si fa nota la sua distanza ; imper- 
ciocché nel triangolo parallattico C R A esseri- F a . g ; , 
- do noto l’àngolo, G, per essere retto j e 1 an- 
golo R , eh’ è la parallasse osservata ; come al- 
tresì il lato A C, eh’ è il semidiametro terre- 
stre i rèndesi immediatanlente manifesto il la- , 
to A R , ossia la distanza richiesta dal Piarteta, 
jnercè gli ordinari calcoli trigonometrici . Nella 
'Tavola della pag. 175 abbiàm seguito 1 calcoli 
recentissimi , rapportati dal Signor de la Lan- 
eie net IV Volume della sua Astronomia . 

195. Il diametro apparente d’ un Pianéta 1 
che abbia m dianzi accennato ( §. 193 ) "°I e ^ 
ài adoperare per misurar la distanza de -t ia-* 

- Mi'*** 
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jieti , è quello, sotto cui il Pianeta medesimo 
.• apparisce all’occhio dello spettatore, il quale»’ 
scorge , per cagion d’esempio } il Sole, e la 
• Luna della grandezz^ del giro d’ un cappello . 

A giusto ragionare egli c V angolo , misurato 
dall’arco, che in se comprende il diametro', 
stesso, che n’ è la corda, e ’l cui raggio è la 
distanza di quel tal Pianeta dalla Terra. Così 
‘ a b è il diametro apparente del Pianeta e , la 
cui misura è 1’ àngolo a d b , che ha il suo a- 
pice d nell’occhio dello spettatore , e che si 
esprime in minuti , e secondi di grado 3 *di- 
' cendosi , per servirmi di un esempio , che il 

diametro apparente del Sole e di 31 minuti , 
e 30 ' secondi 3 quello di Mercurio di 11 se- 
condi ed 8 decime, ec. Il diametro reale all* 
opposto è quello, cip esprime in leghe, o in al- 
’ tre misure , la vera grandezza del Pianeta 3 
. dicendosi , esempigrazia , che il diametro del 
' Sole c di 319 mila> 314 leghe. 

'196. Ór il diametro apparente de’ Pianeti 
si misura col mezzo d’ un picciolo stromento, 

1 Tav.vii. detto Micrometro , il quale ved rasai rappresen- 
f ig. 4- tato nella Fig. 4 della Tavola VII . Con- 
siste egli principalmente in due fili paralleli , 
A. B , C D , uno fisso , e l’altro mobile mercè 
. del suo telaio scorrevole R S T V, racchiusi 
entrambi in una cassetta, e disposti in manie- 
ra , che il filo mobile G D , detto altrimenti 
Cursore , possa , mercè di una vite E F, avvi- 
cinarsi, o discostarsi dall’altro A B, e com- 
■ .prendere tra se esattamente il diametro appa- 
rente del Pianeta , che si vuol misurare . Alla 
Vite E F , di cui si ragiona , evvi adattato un 
indice G , il quale scorrendo su ’l lembo del 
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quadrante, o cerchio graduato Hi, n misuri 
che si rivolge la vite, indica le parti centeSi- 
me di ciascun giro della vite medesima , le 
quali già si sa per via di ,osservazioni , a crual 
numero di minuti , e secondi di gradi sieno 
equivalenti 5 conseguentemente per mezzo del 
Micrometio ottjensi in minuti , ed in secondi 

esatta misura degli angoli , sotto cui Spari- 
scono 1 diametri de’ Pianeti, o altri piccioli in-, 
tervalh celesti . In questa Figura non si è rap- 
presentata la cassetta , in cui abbiam detto es- , 
ser racchiuso il Micrometro , per dimostrar 
chiaramente la costruzione , e 1’ uso delle parti 
piu essenziali. V 

197. Applicato impertanto il Microntetro a! 
tdbo oculare del Telescopio, e messolo alla 
distanza focale d$Ma lente oculare, ad ometto 

che 1 mentovati fili AB, CD, si possa noVa v- ™' Vlt 
visar distintamente: immaginatevi, che il dia- * 
metro di un Pianeta qualunque osservato col 
Micrometro, obblighi 1’ Osservatore a discostare 
1 uno dall altro i fili suddetti , cominciando dal 
loro contaste , per tante parti , o divisioni del 
Micrometro, che corrispondano a 31 minuti 
di un grado, per far sì che i fili medesimi, 
agguisa di tangenti , tra se comprendano esat- 
tamente 1 due lembi opposti del Pianeta , sic- 
come scorgasi rappresentato nella Fig. 5. della 
Tavola VII. Dirassi allora, che l’angolo di ?r 
minuti e 1 esatta misura del diametro apparen- 
te di quel tal Pianeta. • 

198. Vi sono altri Micrometri diversamente • 
costrutti, e ve n’ha anche uno, che dicesi og- 
gettivo, per cagione che si applica sulla lente 
oggettiva de| Telescopio : tutti però derivano 
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dallo stesso principio, Y’ha similmente altri 
metodi per misurare i diametri de* Pianeti; 
ina non è possibile descriverli in un Trattato 
elementare . 

Ritrovato che sia il diametro 




appa- 


reme, è cosa agevolissima il rinvenire il vero, 
ossia l’effettivo; conciossiachè nel triangolo d 
• a b > rettangolo in ò, il raggio è al seno a d 
b , come d a c ad a fc, dimodoché moltiplica)!-» 
do la distanza d a pel seno dell’angolo a d ò, 
ch’esprime il diametro apparente del Pianeta, 
come si c dichiarato ( §, 19;,), avrassi la mi- 
' • sura del diametro vero a b. 

zoo. E poiché i diametri apparenti sono tra 
se nella ragione inversa delle distanze, riesce 
altresì agevolissimo, mercè le distanze già no- 
te de’ Pianeti, il ridurre tutti i loro diametri 
/apparenti alla medesima distanza ; che vai quan- 
, to dire il calcolare, quali essi sarebbero, se 
tutti i Pianeti fossero egualmente distanti dal- 
la Terra; e quindi possono non solo i diame- 
tri stessi paragonarsi accuratamente fra loro, 
ipa eziandio le loro grandezze reali , ed effettive . 

zor. I diametri reali rinvenuti in tal modo 
possono servir di fondamento per rintracciare, 
come si c detto , il volume de’ Pianeti , essen- 
do dimostrato essere le sfere come i cubi de’ 
loro diametri, Così, sapendo, esempigrazia, 
che il diametro di Mercurio c a quello della 
. 1 Terra, ridotto alla medesima distanza (j$. zoo), 

Come la frazione decimale o, 3889 c ad 1 ; 

1 e thè il cubo di tale frazione equivale ad 
dee francamente dedursi , che il volume di 
Mercurio è la diciassettesima parte di quello 
della Terra, 

*Q2., 
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201. Per ciò che riguarda il principio , e il 
metodo, onde rinvenire le densità de’ Pianeti , 
e le loro masse , ossia le loro rispettive quan- 
tità di materia , ne ragioneremo in fine dell’ 
Articolo I. delia IV Lezione. 

203. Quando si conosca in cielo il sentiere 
del Zodiaco, c facile il distinguere i Pianeti 
dalle Stelle ; giacché all’ infuori delle quattro 
Stelle di prima grandezza , cioè a dire , Alde- 
baran , ossia l'occhio del Toro, Regolo nella 
costellazione del Leone, la Spiga della Vergine , 
ed Antàres , ossia il cuore dello Scorpione , non 
vi sono quivi altri Astri di notabil grandezza , 
all’ infuori de’ Pianeti , i quali non mai escono 
da’ limiti della fascia del Zodiaco , come in 
appresso osserveremo. D’altronde un carattere 
facile e sicuro per discernere i Pianeti, e di- 
stinguerli dalle Stelle fisse , si è il loro splen- 
dore tranquillo, ed immobile; laddove le Stel- 
le veggonsi sfolgorare d’una luce scintillante, 
ed agitata da un certo movimento di vibrazio- 
ne. Ciocche deriva probabilmente da’ minimi 
corpiccinoli opachi galleggianti nella nostra at- 
mosfera , i quali ci nascondono di tratto in 
tratto i mmimi diametri apparenti delle 
Stelle . Vi ha di fatti chi pretende , che 
in alcuni luoghi della Terra, in notti molto 
serene, le Stelle non si veggono scintillare. * 

204. Egli è però più malagevole il distingue- 
re i Pianeti l’ un dall’ altro ; tuttavolta v’ ha de’ 
contrassegni da poterli in qualche modo di- 
scernere . Venere , e Mercurio non si disco- 
stano giammai dal Sole f§. idf , 16 8), a cui 
l’ultimo è piu prossimo del primo; oltreachè 

' Venere è il Pianeta il piu luminoso, ebrillan- 
. M 4 te 
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te dopo la Luna. Se dunque al tramontar del 
Sole scorgasi un Pianeta, eh’ è più prossimo 
all’Oriente, che all’ Occidente, non sarà egli 
certamente nè Venere, nè Mercurio ; e potrà 
distinguersi Saturno dalla debolezza^ della suj. 
luce , a cagione della sua gran distatila da! Sc- 
ie; Mane dal suo lume rosseggiante; Giove 
dalla sua grandezza, e dal suo vivo splendore . 
Herschel per la sua piccioleìza apparente, ras- 
somigliasi ad ‘una Stella fissa di settima gran- 
dezza (§. 190). Del resto il mezzo più agevo- 
le, e sicuro per distinguere i Pianeti j è quel- 
lo di rilevare dall’ Effemeridi il tempo, e.l’ora, 
in cui essi passano il meridiano, e quindi os- 
servarli nel loro passaggio. In tal modo^Si ac- 
quista facilmente la pratica di distinguerli Jn 
qualsivoglk altra parte del cielo. -:u‘ 

ro5- G® antichi Latini diedero a’ Pianeti' i 
nomi delle loro Divinità , e li caratterizzarof 
no con segni abbreviati, relativi alle Deità 
medesime; disortachè Mercurio viene indicato 
da ossia da un caduceo; Venere da , 
ossia da uno specchio guernito di un manico ; 
Marte da o*, ovver da - una. freccia su di 
uno scudo; Giove da , ch’esprime la prima 
lettera, onde scrrvesi .in greco il suo nome 
Znif Zeus, coll’aggiunta di una linea, trasver- 
sale ; Saturno da 1? , oppur da un falce ; il 
Sole da © , ossia da un globo con un punto 
centrale; la Luna da J , ossia dalla Bgura 
biella Luna crescente.. A loro imitazione poi 
gli Astronomi de’ nostri dì ; contrassegnano il 
n^iovo Pianeta -Herschel per via di un H, es- 
primente la prima lettera del suo nome , .con un. , 
globetto al di sotto. '. 
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Brève saggio della Sfera, ossia de’ varj Cerchj , 

in cui si suppone divisa la ‘Terra. , • # 

r < ' V 

io 6 . Tnnanzi d’ innoltrarci nella dichiarazione 
1 de’ principali fenomeni telesti , uopo 
’è premettere, che gli Astronomi affìn di age- *. 
volare l’intelligenza delle dottrine sì astrono- 
miche, ,che geografiche, si sono avvisali' di as- 
segnar sulla Terra alcuni punti , e varj cerchj , 
da potersi rapportare anche al Cielo (a) . Le 
due estremità dell'asse terrestre , ovvero i due 
punti, intorno a’ quali si suppone aggirarsi la- 
Terra , possono riguardarsi come punti princi- 
palissimi , e si dà loro la denominazione di 
Foli , cui rammenteremo in appresso co’ ri-, 
manehti punti . Tra’ cerchj poi altri diconài 
maggiori , perchè il lor piano passando pel' 
centro terrestre, va a sègare il Globo in due 
uguali emisferi ; ed altri minori , per ragion 
che il loro piano nbn va a passare pel centro 
suddetto , nè sega il Globo in due uguali e- 
misferi. Sono assi in tutto al numero di die- 
ci^ annoverandosene sei tra’ primi , e quattro 
fra i secondi . I cerchj maggiori sono V Oriz- 
zonte , l’Equatore, il Meridiano , il Zodiaco , e i 
due Coluri : i minori ridnconsi-ai due Tropici , 
ed a’ Cerchi polari . 

107. L’ Orizzontè , ossia cerchio terminato e^y ^^ 1 

Fig. 4 


00 Per intendere agevolmente le dottrine contenute * 
in questo Articolo , fa d’uopo provvedersi d’ una Sfa a 
armi/lare, od anche meglio di un C/060 tnrtstrt . 
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AB, si suppone cingere il Globo terraqueo in 
modo tale , che divide V emisfero superiore , 
o sia il visibile a noi , dall’ inferiore , ovver 
da quello , che noi non vediamo; ond’è, che 
il Sole , la Luna , e i rimanenti corpi celesti , 
diconsi nascere, qualora si elevano al di sopra 
dell’ Orizzonte , e si dicono tramontare , quan- 
do discendono al di sotto di esso . Determina 
egli dunque la durata del giorno , e della not- 
te ; ed ha per sua proprietà 1’ esser sempre di- 
stante per 90 gradi dal punto , che sovrasta 
verticalmente al capo dello spettatore , che si 
suppone sempre collocato nel centro di esso j 
dimodoché cambiasi l’ orizzonte a misura che 
.si va cangiando il nostro luogo sulla Terra . Il 
detto punto verticale dicesi Zenit , laddove 1’ 
altro., che gli è diametralmente opposto, e ri- 
guarda per conseguenza i piedi dello spettato- 
re , si denomina Nadir ; i quali punti, a par- 
lar giustamente , altro non sono , se non se 
ambi i Poli dell’Orizzonte, ossia 1’ estremità 
del suo Asse. Una linea, che si suppone tira- 
ta dall’ uno all’ altro di cotesti punti , dicesi 
linea verticale ; ed un cerchio , che si suppone 
passare per entrambi i punti njedesimi , dicesi 
cerchio verticale , o semplicemente verticale . L^o- 
po è distinguere siffatto Orizzonte vero , o a- 
stronomico, dall’ Orizzonte apparente , ossia sen- 
sibile, eh’ c quel cerchio immaginario , che li- 
mita tutt’ all’ intorno la nostra vista , qualor ci 
troviamo in luoghi aperti , ove può l’ occhio 
liberamente spaziare . E’ egli, sempre parallelo 
all’Orizzonte vero, ma vedesi crescere , o sce- 
mare , secondochè l’ occhio nostro , od anche 
gli oggetti , che riguardi amo , trovatisi più , Q 

me- . 
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fnenp elevati dalla superficie terrestre / a 7 ) 
zo8. Quegli abitatori , e que' luoghi della 
Terra , i quali sono situati in luòghi diame- 
tralmente opposti , cosicché il zenit di uno è 
il nadir dell altro , ed uno ha la notte , quan- 
do altro ha il giorno, diconsi antipodi . Or 
siccome le loro linee verticali prolungate pas- 
.sano pel centro della Terra; tuttoché abbiano 

°PP° SU 1 loro piedi , gravitano entrambi 
verso il centro medesimo , ove i corpi sono 
generalmente sforzati a discendere ( §. 7Q ) 
Questa c la ragione , per cui mantengono e- 
glino ugualmente stabili , e fermi su di ogni 
punto della superficie terrestre , non ostante 
che il capo dell uno riguardi V emisfero supe- 
riore, e 1 altro 1 inferiore i, Chiunque falsa- 
mente immagina , che il suo antipodo non si 
possa mantener sulla Terra, vede bene nel 
tempo stesso , che secondo la sua idea , do- 
vrebbe quello discostarsi dal centro terrestre 

‘Snilfra 6 * 9 *■ f ì ie, ° : cosa assolutamente 
contraria alle leggi della Gravità. 

209. L’Equatore C D, detto altrimenti lineai 
equinoziale , si suppone cinger la Terra in tal Fi e 
direzione , eh' essendo ugualmente distante da’ 

fn fini 1 qUe ,?' Xr , ?\ viene quindi a ripartirla 
m due uguali emisferi, uno de’ quali guarda il 
ettentnone, e l’altro il Mezzogiorno; dicen- 

n;if rC1< ì-“ settentrionale, e meridionale. 
Dicesi egli Equatore , perché qualora il Sole 
descrive apparentemente il suo sentiero; che 

- J V \ vai \ 

prWeS C di°n^ n .“n a ^" nsch,arato ^giormeme r*l 
L'zion, °r.'X ( 'Kr J ” . 6 ”' 


vili. 
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vai quanto dire, qualora la Tèrra s* Indirà ili 
modo, che rivolge direttamente al Sole il suo 
.Equatore , come in seguito dimostreremo le 
r.otti uguagliano i giorni in tutta la Terra 3 L' 
Asse dell’ Equatore , X Z , è precisamente lo 
stesso, che I Asse terrestre; e èonsèguentemen- 
tc i suoi Poli nulla differiscono da’ Poli della 
lerra . ..Ricevono questi la denominazione di 
Poh Àrtico, ed Antartico , ossia di { Boreale ed 
Australe -, e non sono ugualmente ♦ visibili da 
tutt i luoghi della Terra . Gli abitatori de’ 
Poli stessi, il cui Orizzonte à parallelo all’ E- 
quatore, e che diconsi perciò aver la Sfera pa- 
raUfla , non ne veggono, che un solo , es- 
sendo quelli diametralmente situati nel loro 
zenit, e nadir. Gli abitanti dell’ Equatore, che 
yien segato ad angoli retti dal lóro Orizzon- 
e , e che per tal motivo diconsi avere la Sfe - 
ra retta , veggono entrambi nell’Orizzonte 
medesimo . Tutti gli abitanti de’ rimanenti luo- 
gn della Terra , eh’ anno la Sfera obbliqua i 

ShamLt ° r ° Onzzonte T Equatore obbli- 
quamente, veggono soltanto quel Polo, dietro- 

tT snrèTf 0 SU • ,0r ° GrizZoilte • Così appun- 
il Polo a 6 * n01 ’ a Gui non è visibile, 1 che 
’ oss,a settentrionale . Quindi 
disse Virilio parlando de’ due Polii ^ ■ 

Hic verter nobis scraper sublimig , at il - 
lum 

Sub Vfdtbu s Styx atra viiet , manesque 
prof undi . . * 

L - a r Inaniera agevole a poter discernere 
c, do d punto corrispondente al Polo Arti- 
no c " 01 ’ *' è ? ueJ,a d’ imparar a co- 

oscere la Stella polare , che non è discosta da 

. J un 
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t Pnln che di soli due gradi . Siffatta 
un tal Polo , cn dell’ Or sa minore , 

Stella è ' ultima deHl c0 “ “ i dal | a Costella- , 
ossia della Cmosuia, P S volgarmente il 

alone dell'Or.» nuffi «>« . deu in _ 

Carro fin da' tempi d. Omero, nw ^ 

venziori .della busso * < f. AvLdo la 

naviganti ne' loro t * " . ° e stendendo le 

faci» rivolta alla „ I>ol o A r- 

r °- 

rie "! e ..’ Ibbtn’rmnel $. ro»t 

tanti dell' Equatore veggono tfl ^ che 

lor „ Orizzonte E|U e MI. Te r,a . 

coloro, i quali abitano ,, FcI1I l lore , e 1 i Poli , 
che sono frapposti ^ éssi visibile ; di- 
debbono porgere i ^ ^ cangiandosi. l’O- 

versainente elevato, ^ della Terra 

rizzonte a. misura che i ino aaccede 

discostansi dall Lquator f' v Orizzonte de’ 
lo stesso, che .^^“mdìnSdo , ed ab r 

pqpoli equatori al e conseguente- 

tassando di mano vlsibile della Terra si 

mente come se .esima proporzione 

andasse elevando ne comunemente aU 

Or sifatta elevazione , rnercc dell’ ar- 

, , n, )n vien misurata merce uc.j 
tezzadel Polo , frapposto tra il Po- 
co del verticale ( §• *°7 J 1 1 si esprime m 

' 10 ’ , e ‘i Còri- d «ntó esempigrazia che 
gradi , e inn , ; j d ; +Q gradi , 

1 ’ altezza del P?IO_d, f di Lon dra e 

e o minuti , e i- sec ° n ? J, oS i delle rima- 
di gradi, e 51 nnnnt , grand’uso 

«enti. Siccome ***"“£$££ dimoi- 
dell’ altezza del Polo nello se a t4 
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ti problemi, la cognizione di essa è divenuti 
' interessantissima) e perciò si son formate del- 
v le Tavole , in cui sono registrate sì - 1 * altezza 
del Polo , che la longitudine de* luoghi più ri- 
marchevoli della Terra * 

in. Rivolgendo lo sguardo al Globo terre- 
- itre , è facile il ravvisare, che il cerchio dell’ 
Equatore circonda in modo la ^Terra , ché 1 at- 
traversando V Africa, il Mar dell* Indie , le I- 
sole di Sumatra, di Borneo, e ’l Mar Pacifico, 
trapassa quindi l'America meridionale , comin- 
ciando dalla Provincia di Quito nel Perù, fino 
alP imboccatura del fiume delle Amazzoni. 
Ttv.Vlii 1x3. II Zodiaco E F c un 1 ampia fascia , 
***• che sega V Equatore in due punti ad angoli o- 
bliqui / e discostandosi da quello pel tratto di 
circa 13 gradi e mezzo, sì verso l’ emisfero. 
1 settentrionale, che verso il meridionale, divi* 
de per conseguenza obbliqtiamente il Globo . 
Ha egli un sentiere nel suo mezzo , denomina-; 

* to Eccliticcif su cui son segnati i dodici segni 
- detti del Zodiaco 3 cioè a dire 

Y 'd rr 25 & 

> Ariete , Toro, Gemelli , Cancro > Leone 

forgine * . 

*. . ' ^ t%> r* % 

•. Libra , Scorpione , Sagittario , jCapricor-' 

V 

- j /\ # 

n0 j Aquario , Pesci . 

ciascuno de’jjuali è diviso in 30 gradi, e ser- 
ve ad indicare l’ apparente ann ua carriera del 
Sole, oppure, il vero corso della Terra , sic- 
come spiegheremo tra poco.' La fascia del Zo- 
diaco iti se contiene tutte le orbite de’ Piane- 
ti y 
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ti, le quali Don si allontanano dall’ Ecclittica 
che otto gradi in ciascun fato di essa . Quelle 
delle Comete soltanto se ne discostano notabil- 
mente, a cagione dell’incostanza della loro di- 
rezione ( §. 160 ) . 

214. Attesa la posizione , che noi occupia- 
mo sulla Terra, il nostro Orizzonte sega ob- 
bliquamente l’ Equatore, e quindi la Sfera per 
noi è obbliqua ( $.209 ) . Che pero ritrovan- 
dosi elevata su ’l nostro Orizzonte quella por- 
zione deirEcclittica, che in se comprende i 
Segni di Capricorno, Aquario, Pesci, Ariete, 
Toro , e Gemelli , ne siegue di ragione , che 
il Sole, cominciando da’ 21. Decembre , allor- 
ché trovasi nel segno di Capricorno, e suc- 
cede il solstizio d’inverno , come poscia dichia- 
reremo , sembra ascendere in alto ogni gior- 
no, finche non giunga al segno di Cancro, os- 
sia fino a’2t di Giugno, allorché fassi il sol- 
stizio di està. Quindi è, che i sopradetti sei 
segni diconsi ascendenti , a differenza de* rima- 
nenti , che si denominano discendenti per l’ op- 
posta ragione. 

215. Abbiam testé accennato, che l’ Ecclitti- 
ca sega l’Equatore in due opposti punti. Gli 
Astronomi de’ primi tempi rinvennero esser 
questi ne’ segni di Ariete, e di Libra; e non 
ostante che i moderni abbiano osservato esse- 
re avvenuto in ciò un notabile cambiamento , 
siccome in appresso dichiareremo , prosieguono* 
tuttavia a servirsi di quella stessa idea nel lor 
volgare linguaggio . I mentovati due punti di- 
consi equinoziali , per la ragione che quando il 
Sole, o per meglio dire la Terra, giugno al 
di sopra di essi nell’annuo suo corso, succe- 
• • 1 . ' ' ‘ dono 


I9V ‘. / .. • ' ; 

dono gli equinozi, che vai quanto dire, che i 

giorni , e le notti sono di pari durata in tutto 
il Globo terraqueo. ' 

zi6. La massima declinazione dell* Ècclitti-’ 
ca, ossia la massima . distanza de’ suoi punti 
equinoziali dall'Equatore, dicesi obliquità dell' 

■ Ecclittica , che fassi ascendere a y dì. nostri, co- 
me si è accennato , a 13 gradi, e 28 minuti. 
Si è rinvesto però esser ella alquanto varia- 
bile 3 imperciocché a tempo del celebre Astro- 
nomo Ipparco, ossia presso a due mila anni 
addietro , ella era di 24 gradi, e circa 50 mi- 
nuti'. Si scema ella dunque a gradi , e propria- 
mente di circa 1 minuto, e 18 secondi in 
ogni secolo, e conseguentemente d’altrettanto 
*i va mano, mano ristringendo il corso appa- 
iente del Sole, ossia l’estensione della carrie- 
ra annua della Terra , di cui renderassi ragio- 
ne nell’Articolo seguente. </ ; 

217. L’Equatore, e l’ Ecclittica sono i dne 
cerchi della Sfera , a cui principalmente rap- 
portandosi dagli Astronomi le posizioni , e il 
corso degli Astri , la cui misura , e i Cui mo-. 
ti sogliono determinarsi per via di longitudine , 
latitudine , ascensione retta , e declinazione . La 
longitudine , e l’ascensione retta hanno per 
principio fisso il punto- equinoziale di Ariete, 
con questa differenza , che la longitudine si 
misura a segni, a gradi, ed a minuti Sul cer- 
chio dell’ Ecclittica , e l’ ascensione retta si cal- 
cola a gradi , ed a minuti sul cerchiò dèli* 
Equatore.; La Jpngitudine adunque degli Astri 
è l'arco dell’ Ecclittica , compreso tra il punto 
equinoziale di Ariete , e il punto dell' ^eclittica , 
ove V Astro si ritrova j disortachè dicendosi, 

esem- 
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esempigrazia , che la longitudine del Sole in 
un dato giorno c di 5 segni 1 , 2,0 gradi, e 10 
minuti, è lo stesso che dire, erte il Sole, co- 
minciando xlal detto punto equinoziale, è av- 
vanzato apparentemente nel sentiere dell’ Ec- 
clittica 5 segni, 20 gradi, e io minuti. L’ 
ascensione retta poi degli Astri è l’arco dell ’ 
Equatore , compreso tra il punto equinoziale di 
Ariele, e quel punto dell’ Equatore , a cui quel 
tale Astro sovrasta perpendicolarmente . Se tutti 
gli Astri descrivessero col loro moto diurno 
apparente il sentiere dell’Equatore, riuscireb- 
be agevolissimo il calcolare l’ ascensione retta 
sull’ Equatore medesimo , siccome abbiam det- 
to; ma poiché molti degli Astri descrivono 
col lor moto diurno de’ cerchi pressoché paral- 
leli all’ Equatore , i* ascensione retta si determi- 
na mercè del passaggio degli Astri sul meri- 
diano ; imperciocché essendo i meridiani , co- 
me tra poco dichiareremo , perpendicolari ali’ 
Equatore , tutti quegli Astri , che passano il 
meridiano nel tempo stesso , si rapportano al- 
lo stesso punto dell’ Equatore, e conseguente- 
mente hanno la medesima ascensione retta . 
Se il mentovato passaggio succede in ore di- 
verse, la differenza di siffatte ore dà la dif- 
ferenza dell’ascensione retta , assegnando if 
gradi dell’Equatore ad ogni ora f$. 185). Sup- 
pongasi, per esempio, che sappiasi in virtù di 
osservazioni già fatte , che un Astro qualun- 
que prossimo a! punto equinoziale, giunto che 
sia al meridiano, abbia 15 gradi di ascensio- 
ne retta ; se un’ altra Stella 'giugno al meridia- 
no stesso un’ora più # tardi , la differenza dell’ 
ascensione retta, di cotesti due Astri sarà di 
Tomo I. N 15 


15 gradi , i quali' aggiunti a’ 15 gradi dell’ a-» 
scensione retta della prima Stella già nota , 
danno la somma di 30 gradi, che sarà l’ascen- 
sione retta della seconda Stella. Così si ra- 
gioni delle rimanenti. Con siffatto metodo si 
sono formate delle Tavole, ove trovansi calco- 
late le ascensioni rette degli Astri i più rimar- 
chevoli , siccome può scorgersi nell’ Effemeridi , 
negli Almanacchi , e ne’ particolari trattati di 
Astronomia . , r 

218. Rivolgendosi la Terra intorno al pro- 
prio asse nello spazio di 14 ore, e procedendo 
ella nel tempo stesso col suo moto annuo lun- 
go il sentiere dell’ Ecclittica , ne siegue di ra- 
gione , che gli Astri sembrano fare 11 loro gi- 
ro su’ cerchi- pressoché paralleli all’Equatore, e 
che siffatti cerchi si discostano giornalmente 
dall’Equatore medesimo. Queste varie distan- 
ze dall’Equatore diconsi declinazione degli Astri; 
e si misurano su’ cerchi perpendicolari all’Equa- 
tore suddetto, ossia su’ meridiani , che vanno 
ad intersegarsi nc’Poli; in guisachè dicendosi, 
che la declinazione del Sole nel dì 21 di Giu- 
gno è di 23 gradi e mezzo, vai quanto dire, 
che l’arco del Meridiano frapposto tra l’Equa- 
tore, e ’l punto del Meridiano stesso , a cui 
il Sole sovrasta in quel tal giorno, è di 2$ 
gradi e mezzo . 

219. Abbiamo accennato ($. 213 ) , che non 
tutti gli Astri seguono il sentiere dell’ Ecclitti- 
ca^. Ve n’ha ‘di quelli', che se ne discostano 1 
alcuni gradi , sia dall’ uno , che dall’ altro lato 
della medesima , nell’ ampiezza del Zodiaco. 
Cotal distanza misurata su’ cerchi perpendicola- ■ __ 
ri all’ Ecclittica , dicesi latitudine degli Astri ; 
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la quale non altrimenti che la longitudine, l’a-i 
scensione retta, e la declinazione., trovasi regi- 
strata nelle Tavole di sopra mentovate (§.117). 

120. Il Meridiano X C Z D passa pe’ due^. a i v - 
Poli , segando ad angoli retti 1’ Equatore , e 
tutt’i suoi paralleli, di cui farem menzione 
or ora} sicché divide il Globo in due emisfe- 
ri , orientale , ed occidentale . Il numero de* Me- 
ridiani uguaglia quello de’ punti assegnabili sull’ 
Equatore , non essendoci alcun punto della 
Terra, nell’ andar direttamente dall’ Oriente 
all’Occidente, il quale non abbia il suo parti- 
colar Meridiano, che passa pel suo zenit. Gli 
si dà siffatta denominazione, perchè giuntò il 
Sole a poggiar su di esso, o per meglio dire , 
perchè aggirandosi la Terra intorno al proprio 
asse } i luoghi , e i popoli della medesima hanno 
successivamente il mezzogiorno , allorché giun- 
gono al di sotto di quel Meridiano celeste , a 
cui il Sole sovrasta verticalmente . Fra i tanti 
Meridiani anzidetti , che van tutti ad interse- 
garsi ne’ Poli , convien che ve ne sia uno , da 
cui altri possa incominciare a contarli, e che 
perciò si dica il primo fra tutti.. Siffatto pri- 
mo Meridiano , giusta lo stabilimento fatto in 
Francia nel 1634, dovea passare per l’Isola del 
Ferro, eh’ è la più occidentale tra le Canarie, 
seguendo d’ appresso le idee di Tolommeo : ma 
siccome il luogo principale di cotesta Isola è 
19 gradi, 53 minuti, e 45 secondi più occi- 
dentale di Parigi , il celebre Geografo Mr. de 
P Isle si avvisò di ridurre siffatta longitudine a 
numeri rotondi, e quindi stabilì, che il primo 
Meridiano dovesse farsi passare sul 20 grado ' 
àìl’ occidente di - Parigi , come si è praticato 

N z qua- 


quasi' generalmente da’ Geografi . Ora pero 
sembra di aver preso gran voga il costume di 
cominciar a numerare la longitudine dal Me- 
ridiano , che passa per la Capitale , oppur per 
1* Osservatorio del proprio Paese , dicendosi dal 
Meridiano di Londra , di Greenwich , di Pari- 
gi , di Napoli, ec. 

'il. L’Asse del Meridiano sega 1 Orizzon- 
te “ad 'angoli retti ; e i punti ove segue siffat- 
ta intersegazione , diconsi propriamente O 
riente ed Occidente , ossia Est , ed Ouest ; lad- 
dove quelli , che corrispondono a’ due Poli ter- 
restri , ovvero ad ambe l’estremità dell Asse 
della Terra , prendono la denominazione di 
Settentrione, e Mezzogiorno, oppure di Nord, e 
Sud Tutt’e quattro insieme uniti diconsi ge- 
neralmente Punti cardinali , per essere i princi^ 
pali fra tutti gli altri, che assegnar si soglion® 
su ’1 giro dell’ Orizzonte , de’ quali ragionere- 
mo poscia nel Trattato de Venti» 

ziz. Passando il Meridiano pel zenit ($. zio), 
dee necessariamente seguirne, che il Sole giun- 
to al Meridiano, trovasi nel punto il piu su- 
blime del suo corso giornaliero , talché di la 
dee egli gradatamente discendere fino al suo 
tramontare . Or veggiamo coll’ esperienza , che 
le ombre de’ corpi sono della massima lunghez- 
za sì nel nascere, che nel tramontar del Sole, 
e sono le minime , quando , egli poggia sovra il 
, Meridiano: e conseguentemente, che sono elle- 
no uguali , qualora il Sole sì nell’ ascendere, che 
nel discedere dal Meridiano, trovasi in punti 
ugualmente distanti dal Meridiano medesimo . 
Sovra questo principio è fondato il metodo ordi- 
pario , di cui fanno uso gli Astronomi , per de- 

seri- 
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scrivere agevolmente la linea meridiana,ossia per 
determinare il vero plinto del mezzogiorno. 

2,1 3- Abbiasi a tal uopo gna pietra perfetta- 
mente spianata, sia di marmo , ovver di lava 
gna , qual sarebbe A B G D , e messala esat- 
tamente a livello m un sito , ove splenda il 8 
, e durante alcune ore del giorno , e princi- 
palmente ali ora del mezzodì , scelgasi su «nel 
piano un punto qualsivoglia , come E : su di 
cui applicata una punta d’ un compasso, si de- 
scrivano var; archi concentrici * cui supporre* 

™ ab, c d , ec. Ciò fatto, si adatti nel cen- 
* n F os ^ione perfettamente verticale il 
piede d uno gnomone > o sia stiletto E F al- 
quanto aguzzo in cima , e dell'altezza di’ cir- 
ca tre pollici . Aggiustate così le cose , si osser- 
vi , tre ore al P incirca prima del mezzo gior- 
no, su quale di quegli archi descritti va a ca- 
dere 1 apice deli' ombra di quel tale gnomone 
E b , e si noti esattamente un tal punto , eh’ 
ora supporremo essere x. Per terminare Pope- 
razione * uopo c cogliere il momento , dopo 
d mezzo giorno , in cui P apice della detta 
ombra dello gnomone, venga a toccare Io stes- 

* rC ° * b ’ e contrassegni parimente si- 
fatto punto , cui figureremo essere z. Avuti 
che sieno cotesti due punti , allorché le ombre 
E x , E z, sono di ugual lunghezza, possiamo 

Un ’ ° he - 11 So,e in 5 ue> dati te mpi , 
eoe a dire si prima , che dopo il mezzo gior- 

ritr °vava ad uguali altezze dall’ Oriz- 
• . r ^*| i i 2 ’ 2 ' * -Meridiano dunque ritrovar 

si dee nel loro preciso mezzo . Che però di- 
viso esattamente Parco a 6 in due ugnali por- 
7,1001 nel F”"» r , la linea E r Lata 'pel 

N 5 pun~ 
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punto y, e’1 centro indicato E, ossia pel pie- 
de del gnomone , sarà la linea meridiana , ov- 
ver la sezione del Meridiano coll’ Orizzonte 5 
in guisachè tutte le volte che 1' apice dell’ om- 
bra del mentovato gnomone andrà a toccare 
esattameute cotesta linea , dovremo esser sicu- 
ri , che il Sole in quel punto poggia su’l Me- 
ridiano, e quindi che sia il preciso punto del 
mezzogiorno . Ripetendo la medesima opera- 
zione su ’1 cerchio c d , e su gli altri simi- 
gliami ; e ritrovando , che la Meridiana tirata 
pei putiti E , e z, coincide colla già rinve- 
nuta E y , non si avrà verun motivo di dubi- 
tare della sua accuratezza . 

114. Perchè la linea meridiana rintracciata 
nell’ indicato modo riesca più esatta, vuoisi fa- 
re la detta operazione _ in tempi , che sieno 
prossimi ad uno de’ giorni solstiziali ; cioè a 
dire verso il ai di Giugno ,0 il ai di Di- 
cembre. La ragione si è, che in quel tempo 
la declinazione del Sole non varia sensibil- 
mente nell’intero corso della giornata , come 
tra poco spiegheremo . In altri tempi il Sole 
non descrive cerchi paralleli all’ Equatore , a 
cagion del progresso , che la Terra va facendo 
lungo 1’ Ecclittica ( §. a 18 ). 

aa5« I due Coluri segansi scambievolmente 
ad angoli retti ne’ due Poli ., passando uno pe’ 
due punti solstiziali dell’ Ecclittica , che son 
que' di Cancro , e di Capricorno , e 1’ altro 
pei due punti equinoziali , che son quelli di 
Ariete, e di Libra: ond’è poi, che quello di- 
cesi Coluro de ’ Solstizj , e questo Coluro degli 
Equinozj'. Effettivamente però altro essi non 
sono , se non se due principali Meridiani . I>i- 

con- 
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consi Coluri dalla voce greca *>**,<>« coluros , 
che significa troncato , venendo essi tagliati in 
varie porzioni da’ cerchi sì maggiori , che mi- 
nori della Sfera. 

116. I Cerchi minori riduconsi , come si è 
fletto , ai due Tropici, e ai due Polari. Sono 
tutt e quattro tra se paralleli , non altrimenti 
che all Equatore , da cui^ i Tropici si disco- 
stano per circa 2,3 gradi e mezzo , qual c ap- 
punto la massima obliquità dell’ ecclittica ( §. 
zi6 ) f a cui servonp di limiti ; uno verso il 
Polo Artico, e l’altro verso l’Antartico. IlT*,». 
Tropico , F G esistente nell’ emisfero boreale p ‘ é 
ove noi siam collocati, dicesi Tropico di Can- 
cro, segando appuntino sull’Ecclittica il segno 
di tai nome; e quello, eh’ esiste nell’ emisfero 
australe, HE, dicesi di Capricorno, passando 
egli su tal segno . L’ apparente annua carriera 
del Sole non oltrepassando giammai i detti 
Tropici , succedono in essi i Solstizi , cui po- 
scia spiegheremo; cioè a dire quello di state 
nel Tropico di Cancro, e quel d’ inverno nel 
Tropico di Capricorno. 

12.7. Una semplice occhiata su di un Globo 
terrestre , farà agevolmente scorgere , che il 
Tropico di Capricorno, circonda la Terra in 
modo , che attraversa fi paese degli Hottentot- 
ti nell' Africa, e ’l Brasile, il Paraguay, e ’l 
Perù nell’America; laddove il Tropico di Can- 
cro passa in vicinanza del Monte Atlante sul- 
la costa occidentale dell’Africa, per Siene Cit- 
ta dell'Etiopia, su ’l Mar Rosso, il Monte Si- 
n ? 1 -* sulla Mecca, l’Arabia felice, su i confi- 
ni della Persia, sulle Indie, sulla Chiija, su ’l 
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Mar Pacifico, su 'I Messico , e sull’Isola di 
Cuba . 

Tivvm 1Z ^’ In distanza di 2 3 gradi e mezzo da 
fi™ 4 - ambidue i Pòli vi sono due piccioli Cerchi 
1K, LM, denominati Polari ; dicendosi imo 
Artico, e l’altro Antartico , perchè ciaschedu- 
no di essi corrisponde al Polo della medésima 
denominazione. Tutti gli altri Cerchi frappo- 
sti tra i Polari, e l’Equatore, diconsi Paralle- 
li , per essere in realtà paralleli a quelli ; e 
fra essi i Tropici , e i Polari fanno la princi- 
■ pai figura . Quelle 'porzioni de’ paralleli , die 

stando al di sopra dell’ Orizzonte, sono illumi- 
nate dal Sole , sogliono denominarsi circhi 
diurni ; dicendosi Archi notturni le porzioni ri- 
manenti f le quali collocate al disotto dell’ Q- 
rizzonte, giaciono fra le tenebre nel tempo 
stesso * . • ' •' v 

ity. Volgendo lo sguardo su d’ un Globo 
terrestre', manifestamente si rileva , che gli 
spazi compresi fra i due Tropici,- fra ciascu- 
no de’ Tropici , e ’l Cerchio polare corrispon- 
dente ; tra ciascun Cerchio polare , e ’l suo 
Polo vicino, si rassomigliano ad altrettante fa- 
sce, che per tal motivo si denominano Zone; 
dicendosi Torrida quella , che racchiusa fra i 
Tropici , vien segata per mezzo dall’ Equato- 
re , perchè riputata cocente , e disabitata da- 
gli Antichi , a cui era del tutto ignota siffat- 
, ta region della Terra ; e Fredde , ossia ag- 

ghiacciate quelle altre , che cominciando dal 
Cerchio Polare in • ciascuno emisfero , sten- 
donsi poscia fino a’ Poli corrispondenti . La 
terza , e la quarta,, che trovansi frapposte 
« fra la Torrida , e la Fredda , avendo per con- 

\ fini 
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fini in ciascun emisfero il Tropico da una 
parte, e ’1 Cerchio polare dall’ altra , prendo- 
no la denominazione di Zone Temperate. Sono 
dunque le Zone al numero di cinque ; cioè a 
dire una Fredda , ed una Temperata nell’ e- 
misfero boreale ; altrettante nell’ australe; ed 
una nel mezzo , la quale essendo ugualmente 
divisa dall' Equatóre, stendesi per metà verso 
1’ uno , e per metà verso 1’ altro emisfero . 
Cosi nel libro I delle Georgiche colla solita ve- 
nustà le descrive Virgilio. 

Quinque tenent ccelum zong , quorum una corusco 
Semper sole rubens , torrida semper ab igni : 
Quam circum extremce dextra levaque trahuntur 
Ccerulea giade concretai , atque imbribus atris. 
Has inter mediamque duce mortalibus cegris 
Munere concessce Divum , via seda per ambas. 
Obliquus qua se signorum verteret ordo . 
i?o. Le distanze de’ luoghi terrestri rappor- 
tami da’ Geografi all’ Equatore , ed al primo 
Meridiano . Si .rapportano all’ Equatore nell’ 
andar dal Nord verso il Sud , o al contràrio : 
si riferiscono al primo Meridiano nell’ andar 
dall’Est verso l’Ouest; oppure in direzione op- 
posta . Quelle si misurano mercè V arco del Me- 
ridiano , che si frappone tra V Equatore , e ’l luo- 
go qualsivoglia i e si esprimono colla denomi- 
nazione di Latitudine / queste mercè V arco delT 
Equatore , frapposto tra il primo Meridiano , e 
quello del luogo in quistione , e prendono il no- 
me di Longitudine . Che però dicendosi , che la 
Latitudine di Napoli è di 40 gradi 50 minuti, 
e zz secondi, vuoisi intendere, che l'arco del 
Meridiano di Napoli , compreso fra 1’ Equato- 
re, e ’l zenit di Napoli, è di 40 gradi, 50 

mi- 
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minuti, e zz secondi ; il quale arco esprime 
la distanza di Napoli dall’ Equatore . E sicco- 
me cotal distanza esser può nell’ emisfero set- 
tentrionale, oppur nel meridionale, così distin- 
guesi la Latitudine in settentrionale , e mer/dio- 
nale . Dicendosi ^similmente , che la Longitudine 
di Napoli è di 31 gradi, 52 minuti , e 30 se- 
condi , si vuol intendere , che i! Meridiano di 
Napoli è discosto dal primo Meridiano (§. zzo) 
per 3.1 gradi, 51 minuti, e 30 secondi, per 
esser tale la misura dell’ arco dell’ Equatore , 
frapposto tra il primo Meridiano, e quello di 
Napoli . 

231. Colla scorta di tali lumi possiamo ora 
francamente innoltrarci nella spiegazione de’ 
principali fenomeni celesti mercè il Sistema 
Copernicano . 

• *• ■ 1 - *■ 

,* ARTICOLO V. 

• • : 1 - 

Spiegazione de’ principali Fenomeni celesti secondo 
■ il Sistema Copernicano . 

7 ' *1 * j. 

ì$z. T^\Ue moti ha realmente la Terra a te- 
1 LJ nor del Sistema Copernicano : uno 
dicesi diurno, ossia moto di vertigine , e fassi 
intorno al proprio' asse dall’ Occidente, all’ O-. 
liente nel tratto di 24 ore; 1’ altro chiamasi 
annuo, ossia periodico , perchè si esegue nello 
spazio di un anno scorrendo la sua grand’ or- 
bita , ovvero la vasta carriera dell’ Ecclittica, 
intorno al Sole . A questi si aggiugne impro- 
priamente il terzo, denominato moto di paral- 
telismo , serbando la Terra il suo asse sempre 
parallelo a se medesimo in tutte le posizioni , 
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in cui si ritrova scorrendo la sua orbita : ma 
siffatto parallelismo, a ragionar diritto, non è 
che una privazione di moto ; derivando egli 
dalla costante direzione dell’ asse terrestre , il 
quale spinto insiem colla Terra lungo 1 ’ annuo 
orbe da una forza diretta contro il centro del- 
la Terra medesima, non vien determinato da 
veruna cagione ad inclinarsi diversamente nello 
scorrer pe’ vari punti dell’orbe mentovato, di 
quel che lo era nel bel principio di una tal 
carriera . La tranquillità grandissima , onde la 
Terra esegue siffatti movimenti , ce li rende 
del tutto insensibili, non altrimenti che colui, 
il quale racchiuso entro una nave , e solcando 
il mare in perfetta calma , s’ immagina di sta- 
re in riposo . 

153. Il moto diurno della Terra da Occiden- 
te verso Oriente nello spazio di 14 ore , ci 
cagiona l’illusione circa il moto giornaliero degli 
Astri, facendoci apparire, eh’ essi si muovano 
con moto contrario , cioè a dire da Oriente 
verso Occidente , nel medesimo intervallo di 
2 4 ore*, appunto come colui, che non sentendo 
51 moto della nave , che velaggia , crede , volgen- 
do lo sguardo al lido , di ravvisare in quello il 
suo movimento in direzione affatto contraria , 
parendogli , che il lido venga a se, quand egli 
gli va incontro , e che all’ opposto sen fugga , 
qualora egli se ne allontana verso 1’ opposta par- 
te. A misura dunque , che la Terra vassi rivolgen- 
do intorno al proprio asse verso l’Oriente, sem- 
bra a noi, che il Sole, quantunque immobile, 
non altrimenti che tutti gli Astri , salga su dall’ 
Orizzónte , ossia dal cerchio terminatore della 
nostra vista, e prosegua il suo corso giornalie- 
ro 
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to verso l’ Occidente ; ond’ è poi , che il detto 
moto diurno degli Astri c in latti una pura 
illusione, e dell’ intutto apparente. Sia S il So- f 
T*v. v. le immobile nel centro dell’ Universo, e B C D 
F‘6- 9 ■ j a Yerra, che si rivolga intorno al suo asse A 
da D verso B , ovvero dall’ Occidente verso V 
< Oriente . llapportandosi lo spettatore d C che 
supporrem sempre collocato , per cagion d* 
esempio , in Napoli ) al punto D del cielo , 
vedrà egli il Sole nascente, principiando allora 
i raggi solari S G a ferire il suo Orizzonte „ 
Dopo che la Città di Napoli mercè il moto 
giornaliero della Terra , sarà avvanzata tant’ 
oltre, che lo stesso spettatore d rapporterassi al 
punto G del Firmamento, troverà egli di ave- 
re il Sole su ’l suo meridiano , ed essergli verti- 
cale. Procedendo oltre la Città di Napoli insiem 
colla Terra da G verso B, l’ anzidetto spettato- 
re ci avrà su ’l suo zenit il punto B del Firma- 
mento , sicché gli parrà, che il Sole S sia già 
nel punto del suo tramontare, attesoché i rag- 
gi solari S F radono il suo Orizzonte , per 
esser perduti intieramente di vista, talmentechè 
succederà il crepuscolo della sera ; ed avverrà 
poscia mezza notte, qualora lo spettatore d sa- 
rà giunto a corrispondenza del punto E del 
. cielo, avendo egli allora il Sole S precisamente 
nel suo nadir: e qualora colla Terra sarà egli 
pervenuto di bel nuovo al di sotto .del punto 
D, tornerà a scorger la levata del Sole, come 
nel giorno antecedente , Laonde il moto reale 
della Terra da D verso C , e B , cagionerà il 
moto apparente del Sole da B verso C , e D « 

Il moto diurno dunque della Terra è ciò , che V 
produce in realtà la notte, ed il giorno 5 lad- 

do- 
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dove il moto annuo intorno all’orbita, ignito 
a quella tale inclinazion dell’asse, che gli fa 
serbare la posizion sua sempre parallela a se 
medesimo , viene a produrre 1’ apparenza dell* 
annuo giro del Sole , e l’ ineguaglianza delle sta- 
gioni, 

134. Scorgesi in fatti, «eh’ essendo la Terra Ttv.vni 
in A , e propriamente nei segno di Libra , ov’ F ‘ B ' 
ella effettivamente si trova a’ 20 di Marzo , 
terrà rivolto al Sole il suo Equatore E F in 
modo tale , che sarà quello verticale all’ Equa- 
tore medesimo. Dal che ne avverrà, eh’ es- 
sendo allora il Sole nel preciso mezzo d’ambi 
gli emisferi , dovrà necessariamente produrre la 
mezza stagione, ossia il principio di Primave- 
ra 3 e rapportandosi il Sole dagli abitatori ter- 
restri al punto C nell’opposta parte del cielo, 
vedrassi per conseguenza nel segno di Ariete . 

Ne avverrà similmente V Equinozio di Primave- 
ra ; stantechè essendo il Sole verticale all’Equa- 
tore; l’Orizzonte, che costituisce i limiti fra 
Ja luce, e le tenebre ($. 207), passerà pe’due 
Poli, e quindi essendo gli archi diurni Uguali 
ai notturni ; che vai quanto dire , ritrovandosi 
la metà dell’Equatore, e de’ suoi paralleli, al 
di sopra, e l’altra metà al di sotto dell’ Oriz- 
zonte; sarà quella rivolta al Sole per 12 ore, 
nella rivoluzione giornaliera della Terra , e 
questa opposta per altre 12 ; così la notte 
riuscirà uguale al giorno in tutto il Globo ter- 
raqueo . Proseguendo quindi la Terra 1 ’ annua 
sua rivoluzione intorno al Sole , e giugnendo 
al punto B, ovvero al segno di Capricorno, 
a’ 2 1 di Giugno , chiaramente si ravvisa , che 
non può ella serbare il suo asse X Z parallelo. 

alla 
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alla posizione ; cui avea in A , senza che il 
Polo australe X declini dal Sole S , e senza 
che il Polo boreale Z a lui si rivolga ; cosicché 
la Terra presenterà al Sole il Tropico di Can- 
cro I K in vece dell’Equatore . Dal che ne 
avverrà, eh’ essendo il Sole, in quel tempo esat- 
tamente verticale al Tropico anzidetto , pro- 
durrà la Stagione di State per tutti que* popoli , 
i quali trovansi collocati nell’emisfero boreale, 
a cui quel Tropico corrisponde ; e riferendosi 
il Sole al punto D, sembrerà collocato nel se- 
ono di Cancro. E poiché il cerchio limitatore 
della luce , e delle tenebre , o vogliam dire del 
giorno , e della notte , viene espresso da n m ; 
chi mai non si avvede, che 1’ arco diurno Kr, 
con tutt’ i paralleli esistenti nel boreale emi- 
sfero ; è assai maggiore del notturno I r, e 
de’ suoi paralleli corrispondenti ; e quindi che 
dobbiam noi in quella stagione aver lunghi dì , 
e notti assai brevi , a differenza di coloro che 
abitando l’ emisfero opposto , debbono averle 
al contrario, per essere l’arco diurno H O 
assai minore del notturno G O ? Chi mai non 
iscorge, che gli abitatori della Zona fredda bo- 
reale a b aver debbono un perpetuo giorno , e 
quei dell’ opposta c d una perpetua notte , es- 
sendo quella tutta al di sopra , e questa al di- 
sotto del cerchio terminatore n m durante l’in- 
tiero giro della Terra intorno al suo asse? Vi 
è ancora dì j>iù; ed è , che la Terra giunta a 
rivolgere il Tropico al Sole , converrà che fac- 
cia , per così dire , un punto di riposo prima 
di ritornare ad inclinarsi di bel nuovo verso 
la parte contraria; come avviene a colui , che 
''giunto a un sito qualunque, YOglia immediata» 

men- 
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mente ritornare addietro per la medesima stra- 
da . Ciò farà comparire il Sole stazionario per 
lo spazio di qualche giorno, e quindi succe- 
derà il Solstizio jli State ^ La Terra giunta in 
C, e propriamente nel segno di Ariete, a’ 13 
di Settembre , dovrà nuovamente presentare al 
Sole il suo Equatore come avvenne in A , e 
quindi produrre 1’ altra mezza stagione , ovver 
l’ Autunno , e l’Equinozio autunnale , per le stesse 
ragioni assegnate di sopra.- ed il Sole rappor- 
tandosi ad A , sarà veduto nel segno di Libra. 
Finalmente passata la Terra in D, ossia nel 
segno di Cancro, a’ 11 di Dicembre , il suo 
Polo australe X s’ inclinerà verso il Sole con 
deviarne il boreale Z , tutt* al contrario di 
ciò, che avvenne in B a’ 11 di Giugno: pre- 
senterà ella al Sole il Tropico di Capricorno 
G H , corrispondente alP emisfero australe, e 
sarà Inverno per gli abitatori dell’emisfero bo- 
reale 1 ove il cerchio diurno I r essendo assai 
minore del notturno K r, avrannosi i giorni 
di assai corta durata , e le notti lunghissime , 
a differenza degli abitatori dell’ emisfero oppo-' 
sto : la Zona fredda boreale a ■ b sarà allora 
tutta immersa nelle tenebre, e l’australe e d 
illuminata in ogni dove, sicché avrà quella per- 
petua notte, e questa un perpetuo di: il Sole 
si riferirà a B , e comparirà nel segno di Ca- 
pricorno,* e per la ragione allegata di sopra 
succederà il Solstizio d' Inverno . Sicché dunque 
a buon cohto il moto della Terra intorno all’ 
orbita M N P Q nello spazio di un anno , ci 
farà comparire, che il Sole si aggiri nell’inter- 
vallo stesso , descrivendo la medesima orbita j 
non altrimenti, che a colui , il quale aggi- 
-■ xan- 
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randosi di notte intorno a una gran piazza , 
ilei cui mezzo fosse collocato un gran fanale, 
sembrerebbe al certo di vederlo awanzar ma- 
no mano , ed eseguire nel tempo stesso quel 
giro medesimo , che starebbe egli facendo . 

235. Da ciò, che si è detto fin qui, si rile- 
va similmente, che se V asse della Terra non 
fosse inclinato al piano dell’ Ecclittica , sicco- 
me lo è effettivamente di 66 gradi e mezzo , 
presenterebbe ella al Sole perpetuamente le me- 
desime parti nell’ annuo suo corso j e quindi 
non vi sarebbe alcuna diversità di stagioni , 
ma bensì un perpetuo Equinozio. 

236. Le osservazioni praticate da’ moderni 
Astronomi, messe a confronto di quelle , che 
ci han tramandato gli antichi , fan rilevare , 
che i punti equinoziali , ovvero le Costella- 
zioni di Ariete, e di Libra, ove abbiam ve- 
duto riferirsi il Sole in tempo degli Equino- 
zi ( * 34 ) > essendosi rimosse da’ punti , ove 
T Ecclittica sega l’Equatore (§.213 ), sono av- 
vanzate di un intiero segno , ossia di 30 gradi 
verso l’ Occidente \ disortachè siffatti punti so- 
no ora occupati da’ segni antecedenti di Pesci , 
e di Vergine . Questo è ciò , che dicesi Preces- 
sione degli Equinozi , la quale, messo il moto 
della Terra , riducesi ad una pura apparenza , 
procedente da una leggerissima inclinazione , 
ossia deviamento dal parallelismo , cui 11 asse 
terrestre va soffrendo con somma lentezza . 
Questo fa sì, che rivolgendosi la Terra nella 
propria orbita, giugne a presentare di bel nuo- 
vo il suo Equatore al Sole prima di terminare 
esattamente l’intiero suo giro; e conseguente- 
mente il luqgo apparente t del Sole si riferisce 
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non già a quel punto dell’ Ecclitiica , ov’ egli 
si scorgeva nell’ ^Equinozio antecedènte , ma 
bensì ad un altro, eh’ è un poco più indietro 
del termine dell’apparente sua orbita: dal che 
ne avvien poi, che quel tal punto di prima , . 

ossia la stella, che l’occupa, comparisce di, es- 
sere avvanzata per uno spazio corrispondente. 

Per formarsene una chiara idea vale la pena r 
di rivolger lo sguardo alla Figura i della Tav. Tav . VI[I< 
Vili, ove supponsi la Terra collocata in A nel Fig. i. 
tempo dell’Equinozio di Primavera, per iscor- 
rer poscia la sua orbita AB CD,* e ’l Sole nel 
centro S . In tal posizione di cose rapporteras- 
si egli , siccome abbiam . detto , al punto C , 
ovvero alla Costellazione di Ariete . Se diamo 
il caso, che la Terra rivolgendosi da A in B, 
in C, in D, nell’annuo suo corso, inclini tal- 
mente il suo asse , che presenti di bel nuovo 
al Sole*S il suo Equatore prima di giugnere 
precisamente al punto A , d’ onde dipartissi: 
suppongasi per cagion d’esempio , qualor sia 
giunta al punto z ; è chiaro , che il Sole rap- 
portandosi allora al punto 3 , ossia alla Costel- 
lazione di Pesci, farà comparire, che la Co- 
stellazione di Ariete, a cui egli si riferiva nell’ 
altro Equinozio, sia avvanzata da 3 a C . La 
qual cosa succedendo di mano in mano in cia- 
scun anno, fa poi sembrare a capo di molti 
secoli d’ esservi stata una precessióne , ossia un , 
avvanzamento ne’ punti equinoziali. Or la ca- 
gion produttrice di un tal fenomeno è certa- 
mente 1’ attrazion del Sole, e della Luna sulla 
regione dell’ Equatore terrestre , la quale di- 
mostreremo esser rilevata sulle rimanenti in 
forza della rivoluzione della Terra intorno al 
Tomo I. O pro- 
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proprio asse . Questo maggior cumulo di ma- 
teria dunque nella regione equatoriale fa sì , 
che la medesima venga attratta con maggiore 
efficacia dal Sole, e dalla Luna ; e quindi eh* 

• ella giunga di bel nuovo allo stesso Equinozio, 
oppure allo stesso Tropico , 50 secondi di un 
grado , ossia io minuti , e 17 secondi e 7 di 
tempo, prima di terminare intieramente il suo 
corso . Questo è ciò , che dicesi Anno Tropico , 
la cui durata abbiam detto ( $. 171 ) essere 
di 36 < giorni, 5 ore, e 49 minuti ; talché vien 
superalo di io minuti , e 17 secondi e f 'dall* 

* Anno Sidereo , ower da quello , che la Terra 
' impiega per terminare perfettamente 1’ intiero 

suo corso , ossia per giugnere di bel nuovo 
sotto quella Stella, onde dipartissi nel comin- 
ciarlo . Ma poiché l’ azion della Luna nella pro- 
duzione di un tal fenomeno è maggiore di quel- 
la , che v* impiega il Sole ; ed oltreaeiò non 
può esser sempre uniforme , sì per cagione 
del continuo cangiamento de’ suoi Nodi ( §. 
178 ) , sì ancora per esser varia la sua incli- 
nazione all’Equatore , cosicché nelle differenti 
sue rivoluzioni ella si allontana più , o meno 
dall’Equatore medesimo, ed opera su di esso 
con minore , o maggior forza 3 dee necessaria- 
mente seguirne non solo una ineguaglianza 
nella precessione degli Equinozi , ma eziandio 
una spezie di barcollamento , detto propriamen- 
te Nutazione, nell’asse terrestre. Da cagioni 
analoghe a queste, o vogliam dire da un certo 
cangiamento , cui va soffrendo f’ orbita terres- 
tre in virtù dell’ attrazion de’ Pianeti , dipende 
altresì la variazione , che si è osservata dagli 
Astronomi di tutt’ i tempi , ? che tuttavia si 
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GSserva, nella obbliqqità dell’ Ecclittica , la qua- 
le a tenor de’ calcoli del Signor de la Lande , • 
vassi scemando a ragione di 33 secondi per se- 
colo . Fassi ella ascendere attualmente a 23 
gradi, e circa 28 minuti. 

237. Se i Pianeti si riguardassero dal Sole , 
eh’ c il centro comune de’ loro movimenti , 
vedrebbonsi eglino proceder sempre regolar- 
mpnte ne’ loro giri, ossia dall’ Occidente ail’O- 
— ìlente , secondo l’ ordine de’ segni del Zodiaco, 
Ariete, Toro, ec. , o come gli Astronomi di- 
cono, in consequentia : ma poiché noi , che li 
riguardiamo, siam collocati sulla Terra 3 ed 
oltreaciò siam perennemente trasportati colla 
Terra medesima intorno al Sole 3 ne avyien 
di ragione , che i movimenti de* Pianeti ci 
compariscano irregolari*, disortachè veggonsi e- • 
glino or diretti o vogliam dir procedenti se • 
condo 1’ ordine de’ segni 3 ora retrogradi , ovve- 
ro contro 1’ ordine de' segni medesimi ed ora 
finalmente stazionari , ossia immobili in certo 
modo . Per ispiegare siffatti fenomeni nel suo 
Sistema videsi costretto il gran Tolommeo a 
finger tanti epicicli , ossia cerchi eccentrici , che 
i Pianeti dovean descrivere nelP immenso lor 
corso : nè v’ ha chi non vegga , quanto sia in- 
sussistente, ed assurda cotal supposizione . Al # 
contrario la loro spiegazione non solamente rie- 
sce agevolissima nel Sistema Copernicano , ma 
ne avvalora grandemente la ragionevolezza , e 
ne conferma la veracità . Suppongasi il Sole 
collocato in S3 DFE esser l’iorbe di Venere*.* 
GIH quello della Terra 3 BKC il Firmamen- F ^g! Z* 
to. Se ci piaccia d’immaginar la Terra situa-* 
nel punto A * e ’l Pianeta di Venere iaF',< 

O 1 se- * 




in „; n „. die movendosi egli ila 

pinone di iirc „ 0j poiché lo vedute- 

E verso D , comp da £ verso B secon- 
do avanzar xego t* prose a ue ndo egli poscia 

da l’ordine de segn rso % , ci sembrerà per 

il suo cammino c , o vogìiam dir sta- 
qualche c hè la stessa visuale : A 

zionano., P e i tratto di tempo , sara diret 
B , durante quel 0uaIK p eg u finalmente con- 
ta verso la Uerr < W verso E, ciascun si 
tornerà a rivo § eTs * dosi il suo moto al Fir- 

avvede , che rapportandosi s . arretran _ 

^lamento, sein ]^ e ^ ^ > v àda scorrendo da B 
dosi di mano segni , e sia conse- 

* C contro 1 oTcU “ er po i ravvisarsi di- 

luentemente >et) og j, a wanzar che farà da 

6 Ie „„ <11 bel ^^pposialone già fatta f’ 

E verso F. E s A _ aggiunga*. quella 

esser la Terr , , pll l SCO rrendo nel suo orbe 
di andare anch “ . ente addiviene ; vi 

GIH, siccóme effett ^ dovranno ac- 

sarà una ragione 4 P i» . quali , siccome 
. cadere i fenomem dmsati^ q , Ql 

ognun vede , non sol ; 'medesimi succedete , 

Sme mai ^rebUro ‘ ™ f centro del Siste; 

Pianeti ^ ne’due punti > ^ ^ coll'anno. 
frUe B diconsi essere 

(ongoeione , ossia nell ■* sa dall' angolo 

Sole, la cu> mtsu a viene ^esp^. ^ S m 

JCAC. Ed m P ® pijmamento, c lie ”, 

K nell'ampia vota® . neU . or be D 

ritrovandosi il Pianeta, l'anfo- 
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10 di Elongazione venga misurato da archi 
maggiori di KB, oppur di KG. 

1 38. Colla medesima facilità * e con ugual 
Soddisfazione possono spiegarsi nel Sistema Co- 
pernicano tutti i rimanenti fenomeni celesti , 

11 cui minuto dettaglio spetta di proposito a’ 
particolari Trattati di Astronomia . Vi sono 
delle Macchine denominate Planetarie f le quali 
Caricate àgguisa di Oriuoli i fanno muover la 
Terra , e i rimanenti Pianeti co’ loro naturali 
movimenti , e ne’ rispettivi tempi indicati di 
sopra (§.191)# dimodoché ns sieguono eviden- 
temente tutti i fenomeni dichiarati in questo 
Articolo ! Vi si scorgono parimente le fasi lu- 
nari , e gli ècclissi ; si rileva la durata del gior- 
no f e della notte in qualunque luogo della Ter- 
ra in qualsivoglia giorno dell’ anno > cóme al- 
tresì la declinazione giornaliera del Sole} e fi- 
nalmente scorgési quai souo i luoghi della Ter- 
ra, a cui il Sole è verticale in qualunque dì t 
Ve iP ha in Napoli quattro eccellenti , una del- 
le quali appartiene alla R. Accademia Milita- 
re, un' altra al Cavaliere D< Giovanni Viven- 
zio, il cui pregevolissimo Gabinetto si va au- 
mentando da giorno in giorno coll'acquisto di 
macchine della miglior costruzione : le due ri- 
manenti son mie } ed una di esse è destinata 
principalmente a dimostrare in grande , e col- 
la maggior precisione possibile i diversi moti 
della Terra , e tutti i fenomeni > che ne de- 
rivano , 

i jS». Sembrerà un paradosso a firimo lancio 
il dire f che la Terra è più vicina al Sole in 
tempo d’inverno, che di State: eppure è c(ae* 
sto un fatto evidentissimo, dipendente dalla fi-» 

O j gu* 
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gurà ellittica dèlia sua orbita, di cui ragione- 
remo nella Lezione seguente . Costa dalle os- 
servazioni , su cui non cade verun dubbio , che 
il diametro apparente del Sole , ^ misurato per 
via del Micrometro ( §- 1 ) , è notabilmente 

maggiore in tempo d* Inverno : indizio certis- 
simo della maggior vicinanza del Pianeta a noi . 
Ritrovasi la Terra impertanto nel suo Afelio , 
ossia nella sua massima distanza dal Sole , nel 
mese di Giugno, in tempo che si approssima 
al Solstizio estivo-, e nel suo Perielio , ovvero 
nella sua minima distanza dal Sole ,‘ nel mese 
di Dicembre, qualor si avvicina al Solstizio d* 
Inverno -, e siffatta differenza ascende pressoché 
alla trentesima parte della distanza totale della 
Terra dal Sole, ossia a 370 diametri terrestri, 
equivalenti a più di un milione di leghe . La 
ragione , per cui abbiam la State ^ in tempo 
della massima distanza dal Sole si c , che allo- 
ra i raggi solari cadendo a perpendicolo sulla 
Terra , sono perciò più concentrati , e '1 calo- 
re fassi più attivo, che in tempo d’inverno , 

• allorché 1' obliquità grande de’ raggi medesimi 
fa sì , che ne cada un minor numero ^u di una 
«- data estension di Paese, andandosi gli altri a 

' - disperdere a maggiori distanze. Si aggiugne a 

. questa un’altra potentissima cagione , qual e 
quella della lunga durata de’ giorni in tempo 
di State ( §. 234 ), la T^le cagiona , che il 
Sole abbia tempo di riscaldare notabilmente 
la Terra , senza che possa quella raffreddarsi 
nelle corte flotti , che sieguono 3 cosicché au- 
( mentandosi perciò considerabilmente il calore 
ogni giorno, si accumula fino a un tal grado , 
che rendesi eccessivo, ed insopportabile , tutt’ 

al- 
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•altrimenti di ciò, che accade l’Inverno, a mo- 
tivo delle lunghissime notti ( $. 134), le qua- 
li sono atte a dissipare il calore generale dal 
Sole nella breve durata de’ giorni. 
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LEZIONE IV. 

Dell' applicazione delle Forze centrali al 
moto de. Corpi celesti 3 e quindi del 
Flusso , e Riflusso del Mare. 

t • . • 9 : : 

.r 1 ARTICOLO I. 

— t • • ; ! ' . ■ I •> " ' . 

* t • - » 

Delle Teorie delle Forze centrali , rapportate 
o’ Corpi celesti: 


Z40. A Bbiam veduto nell’ antecedente Lezio- 
.Zl. ne, che i corpi, che si rivolgono su 
linee curve debbono necessariamente esser 
tratti almeno da due forze , una delle quali 
fia capace a farli deviare , dalla tangente di 
quelle ( §. «r 3 6 ) ; e che movendosi un corpo 
in giro in guisa tale, che tirati de’ raggi a un 
punto qualunque da’ vari punti della sua orbi- 
ta, descriva egli le aie all’intorno di quel pun- 
to proporzionali ai tempi, è un segno eviden- 
tissimo d’ esser egli tratto da forze tendenti a 
quel punto come verso di un centro (§. 144). 
Ora essendo manifesto in virtù delle più accu- 
rate osservazioni praticate dagli Astronomi , 
che i Pianeti primari ♦ descrivono aie propor- 
zionali V tempi &’ intorno del Sole , non .al- 
trimenti che i Pianeti secondari intorno a’ioro 

O 4 ^ pri^ 




primari non si avrà veruna difficoltà di' affer- 
mare, che la forza, onde i Pianeti primari, 
deviando dalle tangenti rettilinee, vengono ob- 
bligati a muovèrsi all’ intorno del Sole , abbia 
per centro il Sole medesimo j nella guisa ap- 
punto , che la forza de’ Pianeti secondari dee 
aver per centro i rispettivi loro primari . E 
poiché tirandosi de’ raggi da’ vari punti delie 
orbite *de’ Pianeti primari alla Terra, si trova, 
che le aie da essi descritte non sono proporzio- 
nali a’ tempi j necessario è il dire, . che il Sole, 
e non la Terra sia il centro de’ loro movimen- 
ti j e quindi che il vero Sistema del Mondo sia 
in realtà il Sistema Copernicano ( 148). 

241 . Stabilita siffatta verità con tutta l 'evi- 
denza , è cosa agevolissima il rintracciar la leg- 
ge, onde opera l’indicata forza centrale, quan- 
do vogliasi avere in mira la seconda famosa 
legge di Keplero , che riguarda il rapporto co- 
stante tra le orbite de’ Pianeti , e ’l tempo , eh’ 
essi impiegano per iscorrerle . Scorgendo egli , 
che quantunque l’orbita di Giove non sia, che 
cinque volte maggiore di quella della Terra , 
pure impiega egli dodici volte più* di tempo 
nello scorrerla, si applicò di proposito a rin- 
tracciarne la cagione ; e dopo moltissimi , e 
replicati tentativi , gli riuscì finalmente di ri- 
trovare , che i quadrati de’ tempi periodici de'Pia- 
neti sono come i cubi delle loro distanze medie 
dal Sole . Così , per modo di esempio , siccome 
il quadrato del tempo periodico di Giove è 140 
volte maggiore del quadrato del tempo perio- 
dico della Terra, così il’ cubo della distanza 
media di Giove, dal Sole c ifò volte maggiore 
del cubo della distanza media della Terra dal 
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Sole medesimo. la qual cosa lion solamente 
si avvera ne’ Pianeti primari, ma benanche ne' 
secondari, a tenore di ciò, che ad altri Astro- 
nomi è riuscito d' investigare. Di fatti para- 
gonando le distanze de’ Satelliti di Giove , e di 
Saturno , colla durata delle loro rivoluzioni in- 
torno a’ rispettivi Pianeti , vi si ritroverà evi** 
dentemente il medesimo rapporto . Lo scuo- 
primentò adunque della testé dichiarata legge 
Kepleriana servì a Newton di regola infallibi- 
le , e lo condusse quasi per qiano a rintrac^a- 
re , che la forza centrale , onde i Pianeti son 
ritenuti nelle loro rivoluzioni , e quindi obbli- 
gati ad aggirarsi intorno a’ loro centri per cur- 
vi sentieri , è nella reciproca ragione de ’ quadrati • 
delle distanze da’ centri medesimi . Egli è ora di- 
mostrato in Matematica esser tale la legge, che 
compete alle forze centrali di que’ corpi , che 
rivolgendosi in orbite prossimamente circolari, 
danno i quadrati de’ tempi periodici come i 
cubi delle loro distanze dal comun centro del 
loro movimento - ; siccome d’ altra parte dando- 
si per certo , che i corpi celesti , esempigrazia , 
descrivano orbite ellittiche, od anche un’altra 
sezione di cono , ne dee necessariamente segui- 
re, che la forza centrale , onde sono animati, e 
nella ragione inversa de’ quadrati delle distanze. 

24Z. La sublimità dell’ingegno di Newton 
squarciandogli arditamente il tenebroso velo 
dell’ignoranza, condusselo mercè la scorta de’ 
rammentati lumi a poter rinvenire, chela for- 
za centrale de’ Pianeti , di cui si è ragionato 
fin qui , non differisce punto da quella di Gra-i 
vità , che abbiam veduto competere a tutt’ i 
cotpi terrestri (§.69). S’egli è fuor di conte- 
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sa , che gli spazi rettilinei , trascorsi da* corpi 
liberamente cadenti dallo stato di riposo in un 
dato tempo , sono su ’l cominciar del lor mo- 
to proporzionali alle forze , che gli obbligano 
a discendere ; sarà vero altresì , che la forza 
centripeta della Luna sarà a quella . di Gravita 
nella superfìcie terrestre , come lo spazio , che 
la Luna scorrerebbe in un picciolissimo tempo 
( ov’ ella abbandonando il naturale suo corso, 
scendesse in virtù della sua forza centripeta, 
vergo il centro terrestre ) , è allo spazio , che 
un corpo qualunque trascorrerebbe nel tempo 
stesso , cadendo da una picciola altezza per 
forza di sua Gravità verso il centro della Ter- 
. ra. Or 1* anzidetto spazio, cui scorre la Luna 
(uguale, siccome abbiam detto nel §. 140, al 
seno verso dell’ arco , eh’ ella descrive in un 
dato tempo , attesoché quel seno e appunto la 
misura del deviamento , eh’ ella soffre dalla tan- 
gente in vigor della forza centrale ) , si e rile- 
vato mercè il suo tempo periodico e la sua 
distanza dal centro terrestre, a tepor di ciò 
che si è dimostrato nel §. 141 j e trovasi essere 
a quello d’ un grave , che discende presso alla 
Terra , come il quadrato del semidiametro ter- 
restre al quadrato del semidiametro dell orbita 
lunare: che vai quanto dire, nella reciproca ra- 
gione dei quadrati delle distanze . Di fatti 1 
gravi, che fansi liberamente scendere verso il 
centro terrestre, scorrono 15 piedi nel tempo 
d’ un secondo ; dovechè la Luna descrive ^nel 
tempo stesso un arco della sua orbita , eh e 
circa 11 minuti terzi, il cui seno verso, ugua- 
le, come si è detto, allo spazio-, per cui vien 

tratta giù dalla forza centripeta della Terra, 

‘ ngua- 




Digitized by Google 


uguaglia di piede, che in 15 piedi eri ira 
, 600 volte. Dunque la Luna viene attratta ciana 
Terra con un grado di forza , eh’ è 3600 volte 
minore di quella , onde son tirati i corpi ter- 
restri- Ma la distanza della Luna dal centro 
terrestre eccede di circa 60 volte quella de' 
corpi collocati presso alla superficie della Ter- * 
xa 3 e ’1 quadrato di do è 3600 : egli è dun- 
que manifesto , che la forza' centripeta: , che 
opera sulla Luna , scema a proporzione , che 
cresce il quadrato della distanza 3 ecl è tale, che 
un corpo dotato di quella ( accresciuta però 
successivamente secondo la-diminuzione del qua- 
drato delle distanze, a misura che scendendo 
egli dalla Luna si andasse approssimando alla 
Terra), descriverebbe in vicinanza della Terra 
uno spazio di i»j piedi, <ed — -p nell’ intervallo 
di ma secondo siccome può ciascun rilevare 
da se mercè di un calcolo semplicissimo. Ma i 
corpi terrestri , che liberamente cadono , scor- 
rono anche lo spazio di 15 piedi , e -71 in 
tempo di un secondo . Dunque là forza, ond e 
ritenuta la Luna, siegue la stessa legge di quel- 
la della Gravità . La forza similmente , onde il 
Sole a se trae il Pianeta di Saturno , è 100 
volte minore di quella , ond' è tratta la Terra , 
per esser Saturno io volte più distante che la 
.Terra dal corpo solare 3 ed ognun sa, che il 
quadrato di io è 100. Ciocche si avvera ugual- 
mente finanche ne’ Satelliti di Giove , e di Sa- 
turno . Ma la forza di Gravità si trova seguire 
una tal proporzione ( §. 77 ) : hanno elleno dun- 
que la medesima indole, nè differiscono punto 
1’ una dall' altra . Dal che jrendesi manifesto , 
che la forza centripeta della Luna , e conse- 
gnali- 


no 

» guentemente degli altri Pianeti, nulla differisce 
dalla forza di Gravità de’ corpi terrestri ; e che 
l’immensa massa del Sole spandendo abbon- 
dantemente tutt’ all’ intorno fino a distanze in- 
comprensibili la propria attrattiva forza;. quasi 
Sovrano di tutti gli Astri del nostro Sistema , 

4 efficacemente a se gli trae , e se gli fa rivolge- - 
re intorno con perpetui , e regolati giri , non 
' altrimenti, che la Terra, Giove , Saturno, ed 
Herschel , a se traggono , e fanno ruotare le 
loro rispettive Lune ; essendo da quelle , noi! 
meno che il Sole da tutt'i Pianeti , per virtù 
di attrazione tratti ugualmente . Dal che avviert 
poi , che incontrandosi eglino ne’ loro giri in 
varie distanze , ed in diverse direzioni , distur- 
bano vicendevolmente in qualche modo i rego- 
lari loro movimenti , e cagionano quelle tali 
anomalìe , o irregolarità , che dir si vogliano , 
la cui misura si scorge in virtù del calcolo cor- 
risponder benissimo alle note leggi della Gra- 
vità , e dell’Attrazione. 

*43* Dalle còse fin qui dette può chicchessia 
manifestamente scorgere, come l’Uomo stabi- 
lito in una immensa distanza dagli Astri, e 
costituito dalla Natura a non potersi sollevare 
un palmo, per così dire, al di sopra della su- 
perficie terrestre, può poscia, merce gl’ inge- 
gnosi sforzi del suo intelletto , trasportarsi co- 
me a volo ne’ vasti spazi del cielo , per esami- 
narvi a bell’ agio le leggi portentose de’ loro 
moti; e quanto sia deplorabile P ignoranza di 
coloro, i quali privi di siffatti lumi, riguarda- 
no come favole , e come Cose affatto insussi- 
stenti , tutto ciò , che dagli Astronomi si asse- 
risce relativamente a corpi così lontani da noi , 

E' a- 
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E’ agevole il ravvisar tl’ altronde; quanto sia 
smisurata 1* alterigia dell’ uòmo , il quale essen- 
do abitator della Terra, che riguardar si può 
ragionevolmente come un punto matematico 
nella vastità del Mondo, ora presumere, che il 
Sole, i rimanenti Pianeti , forse anch’essi for- 
niti di abitatori ( §, i?i ), e le innumerabili 
immense moli delle Stelle fisse ( §. 154 ), ab- 
biansi a rivolgere intorno ad essolui , qual Si- 
gnore dell'Universo, nel cui centro immagina 
egli orgogliosamente di tener la sua sede . Che 
però il saggio Pope ebbe gran ragione di di- 
re, esser l’uomo a un tempo stesso 
E lo scorno , e V onor della Natura . 

144. Uopo è dunque considerar# i Pianeti a 
guisa di tanti corpi 'proiettati , per cos ì dire, 

' dalla mano dell’ Onnipotente fin dal tempo della 
lor creazione ; i quali , se avessero dovuto ub- 
bidire soltantp a cotesta forza , sarebbero anda- 
ti a disperdersi , chi sa don qual successo , nell’ 
immenso spazio de' cieli j siccome d’altra parte 
sarebbero andati a piombare nel lor centro , 
qualora scevri dell’ accennata forza di proiezio- 
ne, avessero dovuto unicamente seguire la leg- 
ge di Gravità . Per la qual cosa animati eglino 
ir d’ ambedue coteste poderose forze nel tempo 
stesso , dovettero in virtù dell' esposte leggi , . 
incominciare immediatamente a descrivere una 
curva intorno al centro del lor movimento : « 
lo scorgersi di fatti, che tutt' i corpi celesti’ 
aggiransi su linee curve intorno ai ceatri^de’ 
loro movimenti , è un certissimo indizio,, eh* 
essi' eseguonoi loro moti , e mantengonsi equili- 
brati in quelli per virtù dèlie additate forze, 
i4<. Egli è cosa dimostrata, che se la veloci- 
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tà comunicata al mobile dàlia forza di proiezio- 
ne , è nella ragione inversa della radice del rag- 
gio, ossia della distanza, in cui quello si rivol- 
ge ; la curva , che descriverà , sarà certamente 
un cerchio . Ma siccome giusta la famosaj, ed 
interessante scoperta fatta da Keplero col para- 
gonare tre distanze di Marte dal Sole i in più 
osservazioni , c cosa indubitata , che i Pianeti 
si rivolgono in orbite ellittiche, in uno de’ cui 
fuochi è il Sole; uopo è affermare, che la velo- 
cità primitiva comunicata ai Pianeti nel punto 
della massima loro distanza dal Sole, ossia dell' 
Afelio , dovè esser minore dell’ accennata di 
sopra ; e che prevalendo in conseguenza la for- 
za di attrazione , dovettero quelli esser tratti 
di mano in mano a maggior vicinanza del So- 
le , descrivendo una curva’, i cui punti fossero 
meno lontani dal Sole medesimo di quel che 
sarebbero stati i punti della circonferenza di 
. un cerchio del medesimo raggio . Supponghiamo 
dunque , che il Pianeta partitosi dal suo Afelio 
A con una forza di proiezione minore di quel- 
la , che sarebbe stata necessaria per descrivere 
uh cerchio del raggio A S , qual sarebbe G A H ; 
e tratto quindi successivamente verso il Sole S , 
fosse giunto al suo Perielio B , ossia al luogo 
• del suo massimo avvicinamento al centro del 
suo moto . Avendo egli nel tratto di un tal 
cammino dovuto descrivere spazi proporzionali 
'Iti tempi, siccome fu per la prima volta scoper- 
tola Keplero, e siccome abbiam già dimostra- 
no ( <». 145 ) dover avvenire in virtù delle for- 
ze centrali ; ne siegue per necessaria conseguen- 
za , che la* sua velocità ha dovuto accrescersi 
di mano in mano , essendo cosa evidentissima , 

che 
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che il Pianeta ha dovuto impiegare maggior tempo 
nello scorrere 1 ’ arco A E , che 1 ’ arco E B , 
per essere 1 ’ aia A S E molto maggiore di E 
S B: ma questi due archi sono uguali. Dun- 
que ha egli dovuto scorrer su di E B con mag- 
giore velocità . E poiché siffatta velocità si ac- 
cresce nella ragione inversa della distanza} se 
supponiamo, che B S sia la quarta parte di A 
S } essendo la distanza in B , quattro volte 
minore , ^che in A; ne siegue , che la velocità 
del Pianeta in B, sarà quattro volte maggiore 
di quella, che avea in A. Abbiam di sopra os- 
servato che la velocità necessaria per far che un 
mobile descriva un cerchio , è nella ragione 
inversa della radice del raggio . Or supponendo 
A S uguale*a 4; e B S uguale ad 1 5 le radi- 
, ci di tali distanze saranno come z ad 1 . Se 
dunque la velocità richiesta, affinchè il Pianeta 
descrivesse un cerchio , essendo in A , era co- 
| me 15 si richiede , che la medesima sia ora 
doppia per far che il Pianeta , essendo in B , 

! descriva un cerchio del raggio B S . Ma si c 
• poco fa rilevato , che il Pianeta scendendo da 
A in B , ha acquistata una velocità quattro 
’ volte maggiore . Chiaro dunque si scorge , eh’ 
j essendo egli dotato in B di una quantità di for- 
za doppia di quella, che si richiede per poter 
descrivere un cerchio del raggio B S , dee ne- 

■ cessariamente abbandonare una tal direzio- « 
ne, e quindi montar su verso F, discostandosi 

’ dal centro, fino a tanto che diminuita la velo- 
cità di mano in mano per cagioni contrarie a 
quelle , per cui si accrebbe nel discendere dall’ 

■ altra parte dell’asse AB, va a descrivere sa- 
lendo la stessa curva, che ha descritta nella di- 
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scesa 5 talché rientrando in quella di bel nuo- 
vo, viene conseguentemente a descrivere un’ 
orbita ellittica . 

2,46. Quindi scorgesi ad evidenza , che i Pia- 
neti non sono sempre ugualmente distanti dal 
Sole in ogni punto della loro rivoluzione ; e 
che fra tutte coleste distanze ve n’ è una me- 
dia, qual sarebbe in E, o in F; come altresì,, 
che le velocità, ond’ essi si muovono, non so- 
no le medesime in ogni parte delle loro orbi- 
te, corrispondentemente a ciò, che si è dimo- 
> strato nel §. 145. 

147, La dichiarata famosa legge di Keplero , 
riguardante i tempi periodici de’ Pianeti , c fe- 
condissima di conseguenze; e tra le altre ve- 
ramente ammirabili da essa dedot jp una si è 
quella di poter rilevare le distanze, in cui i 
Pianeti primari si rivolgono intorno al Sole, e 
i secondari intorno a’ primari, tostochè si sap- 
pia il tempo, eh’ essi impiegano nel fare le lo- 
ro rispettive rivoluzioni . Dicasi per esempio ; 
come il quadrato del tempo periodico della Ter- 
ra è al quadrato del tempo periodico di qua- 
lunque Pianeta , così il cubo della distanza me- 
dia della Terra è al cubo della distanza media 
del Pianeta dal Sole istesso. Del resto tutte le 
teorie delle forze centrali somministrano desu- 
mi psr rintracciare certe verità spettanti a’cor- 
# pi celesti , la cui cognizione non potrebbe al- 
trimenti giugnere a noi. E a dir vero, uno de- 
gli usi eccellenti , ritratti dalle medesime , si c 
quello di poter manifestamente conoscere le ri- 
spettive masse, e. densità de’ differenti Pianeti. 
Riduciamo questa dottrina ad un fatto , affin 
\ di renderla pienamente intelligibile. Si sa per 

vir- 
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virtù dì* osservazioni , che la distanza , in cui 
ia Luna si rivolge intorno alla Terra , è uguale 
a un di presso a quella , in cui il primo Satel- 
lite di Giove si aggira intorno a un tal Pia- 
neta. Abbiamo già dimostrato, che le ' forze 
centrali sono come il quadrato della celerità ; 
che vai quanto dire, che se due Pianeti rivol- 
gendosi in orbite uguali , la velocità di uno sia 
doppia di quella Meli’ altro , uopo è, cfie il So- 
le per ritenere il primo nella sua orbita im- 
pieghi quattro volte più di forza di quella , 
ch J è necessaria per ritenere il secondo (§. 141). 
Per la qual cosa essendo noto agli Astronomi , 
che la velocità , onde il mentovato Satellite de- 
scrive la sua orbita intorno a Giove , c sedici 
volte maggiore di quella , onde la Luna si ri- 
volge intorno alla Terra ; rendasi eziandio ma- 
nifesto, che la forza, onde Giove ritiene il suo 
Satellite, è 25 6 volte maggiore di quella, onde 
la Luna è ritenuta dalla Terra; per essere 2 *6 
il quadrato di 16, ch’esprime la velocità. Or 
siccome questa forza attrattiva c proporzionale 
alla quantità dell^ materia ( £». 138 ; da quel 
che si c detto si deduce, che la massa di Gio- 
ve è 2 $6 volte maggiore della massa terrestre. 
Quindi se il volume di Giove superasse 1^6 
volte il volume della Terra, ciò indicherebbe, 
che la densità di Giove sarebbe uguale a quel- 
la della Terra: ma poiché lo supera di 1246 
volte, in cui 1 56 si contiene 4 fiate (lasciando 
da parte le frazioni ) ; ciò fa vedere , che ci 
vuole la quantità di materia contenuta in quat- 
tro par|i del volume di Giove , per uguagliare 
quella , che condensi in una parte sola del vo- 
lume della Terra ; e conseguentemente che la 
Tornò l. P den- 
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densità deila Terra è quattro volte «maggiore 
di quella di Giove. . ■ . • -c < p 

148. La stessa regola ci dà similmente la, 
densità di Saturno rispetti vàmente alla Terra ; 
e quésto è il metodo , di cui ha fati’ uso il 
Newton : e poiché da siffatti risultati si rileva, 
ohe questi tre Pianeti crescono in densità a 
misura che sono più prossimi al Sole ; supponen- 
do’, com’è verisimile, che la* stessa legge abbia 
luogo negli altri Pianeti, si sono quindi dedot- 
te le rispettive densità di Venere , Marte , e 
Mercurio , là cui potenza attraente, oppur la 
massa , che dir si voglia , non. si può rilevare 
nel modo anzidetto) per esser eglino privi di 
Satelliti. ' -yst „• ’ .... ; • - t. 

5,49. A vista dà tanti luminosi argomenti rap- 
portati fin qui. relativamente ai moti de’corpi 
celesti) scòrgerassi manifestamente su quali so- 
de fondamenta sia^appoggiato il Sistema Coper- 
nicano) e quanto sieno frivole) ed insussisten- 
ti le obbiezioni, che si soglion fare contro di 
esso. Nè sono punto ragionevoli gli argomenti, 
che si traggono dalle- Sacr$ Scritture, in cui 
parlasi sovente del nascere , e tramontar del 
Sole, e dove trovasi registrato parimente, che 
Giosuè essendo alla testa dell’ Esento Israeliti- 
co contro i Re degli Amorrei all’ assedio di 
Gabaon > ordinò al Sole, che arrestasse il suo 
-corso, ad oggetto di prolungar la battaglia v Sol 
disse egli , contra Gabaon ne movearis , Luna 
contra vallent Ajalon* Indi soggiugne-* steteruntque 
Solj, Luna, dante ulcisceretur se gens de inimi- 
cis suis. Jos. Cap. X. veri. 12. E’ possibile però , 
che non si voglia riflettere, che i sacri Autori 
«i sono adattati al linguaggio, che si usa nella 
i . * so- 
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Società , appoggiato sa ’l moto apparente de’ coi*' 
P l celesti ! Se gli Astronomi stessi , comechè 
persuasissimi del moto della 'ferra, non solò 
ne’ loro ragionamenti familiari , ma eziandio 
rie’ loro libri , servónsi del comune linguaggio , 
dicendo , che il Sole nasce , e tramonta * qual 
meraviglia è poi , che facciano lo stesso i' sacri 
i Scrittori , il cui scopo era tutt’ altro che in- 
segnar 1 * Astronomia ? Se GiosUc nella riferi- 
ta giornata avesse dettò Fermati, o Terra, sareb- 
be stato riputato uno stupido da tutte le sue 
genti , e forse avrebbe eccitato in esse delle ri- 
sa ; oppure gli sarebbe convenuto di fare una 
lezione di Astronomia per giustificare la sua 
proposizione. Cosa, che non solo sarebbe stata 
fuor di luogo, e fuor di tempo, trattandosi di 
una battaglia formidabile’, ma è anche dà riflet- 
tersi, che pochissimi , e forse niurfc>*dejl’ Eserci- 
to sarebbe Stato al caso di comprenderla . Inten- 
dasi così di tutte 1’ espressioni simigliami , che 
s’incontrano qua e là nelle Sacre Scritture. 
Oltreachc, quando si volesse stare al senso pura- 
mente letterale, non sarebbe difficile il rinveni- 
re nelle Sacre Carte espressioni tali , che sem- 
brassero autorizzare il movimento della Terra . 
Moveatur mare , dice il Salmista , & plenitudo 
tjus , orbis terrarum , &• universi , qui habitdnt in eo . 
Ma ognun vede esser tutt’ altro il senso di ques- 
ta^ di simigliami espressioni, 

250. Ciò basta per darvi una qualche idei 
de’ fonti, da cui sono derivate parecchie Utilis-* 
time verità astronomiche , la cui intelligenza 
Contribuisce moltissimo a far acquistare itti ade-» 
guato conoscimento delle interessantissime leggi 
dell’Attrazione, le quali per virtù d’ un esani* 
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assai severo > scorgensi mirabilmente connesse 
col Sistema generale del Mondo. 

. . . . . / 
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Del Flusso , e Riflusso del Mare . 

" > . - 

^ It Sservasi nel mare un fenomeno mera- 
V viglioso , qual è quello , che le sue 
acque sollevandosi per ben due volte al di so- 
pra del loro naturale livello, e quindi abbassan- 
dosi alternativamente per altrettante fiate nell’ 
intervallo di presso a 2,4 ore e tre quarti , van- 
no ad inondar le sue rive, e poi le abbandonano 
di bel nuovo. Questo è ciò, che dicesi Marèa , 
od anche Flusso , e Riflusso del mare; denomi- 
nandosi pos§ia specialmente alta Marèa l’ innal- 
zamento* delie acque , e bassa Marèa la loro 
depressione. Co tal portentóso fenomeno ha de- 
stata in tutt’i tempi la curiosità, e Y attenzio- 
ne de’ Filosofi ", la maggior parte de’ quali' si 
son ritrovati oltremodo imbarazzati nel volerne 
dare una spiegazione soddisfacente 4 Non v’ha 
però alcun fra gli antichi, che ne abbia ragio- 
nato con maggior precisione, ed aggiustatezza, 
quanto Plinio il . vecchio , il quale nel secondo 
libro della sua Storia naturale rammentandone 
distintamente le più minute circostanze , lo 
fa francamente derivare dalla forza attrattiva 
del Sole , e della Luna sulle acque marine . 
Vi sono stati di quelli , che 1’ hanno attribuito 
a’ fiumi, i quali precipitandosi nel mare, cagio- 
nassero l’ elevazione delle sue acque : altri han- 
no immaginato , che procedesse da un assorbi- 
mento, e da una espulsione alterna delle acque 

ma- 
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fratine entro a Voragini immense , esistenti nel 
fondo di quelle; e v’ha di coloro, che lo han 
creduto un effetto di un bollore , originato da 
fuochi sotterranei . Galilei è stato di "oppino- 
ne , che fosse cagionato dal moto diurno , ed 
annuo della Terra ( §. zp. ). Keplero però , 
ch’ebbe un’ idea assai precisa della forza di .at- 
trazione, lo spiegò col mezzo di quella, sicco- 
•me era stato indicato da Plinio : e Newton dopo 
di aver rintracciate le leg^i di siffatta prodigio- 
sa forza, seppe adattarle così bene alla spiega- 
zione- delle Marce , e corroborò la sua teorìa 
con tali dimostrazioni, che può essa giustamen- 
te riputarsi tutta sua . Aggiuntesi le specola- 
zioni, e le fatiche di Halley , jBernoulli, Eu- 
lero , Maclatirin , e d’ Alembert, si è renduta 
la cosa cosi manifesta , che pare non esser piò 
soggetta a veruna sorta di dubbio. 

151. Gli argomenti , e i fatti luminosi, su 
cui è fondata la testé indicata teoria , sono i 
seguenti. Osservasi in primo luogo, che le ram- 
mentate due Marèe giornaliere ( §. zji ) non 
avvengono sempre all’ istessa ora , ma ritardano 
da un giorno all’ altro di circa tre quarti d’ ora 
( e propriamente di 48, 4 6 ), corrispondente- 
mente al ritardo dell’ arrivo della Luna al me- 
ridiano . In setondo . luogo c cosa osservabi- 
le , che il periodo delle Marèe non differisce 
punto da quello della Luna ,• giacché in fine d’ 
ogni lunazione , o vogliam dire al termine d' 
ogni rivoluzione sinodica ( §. 171 ), le Marce 
'veggonsi seguire a un dipresso alla medesima 
ora. In terzo luogo egli è cosa costantissima, 
che le Marèe sono più considerevoli , e più for- 
ti in tempo delle sigizie , ossia in tempo dellt ' 
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nuova Luna , e della Luna piena , che durante 
le quadrature ( §. 177 ) • Irxohre avviene ge- 
neralmente , nè si pone affatto in dubbio, che • 
le Marce , di cui si ragiona, sono assai piu sen- 
Sibili in tempo, che la Luna c perigèo,, ovvero 
nella sua massima vicinanza della Terra , che 
quand’ ella è apogèo , ossia nella sua massima 
distanza dalla Terra medesima: e la differenza 
è così grande, eh’ essendo la Luna perigèa, suc- 
cedono Marèe tali nelle sue quadrature, che 
giungono ad uguagliare quelle delle sigizie apogee. 
Da °un grandissimo numero . di osservazioni 
praticate a 'Brest viene evidentemente a risul- 
tare , eh’ essendo la Luna nella sua media distan- 
za , produce una Marèa di 1 3 piedi , e 5 polli- 
ci 3 laddove essendo apogèa 3 non la produce che 
di' io piedi, e io pollici 3 siccome la è di 16 
piedi , essendo perigèa 3 cosicché l’ elevazione 
delle acque marine varia a norma delle^ distan- 
te lunari ; ed in tempo delle sigizie perigee 
sorpassa di più di cinque piedi quella , che suo- 
le accadere nelle sigizie apogèe . E siccome la 
inassima distanza della Luna è alla sua distan- 
za minima come 8 a 7 , i cui cubi sono come 
? a 'i 3 così sono eziandio gli effetti della sua 
forza, ossia le Marèe osservate durante le ac- 
cennate distanze . E’ già dimostrato presso gli 
Astronomi , che quantunque Y intiera forz^ 
attrattiva della Luna sia nella ragione inversa 
de’ quadrati delle distanze ( §. riulladime- 

po però, è in quella de’ cubi , qualora ella si, 
scompone nella forza orizzontale , ed in quel- 
la , che siegue la direzione del raggiti terrestre , 
per aver 1’ effetto , eh’ ella produce sulla gra- 
vità delle acque relativamente al centro della 
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2 5 5»‘ Dall’ osservarsi costantemente, che le 
Marèe sono maggiori in tempo delle sigizie 
( §. 252;, manifestamente si deduce, che ove 
1’ azione lunare trovasi congiunta a quella del 
• Sole, viensi ad aumentare notabilmente il loro 
effetto : per conseguenza non è da mettersi in 
dubbio, che il Sole abbia parimente qualche 
influenza sulla produzione delle Marèe : tanto 
vieppiù, che costa dalle osservazioni rapportate 
dal Signor Cassini nelle Memorie dell" Accade- 
mia della Scienze di Parigi , che le Marèe del 
solstizio d’ Inverno sono maggiori di quelle del 
solstizio estivo. Or egli è certo, che la distan- 
za del Sole dalla Terra nel principio di Gen- 
naio , qualora egli è nel suo perigèo , è a quìi- 
la , in cui egli si ritrova nel principio di Lu- 
glio, quando è nell’apogèo, come 9832 a 10168; 
talmentechè rapportando tra loro i cubi di sif- 
fatte distanze , viensi a rilevare , che la forza 
solare nella produzione del fenomeno in que- 
stione , è maggiore d' una decima parte in tem- 
po d’ Inverno , che nella State . Ed in vero , • 
anche lasciando da parte fatti così luminosi , è' 
cosa naturalissima il supporre, che il Sole, la 
cui attrazione sulla Terra , non chfe su’ rima- 
nenti Pianeri , è tanto sensibile , e manifesta, 
debba esercitarla eziandio sulle acque del ma- 
re, quantunque meno effìcacdimente della Luna, 
per cagione della sua prodigiosa distanza da 
quelle r Per verità reca grandissimo piacere lo 
scorgere, che gli Astronomi a forza di osser- 
vare i vari fenomeni delle Marèe, ed a forza 
di contemplarli attentamente , sono giunti a 
rintracciare con evidenza il rapporto scambie- 
vole dell’ azion del Sole , e di quella della Ln- 
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M .-li>cchè nelle sigile , ove trovaci eglino 
frónti, necessaria cosa è, che gli effetti da 
essi°prodotti sieno la somma delle oro azioni; 
laddove nelle quadrature , allorché e toro azio- 
ni fanti in direzioni differenti , gli effetti me-, 
desimi esprimer debbono per necessita la diffe- 
renza di 1 quelle . Di fatti essendosi rilevato 
dalle osservazioni riferite da BernoulU , che le 
Marèe ( suppongasi a S. Malo ) delle sig.z.e so- 
no a quelle delle quadrature, come 50 ai;, 
ossia come 10 a 5 ; è manifesto, che a tentai 
di tali osservazioni le forze impiegate da due 
fuminari per produrre quelle tali Marèe, sono 
tra loro come 15 a 7; giacche la somma di 
questi due numeri, ch’eio,ea 6, eh e a 
loro differenza , come io e a 3 , ossia come le 
Marèe osservate. Ma 13 e poco meno che il 
doppio di 7. Dunque la forza impiegata dalla 
Luna por produr le Marèe, c poco _ meri che 
doppia di quella, che s’ impiega dal Sole- Noi- 
Indimene però, giusta le osservazioni più esat- 
te, raccolte dal Signor de la Lande , si rileva 
evidentemente, che l’azion de! Sole è a quella 
della Luna, couj 1 a 1 ovvero come 1 a 

z - a un dipresso. ...... 

Stabilita evidentemente per via di fatti 

la vera cagion produttrice del Flusso , e Riflus- 
so del mare^ e determinato eziandio il rap- 
porto delle forze, che vi s’ impiegano per pro- 
durli ; egli è tempo ormai di dichiarare il mo- 
do, ond’essi vengonsi a generare . Or per ben 
intendere la spiegazione di cotal fenomeno uo- 
po è richiamare alla memoria il principio ge- 
nerale già da noi altrove stabilito , «oc a di- 
re, che la forza di Attrazione e nella ragion 
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reciproca de’ quadrati delle distanze. .Che pe- 
rò , se la Terra non consistesse , che in una 
superficie piana , tutt’ i suoi punti sarebbero 
ugualmente attratti dalla Luna, ; e non vi sareb- 
be alcuna Marèa: ma poiché ella è conformata 
presso a poco alla guisa d’ un globo , dee ne«- 
1 cessariamente seguirne, clf essendo la Luna in 
M, le acque del mare, che circondano un tal T *^ vrir 
globo, saranno maggiormente attratte nel pun- 
to B, eh’ è più vicino alla Lana, che ne’ punti 
F, G, che ne sono più discosti. Per la stessa 
ragione le acque corrispondenti a cotesti punti 
F, G, saranno attratte più poderosamente di . ^ 
quelle, ch’esistono in A, e in C, per esser ‘ 
.queste, più distanti dalla Luna. Per la qual co- 
sa le acque in B innalzandosi più che in F, e 
in G; e queste similmente più che in A , e in 
Cj dovranno conformarsi in uno sferoide ellit- 
tico, noi} altrimenti che vedrem succedere alla 
Terra per virtù della forza centrifuga j e quin- 
di inondare que’ luoghi della Terra , che a B 
son vicini : siccome d* altra parte forz’ è , che 
si abbassino in A , ed in C , pér correre .ver- 
so FEG, próducendo così il Riflusso , ovvero 
la bassa Marèa. , . . »•» 

255. E poiché a tenor della legge indicata di 
sopra ( §. 241), il centro della Terra E, per Fig. 3. 
esser più vicino alla Luna M di quel che sono 
le acque collocate in L f uopo è, che soggiac- 
cia ad una maggior forza di attrazione , an- 
drassi egli ad accostare maggiormente a quel- 
la , e quindi le acque. in L essendo meno at- 
1 tratte, resteranno, dieiam così , un poco più 
indietro: ond* è, che si conformeranno pari- 
mente in questo emisfero inferiore in uno sfe- 


roide ellittico , comechc per cagioni del tutto 
opposte a quella , per cui han presa una tal 
forma nel superiore emisfero ABC. Dal che 
ne avverrà, chp ne’- luoghi adiacenti a D vi sa- 
rà alta Marèa nel punto medesimo, in cui se- 
guirà ne’ siti adiacenti a B; che vai quanto di- 
re, che si avrà l’alti Marca, sì quando la Lu- 
na è su ’1 nostro zenit, che quand’ella c nel 
nostro nadir. Ciò, eh’ è seguito in B, ed in 
D, accaderà dopo lo spazio di circa sei ore 
ne’ punti A , C ; che vai lo stesso che dire , che 
qualora la Luna, facendo il suo corso intorno 
Tav.vmalla Terra, sarà giunta in H, produrrassi l'al- 
Fig. a. ta Marèa ne’ punti A, e C, per le stesse ra- 
gioni, per cui si produsse in B, ed in D i ne’, 
quali conseguentemente farassi ora la Marèa 
bassa : i e così si ragioni de’ rimanenti punti 
della superficie terrestre 5 inguisachè ritornata la 
Luna al punto M nell’ intervallo di circa 14 
ore , e tre quarti , si troverà di aver cagionato 
in ciascun lido del Globo due Marèe basse , e 
due alte, che si son succedute alternativamen- 
te dopo lo spazio di circa sei ore . Che però 
a tenor di tali cose ci sarà permesso d’imma- 
ginarsi , che il mentovato sferoide acquoso sie- > 
gua tutt’ intorno della Terra il corso della Lu- 
na , e vada così miho mano inondando que’ 
luoghi, chÉ si trovan vicini alla sua sommità , 
ossia nella direzione del suo grand’ asse , la- 
sciando successivamente a secco quegli altri , 
che trovansi corrispondere al suo piccolo asse, 
ovvero ai suoi lati . . 

Flg.' 3. 156. Se essendo la Luna in M, avvien che 

il Sole* si ritrovi in N in congiunzione colla 
medesima, la sua forza di attrazione unirassi 

a quel- 
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a quella, della Luna ; e cospirando perfetta- 
mente entrambi , produrranno un effetto ugua- 
le alla somma delle loro forze, e conseguente- 
mente innalzeranno le acque ad ijna maggiore 
altezza . Rendesi dunque manifestissima la ra- . 
gione, onde le Marèe sono più alte, e più ri- 
marchevoli in tempo delle sigizie { §. ) . 

Ugualmente chiaro rendesi eziandio , che le 
Marce esser debbono più basse , e più deboli 
essendo gl’ indicati luminari nelle loro quadra- 
ture (Ivi) ; conciossiachè l’ effetto da essi pro- 
dotto uopo è, che uguagli la differenza delle lo- 
ro forze. Ed in fatti, supponendo la Luna in 
, H, e ’l Sole in P, ovvero in O , le direzio- T *^ v ] 11 
ni, onde agiranno le loro forze, sono in qual- 
che modo opposte ; cosicché la Luna si sfor- 
zerà di trar le acque verso H , e ’l Sole farà 
forza d’ innalzarle verso P. Dal cjie dovrà se- 
guirne, che se la sola forza lunare fosse ca- 
pace d’ innalzarle fino all’ altezza di sei piedi , 

•e ’l Sole fino all’ altezza *di due ; 1’ innalza- 
mento , ossia la Marèa , non sarà che di 4 pie- 
di dalla parte della Luna; uguale all’ eccesso, 
ovvero alla differenza della sua forza , para- 
gonata .a quella del Sole , 

257. Parecchi son di parere , che le Marèe 
degli Equinozi sono generalmente le massime 
fra tutte ; ma il Signor de la Lande dopo di 
aver seriamente, e cpn somma maestria , ed 
accuratezza esaminato questo punto , crede po- 
ter conchiudere , che nè le osservazioni, ne la 
teoria sono favorevoli a cotale oppinione ; e 
che , se talvolta avvengono delle Marce grandis- 
sime durante gli Equinozi , sono elleno del tut- # 
to accidentali, ed attribuir si debbono non già 
v ’ all’ 
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all’ attrazione degli accennati luminari 3 ma 
bensì alia violenza de’ venti, da cui , se ne so- 
gliono produrre anche in altri tempi dell’ an- 
no. E’ ben vero però, che ne’ luoghi collocati 
al di sotto ‘dell’ Equatore , le più alte Marèe 
seguir debbono in tempo degli Equinozi; non 
altrimenti che in quelli , che giacciono al di 
sotto de’ Tropici , debbono accadere in tempo 
del Solstizio corrispondente, per la ragione eh’ 
essendo allora la Luna , e ’l Sole nel loro ze- 
nit , la sommità dello, sferoide acquoso ( §. 
155 ) dee rivolgersi a quello; e quindi fQrz’c 
che inondi massimamente que’tali luoghi sot- 
toposti. Giocchè per . altro viene anche a sof- 
frire delle alterazioni , provenienti dalle cir- 
costanze locaVi, come si avvertirà in appresso. 

158. Affiti di penetrare più addentro nella 
teoria delle Marèe , e per poter acquistare un’ 
adeguata idea della cosa , vuoisi assolutamente 
notare, che quantunque il tempo delle Marèe 
sia esattamente corrispondente al passaggio della 
Luna su ’l meridiano ( §. 151) ), nulladimeno 
però non sogliono esse avvenire nel tempo mede - 
simo, ma un poco più„o meno tardi, a tenor 
Belle circostanze de’ luoghi . Ne’ mari liberi , e 
vasti , siffatto ritardo è meno considerevole , che 
ne’ mari angusti , ed imbarazzati ; e si accresce 
viemaggiormente ne’ siti più lontani dalla Zo- 
na torrida , i cui limiti non oltrepassandosi da’ 
due mentovati luminari l §. 116 ), si fa si , 
che ivi sientf i centri delle forze attrlittive^ . 
Per cagion d’ esempio, nell'Isola di S. Elena., 
collocata npl mezzo dell! Oceano Atlantico, en- 
tro i limiti della Zona torrida , il ritardo del- 
*le Majrèe, ossia la, differenza tra l’ora di que- 


ste, e quella del passaggio della Luna al meri- 
diano nel giorno della nuova Luna /è di i ore 
ed j. Al Capo di Buona Speranza , eh’ è fuo- 
ri della Zona torrida, è di i ore e i. . Su di 
alcune coste occidentali della Francia , ove il 
mare c più libero , come sarebbe in quello di 
Guascogna, di Guienna, di Poitou , &c. , è di 
- ore 5 laddove poi andando più in su, edin- 
noltrandosi nella Manica, ossia nel Canal d’In- 
ghilterra , si va mano mano accrescendo , in- ' 
guisachc a S. Maio è di 6 ore ; a Barhevilie 
di 7 } all’ Havre de Grace di 9 *, a Dieppe di 

10 ore e \ ,* a Bologna di Piccardia di 1 r ,• a 
Calais di 11 7 j e finalmente a Dunkerque di 

11 ore. 

159. Or queste .tali circostanze fanno chiara- 
mente conoscere, che il mentovato ritardo di- 
pende da cagioni particolari , e secondarie , 
le quali vietano , che le acque marine ubbidi- 
scano prontamente alla forza , che le domina . 
Per esserne convinto appieno vai la péna di ri- 
correre alle dottissime Opere di Eulero , Ber- 
noulli , d’Alembert, &c. , da cui manifestamen- 
te apparisce, che il ritardo in quistione pro- 
cede in gran parte dall’ inerzia delle acque, os- 
sia da quella 'naturai proprietà , che hanno i 
fluidi , di non prendere immediatamente quella 
conformazione , ovvero quel- cammino , a cui 
vengono determinati da forze esteriori ; e quin- 
di di continuare a muoversi nella direzione già 
loro impressa, anche dopo che le dette forze 
cessano di operare sd di essi . Si aggiugn^ a 
' ciò un certo gradò • di naturale aderenza , cui 
hanno tra loro le particelle dell’ acqua ; il fre- 
gamento, cui debbono soffrire durante il lor 
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Golfi, degli Stretti, &c., che debbon poi supe- 
rare in quel tal corso. Tutte queste cose uni- 
te insieme fanno sì , che quantunque l’ alta Bla- t 
rèa debba avvenire in ciascun luogo , qualor la 
Luna si sforza di sollevar le acque colla mas- 
sima efficacia possibile , ossia quando . ella è , 
giunta al meridiano di quel tal luogo , nulladi- 
meno non si manifesta, che dopo alcune ore, 
corrispondentemente al numero, alla qualità , 
ed alfa forza delle accennate cagioni , che ten- 
dono ad impedirla. In fatti col dare un’oc- 
chiata su d’ un Globo terrestre si ravvisa di 
leggieri , che le acque del Mar Pacifico innal- 
zate , e spinte , anzi , diciam così , trasportate 
dalla Luna dall’Oriente verso l’ Occidente , in- ( 
contrano prima l’ostacolo della Nuova Zelan- 
da , e Nuova Olanda ; in seguito quello del 
Continente delP Africa; indi passate nell’ in- 
tervallo frapposto tra P Africa , e 1’ America , 
vengono sforzate ad alterare il lor corso , per 
essere spinte in su da Mezzogiorno verso Set- 
tentrione; ed incontrano mano mano la costa 
di Spagna, e di Francia, per internarsi in ul- 
timo nello Stretto di Calais . Ciò dee far sì , 
che il loro moto si andrà successivantente ri- 
tardando; e quindi che l’ora dell’ alta Marèa 
seguirà ne’ mentovati Paesi successivamente più 
tardi, Secondochè si è da noi indicato nel Pa- 
ragrafo antecedente* Nulladimèno però vi sa- 
sempre una perfetta corrispondenza tra l’o- 
ra di cotali Marèe , e '1 passaggio della Luna al 
di sopra del meridiano . : 

160. L’indicato successivo movimento delle 
acque del mare è così certo, e manifesto, che 
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ne’ luoghi pfu angusti si è -giunto pet via di 
osservazioni a misurarne il cammino; inguisa- 
che è già noto, per cagion d’ esempio, che sul- 
le Coste di Francia scorrono esse lo spazio 
di 20 leghe nell’intervallo di un’ora; che nel 
tratto del Mar .Rosso , cominciando da Moka 
fino d Suez , la Marèa richiede, nel giorno 
della nuova Luna , ben 14 ore per montar su - 
e siccome siffatto spazio ha la lunghezza di 
leghe marine ( ciascuna di 3 miglia Ita- 
liane ) , ben si vede, ch’ella scorre 24 leghe 
nello spazio di, un’ ora'. 

i$t. L’argine podèroso, cui presentano alle 
acque i Continenti , le Isole, i Golfi, gli Strét- 
ti, &c. , non solamente ritiene, e ritarda' il 
lòr corso % come si è detto , ma cagiona altre- 
sì 1’ effetto di farle innalzare ad un’altezza 
considerabile. A S. Maio, per esempio, giun- 
gono le Marèe ad elevarsi sino all* altezza di 
45 piedi , a cagion che le acque dell’ Oceano 
Atlantico spinte vigorosamente ‘ vergo la Mani- 
ca , e noli ritrovando quivi un libero passag- 
gio, vengonsi ad accumulare in certo modo ; 
e quindi rimbalzate in parte dalla Costa d* 
Inghilterra ,* vengono dirette contro quella di 
S. Maio; ove arrestate , son costrette ad in- 
nalzarsi. Le grandi Marèe di Brest s’ innalza- 
no fino a li piedi i quelle delle Còste di O- 
landa a 17 piedi e ^ : quelle di Calais a 18 
piedi, jfc L ; laddove ne’ mari più liberi , ove le 
acque non si possono accumulare , la loro al- 
tezza è di gran- lunga minore,- dimanierachè 
non ascende ella al di là di 6 piedi sulla Co- 
sta meridionale dell’Africa,' nè supera 3 piedi 
nell’ Isola di Madagascar, in quella di S. fffiena , 
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nelle Filippine , nelle Molucche , ed m tutte 
quelle del Mar del Sud, tranne 1 * Isola di O- 
teheite, ove giusta le osservazioni di Gook , 
non monta a più di un sol piede . 

z 6 i. V incontro' delle Marèe nelle angustie 
testé mentovate suol cagionare d’ ordinario del- 
le grandissime alterazioni, ed irregolarità nel 
loro movimento 5 il quale .turbato , ecl accre- 
sciuto viemaggiormente per virtù di banchi 
d’arena, di bassi fondi, od anche di venti im- 
petuosi , rendesi furioso a segno j che produ- 
cendo opposte poderose torrenti burrasche stre- 
pitose, tumultuoso innalzamento di acque, op- • 
pur vortici orrendi, non solamente riesce fa- 
tale a’ miseri naviganti, ma minaccia strage, 
e rovina alle Coste adiacenti, 'tal c appunto 
il caso del Canale d’ Irlanda, cotanto soggetto 
a’ naufragi, per cagion dello scambievole incon- 
tro delle Marèe , che vi s’ internano dalla parte 
del Nord , e del Sud nel tempo stesso ; e cosi 
talvolta accade a un di presso nel Canai d In- 
ghilterra , ove la Marca, che scende dall’Ocea- 
no Germanico, e fassi strada per un’ampiezza 
di circa 80 leghe tra la Costa della Scozia , e 
quella della Norvegia, va ad incoiftrare , non 
dirò solo lo Stretto di Calais , non più largo 
di sette leghe, e perciò incapace di dare, un li- 
bero passaggio a siffatte acque , ma eziandio 
la Marèa contraria , che procedendo in su dall 
Oceano Atlantico, viene sforzata ad internarsi 
in opposta direzione nello Stretto divisato . E 
pur troppo dolorosa la rimembranza de lut- 
tuosi guasti , e delle orrende sciagure avvenute 
principalmente nell’ Olanda in forza di Marce 

straordinarie, avvalorate da furiosi venti, e da 

altre 
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altre accidentali cagioqi . Quella , che accadde 
nel 1^8, fu così impetuosa, e furibonda , eh’ 
essendosi innalzata ad un’altezza straordinaria, 
ticuopri alcune Isole della Zelanda, sommerse 
buona parte della Costa di Olanda., ed allagò 
quasi tutta la Frisia, ingoiando 71 villaggi, 
colla morte di 2.0 mila persone . Nè furono 
meno violente, e rovinose quelle , che avven- 
nero quivi nel 1575, i68ì , i 7 ij , e i 74 i . E 
a chi mai sono ignoti gli orrendi Óragani , che 
dominar sogliono ogni anno nelle Isole di Ame- 
rica , in quelle dell’ Oceano Indiano , ed in ab 
tri luoghi della Terra , ove l’ enorme gagliardìa 
delle onde facendo a gara coll’ impeto de’ ven- 
ti , cagiona de pericolosi naufragi 5 stermina 
boschi, e campagne j abbatte con inudita fero- 
cia e capanne , e saldi edilìzi , arrecando dap- 
pertutto la desolazione , e la morte ? 

16$. Essendo le acque del mare sforzate ad 
innalzarsi verso la Luna ; e la cima dello sfe- 
roide acquoso potendosi riguardare come tra- 
sportata dall’ Oriente all’ Occidente seguendo il 
corso di quella ( §. zff ) ; chiaramente si com- 
prende, che l’intiera curvatura delle acque me- 
desime aver dee l’ampiezza di 180 gradi , pren-Tav.vrii 
dendo il suo principio da’ punti A , e G , os- pi§ - 3 ' 
sia dall’estremità del picciolo asse AG dell’in- 
dicato sferoide A I C ; e quindi che non si 
può sperimentare l’ effetto totale di siffatto in- 
nalzamento , salvochè ne’ mari di grandissima 
estensione , ed in quelli particolarmente, i qua- 
li ^ a pari circostanze , sporgonsi dall* Oriente 
verso 1 Occidente . Per questa ragione la Ma- 
tea e poco, o nulla sensibile ne’ mari piccioli; 
in quelli, che sono in certo modo separati dall’ 
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Oceano , a simiglianza del Mar Baltico , e del- 
io Stretto del Sund ; e ne* mari isolati , qual 
sarebbe il Mar Caspio, a meno che le acque 
non vi sieno innalzate da cagioni straniere , e 
secondarie annoverate già nel §. z6z . Il Mar 
Mediterraneo riguardar si può come mare iso- 
lato , per cagione dello Stretto di Gibilterra, 
la cui lunghezza essendo di circa 30 miglia, e 
1* ampiezza di sole dieci miglia e — , fra Ta- 
riffa , e ’l Capo di Malabare , debbono le acque 
spinte dall’ Oceano incontrare una grandissima 
difficoltà nell’ internarvisi , atta a por freno al 
loro regolar movimento . Quindi è , che parec- 
chi han dubitato , che non vi fossero quivi 
Marèe , e che il picciolo innalzamento delle ac- 
que procedesse unicamente dalla forza de’ ven- 
ti . Egli è però fuor di dubbio , che nel Me- 
diterraneo vi sono delle Marce regolari, come- 
che assai leggiere , ed a mala pena discernibili 
dall’ effetto de’ venti , non oltrepassando esse in 
tempo di perfetta calma l’altezza d un piede. 
Ciò non ostante però, le acque del Mediter- 
raneo spinte entro il Golfo dell’ Adriatico , e 
ritenute dalle Coste di quello , vi producono 
delie Marèe bastantemente sensibili , ottiche in 
Venezia giungono d’ ordinario al di la di due 
piedi , ed in tempo delle sigizie fino a $ T 5 
siccome nelle grandi burrasche s’ innalzano fino 
a 6 . In tutto il tratto del Mediterraneo do- 
minano moltissimo le correnti di cui ve n ha 
due principalissime. La prima è superficiale, e 
si fa lungo le Coste di Barberia , e di Egitto*, 
ai avvanza lungo le rive orientali dell’ Adriati- 
co , seguendo quelle di Venezia, della Roma- 
gna ec : e scorrendo tre , o quattro miglia 
“ per 
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per giorno , procede quindi verso le Coste del 
rimanente dell’ Italia , lungo quelle della Fran* 
eia, e della Spagna, fino allo Stretto di Gibil- 
terra . L’ altra è sotterranea ; essendosi rilevato 
in forza di esperimenti, che nell’ atto stesso , 
che le acque dell’ Oceano s’ internano per lo 
Stretto divisato nel Mar Mediterraneo, le ac- 
que di questo per via di una corrente inferio- 
re, opposta alla prima, vanno a scaricarsi nell' 
Oceano di bel nuovo, siccome si è osservato 
avvenire nello Stretto del Sund , e nel gran 
Fiume delle Amazoni, che attraversa 1 * Ame- 
rica Meridionale , ove la Marèa rendasi sensi- 
bile fino alla distanza di zoo leghe dalla sua 
imboccatura. Coleste sono le vie , per cui le 
acque introdotte nel Mediterraneo , specialmen- 
te quando spirano i venti d’ Ouest , e di Sud- 
Ouest, fannosi poi strada fuori del medesimo* 
ztf-f. Dalle cose fin qui esposte a me sembra 
potersi comprendere in una maniera luminosa 
, 1 * immediato , e stretto rapporto tra le Marèe * 
e le forze attrattive della Luna , e del Sole , e 
quindi P universale prodigioso dominio di co- 
testo immenso potere giusta le leggi da noi in- 
dicate . Chiunque fosse vago di averne una più 
i ampia , e più ragionata contezza , uopo è , che 
si faccia a consultare il dottissimo Trattato del 
• Signor de la Lande, annesso al IV. Volume della 
» sua Astronomia, ;non che le Opere de’ celebri 
i Autori già da noi mentovati ($.zji ). 

1 165. Soggi ugneremo qui soltanto un’ applica* 

i zione assai naturale de’ principi dichiarati in 
■ questo Articolo , facendoci a riflettere , che se 
*1 potere attrattivo del Sole , e della Luna , ha 
1 • Q * ta n* 


tanta influenza sulle acque dal mare , che supe- 
rando efficacemente , siccome abbiam veduto , 
l’enorme lor peso, genera in esse delle vaste, 
e poderose correnti , atte ad agitare in mille 
guise l’immensa mole dell’ Oceano 5 quanto mag- 
giore riputar deviassi l’ influenza divisata sulla 
nostra atmosfèra, la quale e per cagione della 
sua maggior vicinanza , e per la sua maggiore 
mobilita , e per la sua leggerezza di gran lun- 
ga superiore a quella delP acqua , è assai più 
suscettibile di questa ad essere alterata , e com- 
mossa 1 . Che s’ egli' è così, sarà molto irragio- 
nevole l’ oppinione di coloro , i quali in forza 
d’ un mal inteso principio, recandosi a scorno 
di adottare nel nostro secolo un’antica , e com* 
essi dicono , rancida sentenza , prendono a bef- 
fe l’influenza della Luna su i venti, sulle tem- 
peste, sulle piogge , e su tutte le meteore in - 
generale , che hanno grandissima dipendenza 
dallo stato, e da’ cangiamenti vari dell’ atmos-; 
fera. Tengbiamo dunque in bando la chimeri- 
ca idea degli Astrologi ; i quali riguardano Pin-' 
flusso lunare come una emanazione d’ una ma- 
teria, oppur di una virtù, atta ad opérare ìm- 
meliatamente su ’1 nostro corpo, è sull’ animo 
nostro , ma non abbiamo la menoma ripugnan- 
za di tener per fermo, che producendo la Lu- 
na de’ notabili cangiamenti nell’ atmosfera mer* 
cè la sua forza attrattiva , è capace benanche 
d’influire sulla formazione v, o modificazione 
delle meteore, e di cagionare delle alterazioni 
nel nostro' individuo ? su cui ha P aria un de- 
ciso, e notabile dominio. Se la ragione cé lo 
persuade, lo comprimano viemaggiormfipte le 



osservazioni, tra le quali mentano m pruno 
luogo di esser consultate quelle del Signor Aba- 
te Toaldo , fu Professore insigne di Astrono* 
mia nella Università di Padova. > > 
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articolo j. 
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-Della seconda Legge del Moto ; e quindi del Mo- 
viménto composta uniforme, ossia rettilineo. 

* •_* ' * , • » ' ' . i * * * * ... 

zdd. !" A seconda Legge del .Moto , dipendente 
dalla inattività della .materia , al par 
della prima, consiste in ciò , che qualunque movi- 
mento , oppur cambiamento di moto , è sempre prò -»■ 
p orzionale alla forza , die lo produce ; e si fi ». 
secondo la direzione , in cui opera la forza stessa « 
Siffatta.. Legge renderà evidentissima , qualor 
si riflette, che non potendo la materia per ragio- 
ne "della sua Inerzia mettersi da se stessa in 
moto , quando sia in quiete , nè ridursi allo 
stato di riposo, q-uandosiain movimento ; có- 
me neppure cagionare in quello alcuna sorta di 
alterazione; dee necessariamente seguirne , che 
qualunque moto , e qualunque cambiamento del 
medesimo, che si produce in un corpo , dev’ 
esser cagionato dall’ impressione di una forza , 
il cui effetto uopo è, che sia a quella propor- 
zionale : e siccome la forza, che produce un 
tal effetto , ossia movimento , opera secondo 

Q d . 


una data direzione •, 1* effetto quindi prodotto 
non può non seguire la direzione medesima . 
Per la qual cosa è chiaro, che ritrovandosi un 
corpo in moto , e venendo in tale stato percos- 
so da un altro secondo la stessa direzione , in 
cui egli esegue il suo movimento; dee questo 
per necessità essere accelerato ; siccome d’ altra 
parte verrà a soffrire del ritardo, e talvolta 
si ridurrà anche alla quiete, qualora la direzio- 
ne del corpo che urta, c opposta a quella, in 
cui il primo corpo si movea . Nel primo caso 
le forze diconsi cospiranti , e nel secondo opposte . 

ì6j. Può avvenire però , che coteste forze 
nonsieno nè direttamente cospiranti, nè diret- 
tamente opposte , dimodoché un corpo moven- 
dosi giusta una data direzione, venga urtato da 
un altro obbliquamente ; qual sarebbe, per e- 
sempio, la palla A, che nell’atto, che si muo- 
!’ ve per A B , ricevesse un urto secondo la dire- 
zione A G . In tal caso forz’ è , che la direzio- 
ne A B venga alterata : e poiché una tale altera- 
zione, in virtù dell’ accennata legge ( §. t66 ), 
esser dee sempre proporzionale alla cagione , che 
la produce ; ne seguirà , che la palla A sarà 
deviata dalla direzione A B per una quantità 
di spazio , proporzionale all* impressione della 
forza, che opera nella direzione A C. Che pe- 
lò una tal direzione dovrà necessariamente .ri- 
trovarsi nel mezzo tra A B , ed A C ; e non 
v’ ha cosa più agevole quanto il determinarla . 
Imperciocché riguardando la retta AB come la 
velocità, con cui la palla A moveasi nella dire- 
zione A 'B prima dell’ urto ; e considerando la 
retta A G come la velocità originata nella stessa 
palla dalla forza impressale nella direzione A 


C ( dimanierachè le lunghezze di queste due 
rette sieno tra se come l’ intensità delle anzidet- 
te due forze ) ; se si compisca il parallelogram- 
mo A B D C a norma di questi due lati , eh’ 
esprimono la direzione , e ’l rapporto delle due 
forze; la sua diagonale AD esprimerà la dire- 
zione , cui la palla seguirà dopo la percossa . 
Questo moto per la diagonale , cagionato da 
due , o più forze , dicesi Moto composto , a 
differenza di quello, che si cagiona da ulta for- ' 
za sola, e che perciò si denomina Moto semplice* 
zó8. Per comprendere più agevolmente una 
tal verità , dividiamo un pò coll’ immaginazio- 
ne la velocità A B nelle sue parti componenti Tav. r. 
A E , E F , F B ; ripartendo similmente la Fi s- *• 
velocità A G in A I , I K , K G . Se la palla 
A si fosse mossa con moto semplice, ossia uni- 
camente per virtù della forza , che la spigneva 
per la direzione A B ; nel primo momento 
di tempo si sarebbe ritrovata in E, nel secon- 
do in F, nel terzo in B; nella guisa medesi- 
ma, che spinta da una semplice forza secondo 
la direzione A G , nel primo momento sareb- 
be passata in I, nel secondo in K, nel terzo 
in G . Ma siccome nel caso nostro la palla A 
viene spinta da coteste due forze nel tempo 
stesso ; e non potendo , diciam così , intieramen- 
te ubbidire all’ una , ed all’ altra , ritrovar si 
dee nel loro mezzo ; uopo è, che nel primo 
momento passi in H , eh’ è il punto , in cui le 
forze A I , A E, ossia E Hi I H, vanno a 
concorrere . Per la stessa ragione passerà elia in 
G nel secondo momento , e in D nel terzo . 

Or chi non vede , che tutte queste direzioni A 
H, HG, G D , compongono la diagonale A D? 

Q 4 r 


i 6 $ La miglior maniera però ili far conce- 
pire la legge , di cui si ragiona, a me sembra 
esser quella di supporre, che nell’atto, che una 
mosca, per modo d’esempio, cammina d’alto 
Tav ; in basso sud’ un regolo A G con moto unifor- 
riV me, il regolo stesso venga trasportato orizzon- 
* talmente da A in B ; e che la mosca impieghi 
esattamente tanto tempo per passare da A in 
C , quanto ne impiega il regolo per iscorrere 
su tutt’ i punti esistenti tra A, e B. Or egli 
è evidente, che se nel primo intervallo di tem- 
po, in cui la mosca ritrovar deesi in I, il re- 
golo venga trasportato in E ; la mosca passar 
dee in H. Nell’intervallo seguente, in cui la 
mosca è in K , e ’l regolo si fa passare in F , 
la mosca si troverà in G. Finalmente essendo 
il regolo trasportato in B nell’ atto stesso , che 
lamosca perviene a C, dovrà questa necessaria- 
mente trasferirsi in D , 11 qual raziocinio po- 
tendosi fare ugualmente per tutt’i punti com- 
presi tra A H, H G, e G D; fa chiaramente 
conoscere la verità della dichiarata proposizione . 

z 70. Nè questa è cosa , che si rileva dalla 
semplice teoria; imperciocché vien manifestamen- 
te confermata col mezzo di esperimenti . Di 
fatti la supposizione della mosca teste rapporìa- 
T»v- 11. ta scorgesi ridotta in pratica mercè della Mac- 
Fìg. io. china rappresentata dalla Fig. io. Il peso A, il 
cui filo passando sulla carrucola mobile G, è 
legato coll’ altro capo alla cavicchia R} nell’at- 
to , eh’ è tirato da N verso M mercè della cor-, 
da Q , alla cui estremità è attaccata la detta 
carrucola G, vien conseguentemente tirato in 
su da P versò N . Per la qual cosa essendo 
MN parallela ad O P, si vedrà il mobile A 
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percorrere la diagonale P M . come se fosse 
spinto nel tempo stesso secondo le direzioni P 
£>, e P N.v-, ; ' -, •-> \ vT •. « # . 

zji. Lo stesso scorgesi avvenire , qualora si T#Vi 
fa uso della spezie di Trucco rappresentatola- 
dalla Fig. .ix. Se la palla A è percossa dal ma- 
glietto B secondo la direzione B A, verrà spina- 
ta dirett*|peiue verso D , nella .guisa i appunto 
che urtata dal magliette C nella direzione. G 
A , prenderà il cammino per A E. Ma se que- 
ste due potenze facciansi operare unitamente 
nel tempo stesso, talché vadano a percuoter, la 
palla, con ugual forza in ambedue le accenna- 
te direzioni $ il mobile A lungi dall’ incammi- 
narsi per AD , ovvero per A E, si. vedrà cor- 
rere per A F, eh’ è la diagonale del parallelo- 
grammo ADGE, i cui: lati vengono rappre- 
sentati dall’ intensità , e dalle direzioni A D , 

A E, delle due accennate potenze . 

zyz. E quand' anche non si avessero Mae-* 
chine per tal uopo , potremmo restar convinti 
di ciò in virtù di un meccanismo assai trivia- 
le . Prendete un nocciolo di ciriegia , che non 
sia del tutto inaridito 5 e messolo tra T estre- 
mità del dito pollice, e dell’indice , premete- 
lo con qualche forza per ispignerlo fuori . Sa- 
pete benissimo cosa ne siegue . Premuto; egli 
da uno delle dita verso di un . lato , e dall’ al- 
tro verso la parte opposta , scapperà per una 
linea, la quale scostandosi dalle direzioni , a 
cui le pressioni delle dita separ3 J ^mente con- 
siderate si sforzavano a determinarlo', si ri- 
troverà nel mèzzo di ambedue : siffatta li- 

nea sarebbe retta, qualora il nocciolo nonfos- 
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se sollecitato di continuo a cader giù dalla for- 
za di Gravità . 

2,73. Un battello* che tirato ugualmente da 
due funi verso le opposte rive di un fiume nel 
tempo stesso, si avvanza a dirittura pel mez- 
zo del fiume medesimo, ci somministra una 
pruora evidentissima del moto composto, ese- 
guito giusta la dichiarata legge. Lo stesso dir 
-si dee di una nave , la quale facendo rotta , 
supponiamo , dall’ Est all’ Ouest , nell' atto che 
la corrente la spigne dal Sud verso il Nord , 
trovasi trasportata realmente verso il Nord- 
Ouest per cagion della deriva ; e propriamen- 
te verso di un punto , più , o meno distante 
dall’ uno, che dall’altro degl’ indicati punti car- 
dinali, a misura che la velocità della nave è 
maggiore , o minore di quella della corrente , 
come or ora si farà avvertire. Sicché la vera 
rotta , ch’ella descrive, è la diagonale del ret- 
tangolo, due de’ cui lati vengono rappresentati 
dalle direzioni , e dall’ intensità delle forze an- 
zidette . &JSR 

274. Comechè siesi avvanzato di Sopra , che 
la diagonale, che il mobile descrive in virtù 
del moto composto , ritrovar si dee nel mezzo 
delle direzioni delle due forze, che lo spingo- 
no, tuttavolta però ciò non vuoisi intendere a 
rigore, se non quando le due forze imprimo- 
no al mobile uguali velocità : imperciocché in 
tal caso la figura, i cui lati esse rappresente- 
ranno, sarà Equilatera ; e sarà o un quadrato, 
U come ABC oppure un rombo, comeAGH 
11. D y le cui diagonali AC, AH trovansi, come 
si scorge, nel preciso mezzo de’ lati AD, AB; 
e di AD, AG. Ma se coteste velocità fosse- 
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ro disuguali ; allora la figura , che risulterebbe 
dal riguardarle come due lati di un quadrila- 
tero, sarebbe un quadrilungo, la 1 cui diagona- 
le sarebbe tanto più prossima al lato maggio- 
re, di quanto il medesimo supera il minore . 

Questa cosa , che manifestamente si scorge con Jav. I. 
dare un’occhiata alla Fig. 9, Tav. I, confer- * 
ma sempreppiù quel che sbè detto di sopra ,• 
cioè a dire , che il mobile , la cui direzione 
viene alterata dall’ impressione di un’altra for- 
za , viene a deviare da quella per una quanti- 
tà di spazio proporzionale alla forza mede- 
sima. 

275. Potrebbesi ciò comprovare col mezzo 
del Trucco, di cui si è fati’ uso nel §. 271. 
Imperciocché , siccome abbiamo ivi veduto , 
che essendo il corpo A percosso ugualmente da Tjv. il 
due maglietti B , e C , descrive la diagonale f ‘b- “• 
A G , la quale trovasi ugualmente distante dal- 
le direzioni A E, AD, delle due divisate po- 
tenze ; così , qualora la velocità impressagli da 
B fosse uguale ad A Dj e quella di G si u- 
guagliasse soltanto ad A I j la diagonale , cui ' * 
verrebbe a percorrere, sarebbe AH: la quale 
ognun vedè esser più vicina al lato maggiore 
A D di questo nuovo parallelogrammo , che al > 
minore A I. * ^ < 

27<*. La diagonale, di cui si ragiona , non - 
solamente rappresenta la direzione, che il mo- 
bile seguir dee mercè del moto composto , ma 
esprime eziandio la velocità, che in esso ri- ’ 
sulta dalla combinazione di quelle* che gli ven- 
gono impresse dalle due forze : dimodoché la 
inaila A , spinta verso E , e verso D ne! tempo Tj|V ^ 
«esso colle velocità AE, ed A D , muoyesi po- Fig.’ 1*. 
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scia con velocità, uguale ad AG ; e scorre lo 

> „ spazio AG nell’ istésso intervallo. di tempo pre- 

cisamente , che avrebbe impiegato nello scoi- 
V rere il lato 'A E, ovvero AD, qualora fosse 

stata spinta separatamente da una delle due 
• l *•’ forze accennate. E poiché ninno ignora, che 
* v la diagonale di un- quadrilatero e sempre mi- 

> nore di due de’ suoi lati ; ciascun si avvede 
per conseguenza , che la velocità , che in un 
mobile risulta nel moto composto , è sempre 
minore della' somma di quelle velocità , che 
dalle suddette forze separatamente gli si sareb- 
bero impresse . 

177. Uopo è avvertire però, che siffatto sce- 
mamente di velocità non c uguale in tutt’ i 
casi , ma è maggiore , o minore , a misura che 
, varia l'angolo formato dalle direzioni delle due 
potenze , detto perciò Angolo di direzione . Con- 
ciossiachè egli è cosa indubitata , che la ntetv- 
tovata diagonale varia in lunghezza in propor- 
zione di quello. Ciò però vuoisi intendere in 
. questo modo; cioè à dire, che la diagonale , 
e conseguentemente la velocità, eh’ ella espri- 
me, si fa maggiore a misura che si scema L’ 
angolo di direzione; e così al contrario . Per 
esserne convinto bacierà dare un’ occhiata alla 
Tav. 11. pjg. ? cui manifestamente si rileva, che 
f 8 ‘ - 1 ' se V angolo di direzione , secondo cui il mo- 
bile A viene spinto dalle due forze B, I>, 
fosse D A B; la diagonale sarebbe AC; la qua- 
le si convertirebbe in AF, eh’ è maggiore di 
A C , se P angolo di direzione fosse D A E ; 
nella guisa medesima, ch’ella si allungherebbe 
v anche più, convertendosi in AH, nel caso / 
che 1 ’ angolo di direzione fosse D AG. Se 
‘ t. quest’ 
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quest’ angolo DAG si andasse scemando di 
inano in mano fino a divenire infinitamente 
picciolo; i suoi lati AD, AG si andrebbero 
a combaciare; e quindi la diagonale, che ver- 
rebbe a combaciarsi aneli’ ella co’ due lati A 
D, DH, si renderebbe uguale ai medesimi , 
ai quali si uguagliano AD, AG. Che però in 
tal caso venendo le dwe forze a concorrere in- 
sieme nella medesima .direzione, la velocità o- 
rìginata nel mobile adeguerebbe esattamente ' 
quelle, che gli verrebbero impresse d’ ambedue 
le potenze . Dunque la massima celerità , o il 
massimo effetto, che due potenze insiem com- 
binate produr possono su di un mobile , si ha 
quando esse sono del tutto cospiranti ; cioè a 
dire , che concorrono ad operar tutt’ e due 
nella medesima direzione/ • 

278. Così d’altra parte la Fig. 13 ci fa ve- 
dere, che a misura che gli angoli di direzione 
ABC, ABI), AB E, si vanno aumentando, 
le rispettive diagonali BF, BG, BH, si ren- 
dono più brevi ; inguisachè se 1* angolo A B E 
si aprisse di tanto, che le direzioni AB, EB, 
delle due potenze formassero una sola linea 
retta ; spignendò esse il mobile B in direzio- 
ni del tutto opposte nel tempo * stesso , reste- 
rebbe quello in riposo , se le forze fossero u- 
guali ; oppur si moverebbe coll’ eccesso, soltan- 
to dell’ una sopra dell’ altra, nel caso di disu- 
guaglianza : talché la velocità acquistata dal 
mobile sarebbe uguale alla loro differenza . Dal 
che ne siegue , che la menoma celerità , ossia 
il menomo effetto, che due potenze combina- 
te cagionar possono in un mobile, si ha quan- 
do esse sono direttamente opposte , ossia che 
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concorrono ad operare in direzioni del tutto 
contrarie. 

_■ 179. Dalle cose fin qui dette si rilevano ge- 
neralmente due utilissimi metodi pratici per lo 
scioglimento di alcuni Problemi . Il primo di 
siffatti metodi consiste nel determinare V ef- 
fetto, che due forze combinate debbono pro- 
durre su di un mobile , ossia la direzione , e 
la velocità, con cui esso verrà spinto dopo la 
' percossa, qualora sieno date lè loro rispettive 
velocità, e l’angolo della loro direzione. Date, 
Tav. n. per esempio, le Velocità AB, AC delle due 
I4 ‘ potenze , e ’1 loro angolo di direzione CAB ; 
per determinare la diagonale , che siccome ab- 
biam detto ( §.17$) , esprimer dee la direzio- 
ne , e la velocità del „ moto composto di A t 
non si ha a far altro , che compiere fil paral- 
lelogrammo A B D C ; il quale si ha facilmen- 
te , quando si abbiano due lati AB, ( AC, e 
l’angolo CAB tra essi compreso . Impercioc- 
ché la diagonale di esso esprimerà quella., che 
si richiede . . ■ , ‘ . '* * ■ 

180. II secondo metodo é quello di deter- 
1 minare la direzione , e la velocità impressa da 
una delle potenze , qualora sia già nota non so- 
lamente V altra, ma eziandio l’effetto prodotto 
da ambedue su’l mobile . Suppongasi esser già 

Tar. ;ii. nota la -diagonale A _D Corsa dal mobile A con 

fig. 

moto composto ; e si abbia per conosciuta e- 
ziandio la direzione, e la velocità B A della 
potenza B : se dal punto D si tiri D C parai- 
. lela, ed uguale ad AB, e quindi si uniscano 
i punti A, e C, B , e D, col mezzo delle 
rette A C, B D; c ma*ifesto che la retta 
■ • ' . AG 
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A C esprimerà la direzione , e la velocità del* 
la potenza richiesta . y 

z8i. Stabilite siffatte cose , sarà ben fatto 
di procedere un poco più oltre , affìn di de- 
durre delle altre nozioni dall’ esame di quel- 
le che si son già rapportate ^ \ 

ARTICOLO II. 

» \ ' . > * » » . , . N 

j Della Risoluzione del Moto . . • • 

/ x ' _ \ ' ' 

f. 1 * • , ■ 1 , • u 

i8z. T A diagonale A D; che abbiam veduto 'T av J j[Jr 
JL!/ esser P effetto delle potenze B, e C , ’ s 
operanti colle velocità, e nelle direzioni A B, 
ed A C, può riguardarsi ugualmente come pro- 
dotta dalle potenze È, F, le quali abbiano per- 
cosso il mobile A colle velocità , e nelle dire- 
zioni di A E , A F. Potrebbesi dimostrare 
nella guisa medesima * che la stessa diagonale 
A D potrebbe appartenere ad altri parallelo- 
grammi, che si potrebbero descrivere nella ci- 
tata Figura’. Da ciò dunque evidentemente si - 
scorge, che un mobile qualunque, a simiglian- 
za del mobile A nel caso proposto , può essere 
obbligato a scorrere lo stesso sentiere colla me- 
desima velocità, da diverse potenze, le quali- 
abbiano velocità , e direzioni differenti l . Nè 
questo è tutto; imperciocché rendesi manifesto 
benanche, che varie paia di forze oprar posso- 
no tutt* insieme nel tempo stesso , per obbliga- 
re il mobile A a descrivere la diagonale AD . 

Ed infatti , siccome A D è P effetto di A B , 
ed AC; AB potrebbe esser P effetto di AM, 
ed AS; e ciascheduna di queste V effetto di 
altre. Per la qual cosa potendo il mobile A 

es- 
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essere spinto per la diagonale A D, o da una 
semplice forza , che operi su di esso secondo 
una tal direzionò^ o per la forza combinata di 
A B, ed A C, oppur di A E, ed A F : così 
parimente potendo la percossa nella direzione 
di B A venir cagionata da una semplice forza 
B, oppur dalle due A M, ed A S insiem 
combinate ; non si durerà fatica a persuadersi , 
che ogni semplice movimento riguardar si può 
1 < francamente , quando r uopo il richiede , come 
cagionato da due, o più forze unite insieme. 

? Il considerarlo in tal guisa si denomina comu- 
nemente Risoluzione di moto. Quanto ciò riesca 
vantaggioso in Meccanica , ci verrà in acconcio 
di osservarla a suo luogo. Ne faremo qui uso 
fra di tanto per dimostrare il seguente Teore- 
ma, eh’ è il fondamento di tutta la Meccanica 
del Signor Varignon, é di cui si è molto ser- 
vito Borelli nel valutare le forze de’ muscoli, 

• siccome legger si può nel suo aureo Trattato 
• . su ’1 Moto degli Animali. 

133. Se un corpo qualunque venga spìnto nel 
tempo stesso da tre forze omogenee, le cui| di- 
rezioni sieno tutte nel medesimo piano, talché 
non ubbidendo egli a veruna di esse, si man- 
tenga in equilibrio 5 coteste tre forze saranno 
scambievolmente come i tre lati di un trian- 
golo , i quali sieno paralleli alle anzidette linee 
‘ di lor direzione. Suppongasi per ciò, che le 

FigT* j 5 . ' direzioni delle tre forze B,C, D, da cui vie- 
ne spinto il corpo A , vengano rappresentate 
dalle tre rette A B, A G, A D; prolungate 
,le rette B A , C A, verso F, e verso E, si 
compisca il parallelogrammo AFDE. E’chiaxo 
. . da ciò, che si è detto antecedentemente (§• 2.81 

Ch© 
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che la forza A D è equivalente alle due A E, 
ed A F, potendosi quella risolvere in queste. 

Che però sostituendo ad A D le sue equiva- 
lenti A E , ed A F ; tutt’ e quattro le forze 
B, C,F, E, proseguiranno ad essere in equi- 
librio come prima. Segno è dunque, che A F ' 
t uguale alla sua opposta A B , non altrimenti 
che A E c uguale ad A C. E poiché A E si 
uguaglia a D F; sostituendo questa a quella , 
saranno le due forze A F, F D , «ugnali alle 
due opposte B , C . Per conseguenza le mento- 
vate tre forze B , C , D , saranno tra se come 
le rette A F , DF, AD; le quali ognun vede, 
che formano un triangolo , i cui lati sono pa- 
ralleli alle linee di direzione delle forze diverse. ; 

184. E’ agevole il dedurre da ciò, che qua- 
lunque numero di forze, le quali operando nel 
medesimo piano contro di un punto, si man- 
tengono in equilibrio, si può ridurre alP azio- 
ne di tre , od anche di due, tra se uguali, ed 
oppone. Come in fatti le quattro forze B,C ,t* v ‘ 
F, E, della citata Figura, ridur si possono ‘ s ‘ 
alle tre B , D , C ,• a cui si ridurrebbero benan- 
che se non meno B, che C, fossero risolute 
nelle loro equivalenti (§. z82 ). Inoltre siccome 
componendo le due forze E, ed F, si riducono 
alla sola D, così componendo B,e C, ridursi 
potrebbero ad un’altra eguale, ed opposta^. D, 
cioè a dire ad X . La qual cosa praticar si 
può ugualmente nel caso, che non tutte le for- 
ze esistessero nel medesimo piano , potendosi 
quelle ridurre benanche ad un pténo solo. 
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; ARTICOLO III. ' 

Del Moto composto variabile , ossia curvilineo 
in .generale . 

185. rpUite le dottrine sin qui rapportate 
X intorno al Moto composto , sono 'sta- 
/ • te fondate sulla supposizione del rapporto co- 

stante delle forze combinate ; cioè a dir© su ’l 
supposto» che le medesime non cangiassero nè 
la direzione, nè l’intensità , almeno relativa- 
mente ¥ una all'altra» durante il tempo della 
loro azione su '1 mobile. Ciò però non succe- 
de in Natura così frequentemente : egli è più 
comune, ed ordinario il ritrovar delle potenze"’, 
i cui rapporti d'intensità, e di direzione , si 
vannq alterando di mano in mabo . In tal caso 
Ognun vede, che quantunque il mobile messo 
in azione da coleste forze , descriva la diago- 
nale di un picciolissimo parallelogrammo in cia- 
scun tempo infinitamente picciolo, tutt» volta' 
però tutte siffatte diagonali insieme unite ven- 
‘ gono a costituire una curva, nella guisa appunto 
che abbiam detto accadere in virtù delle For- 
^ 2,e centrali , e siccome farem vedere di bel 

nuovo, qualor passeremo a ragionare su ’l moto 
de’ proietti . Per rimaner convinto di ciò * ba- 
sterajstituire gli esperimenti, che qui sieguono. 
Tjv. 11. 186. Si lasci liberamente cadere la palla A 

Fig. dall’alto della Curvatura scannellata A B, Poi- 
ché ella scendendo acquista una velocità da po- 
tere scappar fuori nella direzione B 5 , eh’ è 
tangente al punto B della curva suddetta ( §. 
136); se fosse priva intieramente di gravità, 
non lascerebbe di scorrere effettivamente la det- 
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tà linei: ma siccome il suo peso la tira costati- 
temente verso giù nella direzione B ^ ; qualora, 
questo sforzo di gravità avesse semprè il me- -t '»' 1 
desimo rapporto con quello della proiezione B 
5 • cioè a dite , qualora fosse uguale à quello 
in tempi uguali *, la palla A ricevendo due im- 
pulsi nel tempo stesso , uno per B 3 , e 1’ altro 
per B 5 j andrebbe a scorrere la diagonale B E , 
a tenor della legge del Moto composto già di- 
chiarata . Ma poiché T effetto della gravità si 
accresce in ogn’ istante, e quello della proje- ' 
zione rimane lo stesso; ne avverrà, che se nel 
primo istante la forza di proiezione essendo 
uguale a B 1 f e quella di gravità Uguale a B 
F j la palla giugnerà a G ; nel secondo istante 
si troverà in D , e nel terzo in E *' Impercioc- 
ché 1’ acceleramento della gravità, F G, nel 
secondo istante è maggiore di B F , qual era 
nel primo; non altrimenti Che l’acceleramento 
G H del tefzo istante è maggiore sì di B F) 

Che di F G. Per qual cosa si Vedrà là palla 
descrivete là curva B G D E$ formata dalle 
diagonali BG, GD, DE, insieme prese; os- 
sia , per parlare con maggior precisione , dalle 
diagonali infinitamente picciole , che si possono 
suppórre frapposte tra B; e C, tra C, e D* 
tra Dj éd E< .. 

18-/. Ecco un altro bellissimo sperimento in ™ 
Comptuova di una tal verità . A B c un piccio- 
lo carretto , denominato carretto di Steiz dal 
nottie del suo inventore < Porta egli nél suo mezzo 
il bussolino C* con entro una picciola palli d’ 
avorio. Questo bussofino è costrutto in tilodo^ 
che facendo scattatela molla Mj eh’ è aldi sotto 
del carro* si fa saltar su la palla d’avorio nel* 
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la direzione verticale C D . Caricato che sia 
1; ordegno annesso alle ruote B ; ( il quale non’ 
consiste inoltro , che in un fuso conico, e scan- 
nellato , intorno a cui avvolgendo una corda di » 
minugia, tendesi una molla spirale >5 ed incep- 
pate che sieno le ruote A , B , ec j mercè del 
conveniente ritegno adattato alla stessa macchi- 
netta , pongasi il carro su di un piano perfet- r 
tamente levigato, e messo a livello. Se in tale 
stato di cose si ponga quello in libertà con isbri- 
gare le divisate ruote, incomincerà a correr- 
da se su ’l piano anzidetto ; e qualora sarà nel 
mezzo del suo cammino, scattando con iinpe- 
to la molla M , che prima era montata , farà 
sbalzar la pallina d’avorio fuori del bacinetto 
C } la quale 4 descrivendo nell’ aria la curva G 
dris, andrà a raggi ugnere il carretto in ab, e 
cadrà nel bacinetto C , da cui c stata lanciata . 
Esaminiam questo fatto, e sarem convinti del- 
la teoria , cui vogliam stabilire . Se nell’ atto , 
che la pallina è sbalzata fuori di C, il carret- 
to fosse in quiete, ella monterebbe su vertical- 
mente verso D : ma poiché nel tempo stesso r 
eh’ è spinta dalla molla verso D, il carretto sta 
avvanzando da G verso E 5 un tal moto pro- 
gressivo si comunica anche alla palla . Che pe- 
rò spinta ella verso C D, e verso G E nel pun- 
to medesimo, dovrebbe descrivere la diagona- 
le G F, giusta la legge del Moto composto di 
sopra dichiarata : ma poiché cominciando ella a 
scorrere 'siffatta diagonale , .nell’ atto , che si 
trova , per esempio, in d, vien tratta giù dal 
suo peso nella direzione de; passerà ella per 
virtù di queste due forze ( supponendo quel- 
la di proiezione uguale ad/) a descriver la 

dia- 



i6t 

diagonale d r . Perseverando ella nel seconda 
istante a muoversi verso h ( §. 136 )j ma 1’ 
impulso della gravità tirandola da r verso g $ T 
obbligherà a dirigere il silo corso per r i; e 
quindi per la stessa ragione nel terzo istante 
scorrerà i s ; talché tutte coteste direzioni pre- 
se insieme costituiranno la curva G dr is , sic- 
come col fatto si è osservato. 

2.88. La ragion .poi , 'per cui la pallina dee 
ricadérle nel bacino da cui è uscita, si è, che 
il moto orizzontale del carro essendo uniforme , 
né alterandosi nella palla, quantunque si cangi 
la sua direzione 3 si mantiene costante in tutto 
ritratto di tempo, che la pallina va descriven- 
do nell’ aria la detta curva . D’ altra parte ab- 
biamo altrove osservato ( §. 17 6 ), che un mo- 
bile, il quale venga spinto con moto composto 
per la diagonale di un parallelogrammo, impie- 
ga nel descriverla k> stesso spazio di tempo 
esattamente, che impiegherebbe in iscorrere con 
moto semplice uno de’ lati di quello . Per la 
qual cosa essendo il moto orizzontale le stessis- 
simo , sì nel carro , che nella palla ; nell’ istan- 
te, che questa gi ugnerà in d per virtù delle due 
forze combinate , il bacinetto G si troverà in 
m : la palla passano in r , il bacinetto* dovrà 
trovarsi in»; quindi in o, quando la palla sa- 
rà giunta ad i; e finalmente in $ , allorché la 
palla vi cadrà al di dentro. Vuoisi ^ qui avver- 
tire però , che il mentovato piano non essendo 
perfettamente levigato , a non messo bene a li- 
vello , il carretto potrebbe accelerare, o ritar^ 
dare il suo cammino, oppuT deviare in qualche 
modo da quello , e quindi potrebbe mancare l'-e- 
spenmento , siccome talvolta succede. 
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i8o. L’esperimento, eli cili si è finora ragio- 
V nato, fu eseguito in grande dalla famosa Acca- 
demia del Cimento . Adattato un piccol pezzo 
d’ Artiglieria in una posizione esattamente ver- 
ticale al di sopra di un gran Carro, e carica- 
tolo più voltecolla medesima quantità di polvere* 
la palla spinta fuori di quello nell’atto dell es- 
plosione ricadde sempre verso la bocca del Can- 
none, qualora il Carro faceasi restare in ripo- 
so. Attaccati poscia al medesimo Carro sei ca- 
valli e messo fuoco al pezzo d’ Artiglieria , 
nell’ atto eh’ era quello tratto velocemente in- 
nanzi i la palla suddetta seguì per aria il moto 
del Carro, descrivendo l’accennata curva*, tal- 
mentechè dopo di aver quello corso lo spazio 
di 6x braccia , la palla andò a cadere in distan- 
za di sole 4 braccia dalla bocca del Cannone: 
il qual risultato si ebbe similmente a un di pres- 
so coll’ aver fatto uso di palle di piombo lan- 
ciate per forza di Balestre. La differenza di 4 
braccia attribuir si dee alla varietà del moto 
del Carro, alla resistenza dell’aria, o ad altre 
circostanze di tal natura, siccome si e avverti- 
to dianzi ( §. *88 ); giacché tutte le dottrine 
fin qui dichiarate intorno al Moto, suppongo- 
no , che i corpi operino liberamente , senza che 

incontrino giammai la menoma resistenza. Que- 
sti fatti aprono la strada alla spiegazione di un 
gran numero d’altri fenomeni, che si possonq 
^qtti ridurre allo stesso principio , 
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ARTICOLO IV. 

i ' • • •: . .. 

Della terza Legge del Moto . 

190. T A terza , ed ultima Legge del Moto, 
.1 -* che dall’ Inerzia dipende , si è, che 
V azione è sempre uguale , e contraria alla 
riazione , che vai quanto dire , che qualora un 
corpo fa uno sforzo su di un altro , affin di ri- 
muoverlo dal suo stato di quiete, oppur di 
movimento , quest’ ultimo si sforza ugualmente 
di resistergli per la parte contraria 5 dimodoché 
lo «forzo del primo viene intieramente distrut- 
to dallo sforzo contrario del secondo e que- 
sto non si mette in mòto, se non se in virtù 
dell’ eccesso della forza , che rimane al primo 
corpo , che agisce , dopo di aver superata la 
resistenza dell’altro. Siccome i giovani princi- 
pianti sogliono durar fatica a comprender pie- 
namente una tal verità, immaginandosi , che 
essendo i’ azione sempre uguale , e contraria al- 
ia riazione , non dovrebbe seguirne giammai 
veruno effetto , attesoché' le forze uguali, e. 
contrarie distruggonsi a vicenda; m’ingegnerò 
di porla brevemente in chiaro del miglior mo- 
do possibile. 

191. Per far ciò basterà il badar seriamen- 
te, che per nome di azione non vuoisi inten- 
der tutta la forza, che un corpo possiede quan- 
do opera , ma bensì quella porzione di forza , 
eh’ esso impiega per superar la resistenza dell’al- 
tro. Questa, e non quella, dicesi uguale alla 
riazione nella Legge testé mentovata . Un ca- 
vallo , per esempio , che avendo 50 gradi di forza 
C impegnato a tirare ima vettura , che resiste 
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come 20 , non impiega tutta la sua forza per 
superare una tal resistenza } v’impiega bensì 
j’ azione rii <20 gradi ,, che si uguaglia alla resi- 
stenza medesima , da cui conseguentemente la det- 
ta azióne viene affatto distrutta : e se malgrado 
questa perdita, egli tira la carrozza , ciò sie- 
gue in virtù de’ io gradi di forza che gli so- 
pravvanzano per arrivare a 30 siccome abbiano^ 
supposto. Dal che manifestamente si scorge 
che la forza è soltanto proporzionata alla re- 
sistenza, ma non uguale a quella , siccome di 
fatti è l’azione . ' 

191. La Legge, di cui si ragiona, si è rile- 
vata da un infinito numero di osservazioni ,re 
di esperimenti 3 e si avVera non solamente nel- 
le scambievoli attrazioni de’ corpi , ma eziandio 
negli Orti, che gli uni ricevono dagli altri. Per 
ciò, che riguarda le attrazioni scambievoli , è 
cosa agevolissima il restar convinto , che 1’ azio- 
ne è sempre uguale, e contraria alla nazione. 
Come in fatti , se tenendo sospesi a due fili un 
pezzo di Càlainita , ed ,un pezzo di ferro di 
•ugual peso , e a tal distanza. 1’ un dall’ altro , 
che 1’ attività della Calamita si possa estendere 
fino a quello ; tostochc ambidue si lasceranno 
in liberta, si accosteranno a, vicenda in direzio- 
ni contrarie , correndo ciascheduno spazi ugua- 
li : la qual cosa indica, che l'azione, ossia la 
quantità di moto nell’ uno è uguale alla riazio- 
ne , ossia alla quantità di moto nell’ altro,- es- 
sendo le quantità di moto come i: prodotti del- 
le loro masse , e velocità ( §. 112 ), che ah- 
biam detto essere uguali . Che se il peso della 
Calamita fosse a quello del ferro come 3 ad 
1 ; in tal caso , affinché le quantità di moto , 
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ossia 1* azione , e riazione , fossero uguali , biso- 
gnerebbe , che le loro velocità fossero in ragion 
reciproca delle loro masse ( C 114 ); cioé>a 
dire, che la velocità della Calamita, che pesa 
come 3 , fosse come 1 ; e quella del ferro , che 
pesa come 1 , fosse come 3 . Così di fatti ad- • 
diviene ; imperciocché tenendoli sospesi a fili 
nel modo anzidetto , qualora saranno lasciati 
in libertà , si accosteranno a vicenda; ma con 
legge tale , che se la distanza tra essi compre- 
sa sia di quattro pollici , la Calamita ne trascor- 
rerà uno , e ’l ferro tre. 

• .293. Per dimostrar poi, che siffatta Legge si 
verifica ugualmente nell’ urto de’ corpi , uopo è 
rapportare qui le Leggi della Dinamica le 
quali per altro dall’ uguaglianza , e contrarietà 
dell’ azione , e riazione , immediatamente dipen- 
dono . 


LEZIONE VI. 

‘«1 * 

Della Dinamica , 

► .. ' V . ' * • *. ' ’ 

194. /^vUella parte della, Fisica , in cui si 
r espongono le dottrine riguardanti la 

velocità , e ’l moto , che i corpi in 
generale si comunicano per via della percossa , 
dicesi Dinamica , dal greco vocabolo &»**,<;/ 
che significa potenza . Quantunque Cartesio fos- 
se stato il primo, che si avvisò di stabilire sif- 
fatte leggi , tuttavolta però essendo state le me- 
desime riconosciute erronee , dobbiam esser 
grati ai celebri Matematici Giovanni Wallis, 
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Cristoforo Wren , e Cristiano Hugenio , per 
averci somministrate le vere; essendosi dato l’ 
accidente, che i due ultimi le inventassero con- 
temporaneamente , senza comunicarsi; 1’ un l’al- 
tro le proprie idee. Or siccome queste leggi 
riguardano i còrpi molli , e gli elastici ; e quel- 
le de’ primi differiscono in parte da quelle de’ 
secondi ; così ragion vuole , che 'se ne tratti qui 
separatamente. Cominceremo. dunque dall’esa- 
me di quelle , che si rapportano ai corpi mol- 
li , ossia a quelli , che agevolmente si compri- 
mono , e si schiacciano in virtù della percossa ; 
e che schiacciati che sieno , non avendo 1’ effi- 
cacia di ritornare allo stato di prima , in se ri- 
tengono quella tal compressione ; appunto come 
vediam seguir nella creta, net’ sego, nella cera) 
ed in altrj corpi di simigliarne natura.-; f i, 

ARTICOLO I. 

*' • ■ ^ 

Velie Leggi generali , che si osservano nell ’ urto 

de’ Corpi molli . ’ 

*9$* A di procedere su di ciò ordinata- 
jLì. mente , sarà cosa ben fatta lo stabi- 
lire prima di tutto una Proposizione generale, 
da cui possiam trarre poscia de’ lumi per lo 
stabilimento de’ casi particolari . Questa Propo- 
sizione si è , che qualora due còrpi molli , essen- 
do in moto , vengono ad urtarsi V un V altro ; se 
il loro movimento è cospirante , cioè a dir che si 
fa nella medesima direzione ; la somma de’ moti , 
eh’ essi avevano prima dell’ Urto , ripartita in due 
parti proporzionali òlla loro massa -, esprimerà il 
moto rispettivo <jt ciascun corpo dopo l’ urto : lad - 
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dove il loro movimento essendo opposto , ossia in 
direzioni contrarie j il detto moto rispettivo dopo 
V urto sarà espresso dalla differenza de’ suddetti 
due moti primitivi, ripartita nel modo accennato. 

z<)6. Supponghiamo nel primo caso della Pro- 
posizione , che due corpi molli A, e B, le cuijav.m. 
masse sieno come z ad i , movendosi nella me- 
desima direzione A B, l’un con 9, e V altro 
con 11 gradi di moto , vadano ad urtarsi scam- 
bievolmente . La somma di 9, e n, che sono 
le quantità de’ loro movimenti prima dell’ ur- 
to , è z 1 : la massa di A essendo a quella di B 
come z ad 1 , indica , che in A vi sono due 
parti di materia, ed una in B. Sicché dunque 
assegnando ad A due parti di zi , cioè 14, e 
là parte rimanente a B , cioè 7 ; rileveremo „ 
che dopo P urto il corpo A si innoverà con 
quattordici gradi di moto, e B con sette. r, 

197, Che se poi questi due corpi si andasse- 

ro a percuotere in direzioni contrarie:; in tal 
caso della differenza de’ loro moti primitivi , . 

eh’ è 3 (differenza tra 9, e 1 z ), assegnandone 
due parti ad A , ed una. a B , come si è pra- 
ticato di sopra ($.195)3 si troverà, che dopo 
l’urto il corpo A si muoverà con due gradi di 
moto , e B con uno , Ecccme la ragione ; 

198. Dato che il corpo A inseguisca l’altro 
B , e nell’ urto gli comunichi cinque gradi di 
moto: il corpo B riagendo da B verso A, co- 
municherà eziandio al corpo A cinque gradi di 
moto , per dover essere la riazione uguale , e 
contraria all’ azione . Ma il moto del corpo A 

è diretto da A verso B : dunque perderà egli , % 
cinque gradi di moto 3 e perciò quel moto , 
che ha acquistato il corpo B , lo ha perduto il 
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corpo A ; e quindi non ostante la percossa, resta 
in cotesti corpi la medesima quantità di mo- 
vimento . Or essendo eglino molli , cioè a dir 
che compressi una volta non riacquistano di 
bel nuoyo la loro figura $ muoverannosi unita- 
mente dopo l’urto colla medesima velocità, co- 
me se formassero un corpo solo . Ma le veloci- 
tà essendo uguali , le quantità di moto sonoco- 
me le masse (§. n 6). Dunque avendo il cor- 
po A la massa come i,'e B come i , compe- 
teranno ad A due porzioni di cotesto moto to- 
tale , ed a B una sola, appunto come si è già 
' ^ stabilito nella riferita Proposizione. 

, 299. Siccome movendosi gli accennati due cor- 
pi nella medesima direzione, si è veduto, che 
la somma delle loro quantità di moto dopo 
1’ uno si ripartisce tra essi in proporzione della 
loro quantità di materia ; così neL caso che le 
• loro direzioni sono opposte , si ripartisce la 
Tav. in. differenza del loro moto primitivo nella medesi- 
Fig. 18. ma proporzione. Imperciocché movendosi A 
verso B con 9 gradi di moto, e B verso A® 
con ti ; ne avverrà, phe B dovendo impiegar _ 
1’ azione di 9 gradi per controbilanciare la ria^ 
zione di A , dovrà perdere 9 gradi del sud mo 
vimènto, per essere* i moti contrari , e per con* 
seguenza distruttivi 1’ un dell’altro; sicché do- 
po 1’ urto non gliene resteranno , che soli tre 
gradi . Per la ragione stessa il corpo A resterà 
privo di tutta la quantità di moto , che prima,, 
possedeva, dovendola tutta impiegare nel riagire 
contro B , che lo percuote con 9 gradi df for- 
za. Ma ciò non ostante, questi due corpi muo- 
vonsi unitamente nella stessa direzione dopo 
P urto . Uopo è dunque affermare , che si muo- 
vano 
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varo col resìduo del moto del corpo Bj cioè a 
dire con soli tre gradi di forza , eh’ era la dif- 
ferenza de’ moti prima della percossa . Ma nell’ 
atto , che si muovono nella^ medesima direzio- 
ne , muovonsi eziandio colla stessa velocità: 
Dunque convien dire, per la ragione esposta 
di sopra ( §. Z98 ) , che siffatta differenza siesi 
ripartita tra loro in proporzione della quantità 
della materia : ciocche farà sì , che il corpo A sì 
muoverà con due gradi di moto, e B con uno. 

300. Da questi fatti chiaramente si scorge , 
che qualora due corpi vengonsi ad urtare nel- 
la medesima direzione , la loro qi/antità di 
moto non si accresce, rèsi diminuisce, essen- 
do la medesima e prima , e dopo la percossa : 
laddove per lo contrario urtandosi in direzioni 
opposte , una buona parte del moto si perde , 
talché non rimane, se non se l’eccesso del mo- 
to dell’ uno al di sopra dei moto dell’ altro . 
Per la qual cosa fuor di ragione avvisossi Car- 
tesio serbarsi sempre nell’ Universo la medesi- 
ma quantità di moto , senza che se ne distrug- 
ga giammai la menoma parte. 

301. Ciò premesso, egli è cosa agevolissima 
l’acquistare una piena intelligenza de’ casi par- 
ticolari , che occorrer sogliono in proposito di 
urto scambievole di corpi . Or questi casi ridur 
si possono ragionevolmente al numero di quat- 
tro . Imperciocché in primo luogo può accade- 
re , che in tempo , che siegue la percossa , uno 
de’ corpi sia in riposo: z°. possono muoversi 
ambidue secondo la. medesima direzione : 3 . 

• può darsi , che si muovano entrambi in dire- 
zioni opposte, e con uguali quantità di moto: 
4®. finalmente le direzioni ,• in cui si muovo- 
no , 


17 & ' * ' . 

no, possono essere opposte, come nel caso an- 
tecedente , ma le quantità di -moto disuguali * 
Cerchiamo di esaminar paratamente ciasche- 
duno di questi casi t e poiché ciò Che s'intendé 
di rintracciare per rapporto ai medesimi, ( tran- 
ne la direzione), consiste nel determinate la 

— ' — avranno dopo Tur- 

:ì di moto,, che Tùfl< 

. procederà coi? quell, 
ordine, che si conviene , ragioneremo prima 
della velocità in-ciaschedun caso , e poi della quan- 
tità di moto in cadauno di essi . Vuoisi pre- 
metter soltanto, che Tutto, di cui si ragioni, 
si suppone esser diretto , ossia in dilezione per- 
pendicolare al punto del contatto, e che passi 
pe’ centri di gravità de’ corpi, che si urtano ., 4 
conciossiachc deli’ urto obbliquo ne ragioneremo 
poscia separatamente 4 


ARTICOLO il. 
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Delta comune Velocità de’ Corpi molli dopo l’urtdi 

i 

. / * 

LÉGGE DEL CASO 1. 

loti C<E un corpo in moto va ad urtate un ai-» 
ò tro , che sia in reciso ; seguito V urto , 
si' muoterannó ambidue nella medesima direzione 
con uria comune Velocità ì la quale nel caso che 
i còrpi sieno uguali , sarà la metà di quella , che 
il corpo in moto avea prima dell' Urto 5 laddove 
essendo i corpi disuguali , sdrà tanto niinore di 
quella , che il corpo in moto avea prima di per- 
cuotere , di qurìhto la somma di tali corpi eccede 
la massa del corpo , eh’ era in moto innanzi V urto * 
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Ì63. Per la qualcosa il corpo A di due lib- T ^ v ; y 1 
bre di peso , andando con 1 1 gradi di velocità ^ * 9 
a percuotere il corpo B anche di due libbre , 
che stia in riposo ; si muoveranno ambulile ne- 
la medesima direzione B C, e colla medesima 
velocità dopo V urto : e questa comune velocità 
sarà in ciascheduno di essi uguale a 6 , eh’ è ' 
la metà di ri, cioè a dire della primitiva del 
corpo A , eh’ era in moto innanzi la percossa . 

• 504. Che la direzione, e la velocità debbano 
esser le medesime dopo l’ urto , è una conseguen- 
za della prima legge del Moto ( §. 134 ), e di 
ciò , che si è detto nel §. 198 . Che la comu- 
ne velocità debba esser 6 , si deduce dal- 
la Proposizione generale ( §. 19^ ) t Impercioc- 
ché dovendosi la somma delle quantità di moto 
esistenti prima delP urto , ripartire d°po di 
quello in proporzione delle quantità di materia 
in A , e B * essendo i detti corpi uguali , la 
mentovata quantità di moto si ripartirà metà 
nell’ uno , e metà nell’ altro * Ma poiché la 
quantità di moto in un corpo ^bbiam veduto 
( §. ni ) essere il prodotto della propria massa 
moltiplicata per la sua velocità; se il momen- 
to di A si è ridotto alla metà dopo l’urto, bi- 
sogna dire , che anche la sua celerità sia sce- 
mata della metà 1 sicché se prima dell’ urto ella 
era di iz gradi, dopo di quello si è ridotta a 
6 . Ma la velocità di B è la stessa di quella 
di A : dunque é cosa indubitata , ebe la velo- 
cità comune è di sei gradi in ciascheduno , 

30^. Ma se-A'in vece di essere uguale a B, 
eh’ è di due libbre, fosse maggiore, o minore , , 

( suppónghiam di quattro libbre allora la co- 
mune velocità dopo 1’ urto sarebbe di 8 gradi , 

Jm- 


Imperciocché la somma di A, e di B, sarebbe 
6 libbre ; ed 8 , eh’ è la velocità comune dopo 
1» urto , è d’ un terzo minore di iz;, eh’ è la 
velocità di A innanzi 1 * urto , appunto conte 6 , 
eh’ è la somma delle mase, eccede d’ un terzo 
4, eh’ è la massa di -A ( $. joz ).' ; ; 

LEGGE DEL CASO II. 

• •’ ’ • -V * - 

* > 

/ „ 

. 306. /^) Ualora due corpi , essendo entrambi in 
moto nella stessa direzione , vanno ad 
urtarsi ; seguito V urto , continueranno , 
ambidue a muoversi nella direzione medesima , e 
con una comune velocità , come nel caso precedente . 

507. Per ritrovare in questo caso la comune 
velocità dopo 1’ urto , si quando i corpi sono 
uguali , che disuguali , non si ha a far altro > 
che dividere la somma de’ loro moti primitivi 
per la somma delle loro masse; poiché il quo- 
ziente esprimerà la loro velocità comune . Per 
Tìv. ni la qual cosa il corpo A di 6 libbre andando con 
Fig". 19. 12, gradi di moto ad urtare il corpo B ( sup- 
poniamo di ugual massa ) , che si muova nella 
stessa direzione B C con 6 gradi di moto; la 
velocità comune dopo la percossa sara di un 
grado e mezzo ; por esser questo il quoziente 
di 1 18 (‘somma de’ moti ir, e 6 ) diviso per 
iz ( somma delle masse 6 > e 6 ) . Di fatti 
movendosi A, e B unitamente dopo l’urto col- 
la medesima velocità, riguardar si possono co- 
me se fossero un corpo solo : e poiché la velo- 
cità di un .corpo rilevasi , comé abbiamo altro- 
ve insegnato ( §. 117 ) , col dividerne la quan- 
tità di moto per la massa ; chiaro si scorge , 
che dividendo per la massa comune , ossia P e * 
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k somma di A, e B, la loro quantità di mo- 
to , che abbiam detto ( 5- 3ob ) esser la mede- 
sima , sì Jprima , che dopo dell’ urto 5 il quozien * 
te dovrà esprimere la comune velocità. 

LEGGE DEL III , e IV CASO. 

I, . * ‘ » , r 

308. PE due corpi , che si urtano in direzione 
O Contraria , hanno uguali quantità di mo- 
to , le perderanno intieramente , e resteranno in ri- 
poso dopo V urto . Se poi le quantità di moto so- 
no disuguali , si muoveranno ambidue dopo l’ ur- 
to con una comune velocità , e nella direzione di 
quel corpo , la cui quantità di moto era maggiore. 

309. Che ciò seguir debba così , è agevolissi- 
mo il provarlo. Movendosi i corpi per contra- 
rie direzioni , debbono muoversi dopo 1’ urto 
colla differenza de’ moti, eh’ essi aveano prima 
della percossa, giusta la Proposizione generale 
C §• *95 ) • ma supponendosi, che Aje B sirav. ni, 
vadano ad incontrare con uguali quantità di Flg ‘ “ 
moto , cotesta differenza non esiste ; è chiaro 
dunque, , che resteranno essi in riposo dopo P 
urto . Nel caso poi , che le quantità di moto i . 
di A, e B sieno disuguali; allora tutta la loro 
quantità di moto dopo 1’ urto riducendosi alla 
differenza de’ moti , eh' essi aveano prima dell’ 
urto , è manifesto , che dovranno eglino muo- 
versi unitamente secondo la direzione di quel 
corpo , che la possiede . Sicché per ritrovare in 
tal caso la comune velocità , non si ha a, far 
altro , se non se dividere l’ accennata differen- " 
xa , eh’ è la somma de’ moti dopo 1’ urto , per 
la massa comune , ossia per la somma delle mas- 
se ’,di A, e B; poiché il quozieute vi darà la 
T’orno I. S velo-. 
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velocità , che si cerca. Quindi il corpo A del 
peso di 4 libbre andando con 20 gradi di mo- 
to ad urtare il corpo B del peso di dtie libbre, 
che con 8 gradi di moto va anch’ esso ad urta>- 
re il corpo A in direzione contraria ; ne avver- 
rà , che seguito 1* urto , si muoveranno ambidue 
nella direzione di A ( la cui quantità di moto 
era maggiore ) con dodici gradi di moto soltan- 
to , eh’ è la differenza tra 20, ed 8; e la co- 
mune velocità dopo V urto sarà di 2 gradi, eh’ 
c il quoziente , che nasce dividendo la detta 
differenza 1 2 per 6 , eh’ e la somma* di 4 , e 
z libbre . - 

310. Tutte le rapportate verità si dimostra- 
no ad evidenza per via di esperimenti, i qua- 
li si; eseguono col mezzo di palle di creta mol- 
le sospese a fili , talché si possano liberamente 
muovere. Allora scegliendole di quell? grandez- 
za, che la diversità de’ casi richiede; e dando 
loro la necessari? quantità di moto, che a sif- 
fatti casi corrisponde, col farle cadere da dif- 
ferenti altezze , siccome si scorge dall’ annasa 
Figura; gli effetti, e le velocità, che ne risul- 
f!g.’ ai.’tano , autenticano, per così dire, manifestamen- 
te le verità sin qui proposte . Vuoisi badare 
soltanto , che attesa la resistenza dell’ aria , di 
cui non si può tenere, alcun conto nella teo- 
rìa , ma che realmente diminuisce la velocità; 
come altresì a motivo di non esser le palle di 
creta perfettamente molli ; il risultato, degli an- 
zidetti esperimenti non è che prossimamente d’ 
accordo colle Leggi riferite. 
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'ARTICOLO III. 

Della Quantità di moto , che i Corpi molli 
si comunicano nell’ urto . 

5 n. T A comune velocità de’ corpi dopo la 
I j percossa , rilevata mercè dèlie Rego- 
le finora proposte , ci somministra un modo 
agevolissimo per poter determinare la quan- 
tità di moto, che uno de’ corpi comunica 
all’altro in occorrenza di urto. Affine di non 
dipartirci dall’ ordine seguito nel rintracciare le 
velocità, , incotnincerémo dal primo caso già pro- 
posto di sopra . 

• 

LEGGE DEL C ASÒ t. 

: , - . - . o ri'’- . • 

jii. ^ E un corpo in moto va ad urlare un al - 
k 3 tro) che sia in riposo ; la massd di quest * 
iiltirno moltiplicata per la comune velocità dopa 
V urto , darà nel prodotto Id quantità di moto 
comunicatagli dal primo t 

3x3. Per la qual cosa essendo ilei caso del ^ ^ 
$. 303. il corpo B del peso di due libbre in 1 ^'. i 9 , 
. riposo; e la velocità comune dopo l’Urto essen- 
dosi rilevato èsser di sei gradi ; la quantità di ( 
moto Comunicatagli da A, sarà di 11 gradi * 
eh’ è il prodotto di 6 moltiplicato per z t \ Dèi 
che eccone la ragione* Poiché il corpo B èra 
in quiete prima dell’urto, è Cosa evidente-, che 
la quantità di moto* che possiede, gli è stata 
tutta partecipata dal corpo A . Dunque molti- • 
plicando la massa di B per la comune veloci- 
tà* il prodotto non può esprimere , se tlon sa 
la quantità di moto comunicatagli da A. 

S i - SM' 
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314. Riducendosi alla memoria dò, che si è 
stabilito nella Proposizione generale,- cioè a di- 
re , che il moto partecipato da un corpo ad un 
altro per via dell’urto, si ripartisce in quelli 
in proporzione della loro massa ; non si du- 
rerà fatica a persuadersi, i°. che qualora il 
corpo, che urta, è maggiore di quello , eh’ 
c in riposo , gli partecipa meno della metà del 
suo moto: i°. che gliene comunica la me- 
tà, qualora sono ambidue uguali: e finalmente, 
che gliene comunica più della metà , quando il 
corpo in quiete c maggiore . Che se poi la pro- 
porzione del corpo in riposo fosse infinitamen- 
te grande per rapporto all’altro, che l’urta, 
siccome accaderebbe , quapdo il primo fosse del 
tutto immobile 3 in tal caso il corpo, che lo 
percuote, gli comunicherebbe tutto il suo mo- 
to, e quindi si porrebbe in riposo; Impercioc- 
ché essendo la massa del primo infinita, rispet- 
to a quella del secondo 3 infinita dev’ esser be- 
nanche la quantità di moto , che a quello si 
comunica , dovendosi la medesima ripartire , 
siccome abfiiam detto , in proporzione delle 
masse . Ma cotesta quantità di moto nel corpo , 
che urta, è finita. Dunque non si può rendere 
infinita, comunicata che sia al corpo in ripo- 
so , se non se col restarne del tutto privo il 
corpo , eh’ era in moto j giacché il nulla ha una 
infinita proporzione con qualunque quantità fi- 
nita.^ 

LEGGE DEL CASO II. 

315. T TRtandosidue corpi , i quali moveansi en- 
C/ trambi nella medesima direzione ; se la 
massa del corpo , che precede , si moltiplichi per 

la 
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la comuné telocità dopo V urto , e da tal prodotto 
si sottragga il moto , eh' egli avea prima dell’ ur- 
to ; il residuo esprimerà II moto comunicatogli 
dall’ altro. 

51 6. Per \i qual cosa nel caso del §. 507 , 
essendo la massa del corpo B , che precede , dei 
peso di sei libbre 5 e la comune velocità dopo 
]' urto essendo di un grado e mezzo; il prodot- 
to di questi due numeri sarà 9. E poiché da 
9 sottraendo 6 , eh’ è il moto di B prima deli’ 
urto ', si ha 5 per residuo; ci si rende mani- 
festo , che il moto comunicatogli da A , è di 
soli tre gradi . Ecco il perchè. Il prodotto, che 
nasce dalla moltiplicazione della massa del cor- 
po B per la comune velocità, esprime tutta la 
quantità di moto , eh’ egli possiede dopo la per- 
cossa. Se dunque da siffatta quantità si <|lga 
quella, eh’ egli avea prima dell’urto, il residua 
dovrà necessariamente esprimere il moto acquisi 
tato dopo di quello, 


LEG^GÈ DÉL CASO Ili . 

317. OE due Corpi vansi ad urtareì scambievole 
O mente in direzioni contrarie con uguali 
quantità di moto ; il movimento , che si comuni- 
cano a vicenda , uguaglia quello , che ciascuno di 
èssi avea prima dell’ urto * 

318. Questo caso non ha bisogno di spiega- 1 
zione . Imperciocché cotesti due corpi restando 
in riposo dopo la percossa ( §. 308 ) , indica-- 
no , che le quantità di moto comunicatesi a 
vicenda sono uguali tra loro , e sono la somma 
de’ moti , che ciascheduno possedea prima deli* 
imo ; altrimenti non avrebbero eglino potuta 
distruggersi intieramente . 

S 3 LEG~ 
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LEGGE DEL CASO IV. 

Ualora movendosi due corpi in direzioni 
contrarie , vansi ad urtare scambievol- 
mente eoa quantità di moto disuguali j 
la massa del corpo , il cui moto è minore pri- 
ma dell' urto , si moltiplichi per la comune xielo- 
cità dopo la percossa ; e poi si aggiùnga al pro- 
dotto il moto , di’ egli avea prima dell' urto ,■ la 
somma esprimerà la quantità di moto comunica- 
tagli dall’altro. 

in 3zo. Per la qual cosa nel casq del §.309 essen- 
za. (loia massa del corpo B ( il cui moto ‘è mino- 
re ) del peso di due libbre ; e la comune velo- 
cità dopo 1* urto essendo di due gradi ; il pro- 
dotto di questi due numeri sarà 4. E poiché di 
4 aggiunto ad 8, eh’ è il moto posseduto da B 
prima dell’urto, la somma è 12,3 si vien chia- 
ramente a rilevare, che il moto comunicato a 
B .da A nell’ atto della percossa è di dodici 
gradi . Per poter comprendere la ragione di una 
tal verità , uopo è ricordarsi , che il corpo B , 
seguito che sia 1’ urto , cambia la sua primiera 
direzione , e si muove in quella di A ( §. 309 ) . 
Or questo non può accadere, senza che il cor- 
po A comunichi a B una tale quantità di mo- 
to , che non solamente pareggi gli 8 gradi del 
moto primitivo di quello, aflin di potergli di- 
struggere , per essere in direzione ^contraria ; 
ma sia sufficiente nel tempo stesso a spignere 
~ col suo residuo il medesimo corpo B nella nuo- 
va direzione. Sicché ij moto comunicato da A 
a B in tal caso, dovrà essere uguale al moto 
distrutto in B , ed a quello, con cui B si muo- 
ye dopo l’ urto nella direzione di A . Il moto 
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distrutto in B e uguale a quello , eh’ egli pos- 
sedeva prima dell’ urto ; e ’1 moto r con cui lo 
stesso B si muove dopo la percossa , si rileva 
con moltiplicare la sua massa per la comune 
velocità ( 5 * Iri )• Dunque la somma di un 
tal moto > e del moto primitivo di B, esprime- 
rà tutta la quantità di moto , che gli è stata 
comunicata . 

32 1. òr porta qui il pregio di badare , che 
tutte le Leggi finora esposte relativamente all" 
urto de’ corpi molli , si possono applicare ugual- 
mente ai corpi duri , o vogliam dire a quelli, 
che non ’f i possono schiacciarein verun modo, 
e che qualora la percossa fosse moltcr poderosa , 
si sfrantumano in pezzi , piuttosto che compri- 
mersi . Un esempio di tal genere ci vien som- 
ministrato dal cristallo , ^lal vetro, e da altri 
corpi simigliami; quantunque sembri, che non 
vi sieno corpi in Natura, i quali dir si possa- 
no perfettamente duri , siccome si è già detto 
de’ molli ( §. 310 ) , 

i ‘ * ** *- 

ARTICOLO IV, * 

.1 t * ■ ' » 

Dell’Urto de’ Corpi elastici . 

- • '■ , ► • r< 

312, 'VTIuno ignora, che per corpi elastici si 
JlN vuol intender quelli, la cui massa, 
quantunque venga a cedere , e si schiacci per 
via dell’urto, tuttavolta però risalta fuori im- 
mediatamente, e si restituisce di bel nuovo nel 
suo stato primiero . Facciasi cader dall’ alto unar 
palla d’ avorio , oppur di acciaio temperato , su 
d’ un piarli di marmo , od anche .di acciaio . 
ben levigato, e fermo, unto leggermente di 

S 4 olio , 
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olio. Tostochè la palla ne sarà stata rimbalza- 
ta, troverassi su ’l piano una impressióne di 
alcune linee in diametro , che darà chiaro ar*- 
gomento d' essersi la palla schiacciata nell’ atto 
della percossa , non potendo altrimenti la sfera 
toccare il piano, che in un punto sojo. Non 
si richiede molta riflessione per comprendere , 
che un tal risalto, o restituzione nello stato 
primiero, che dir si voglia, si fa in direzione 
contraria a quella, secondo cui si è fatta la 
compressione ; e che la 'forza , onde le parti 
compresse risaltan fuori nella situazione di 
prima , dev’ esser necessariamente uguale alla 
forza, che cagiona la compressione; poiché al- 
trimenti non potrebbero quelle ritornare esat- 
tamente nella situazione , in cui erano prima 
dell’ urto. Per la quaji cosa nell’urto de’ corpi 
elastici succede un doppio sviluppo di forza ; 
cioè a dire, uno nell’atto della compressione, 
ed un altro Uguale, e contrario, nell’ atto del 
risalto. Dal che si deduce ad evidenza, che in 
caso di percossa di corpi elastici , quello , che 
comunica il moto, se ne priva di una quanti- ^ 
tà doppia di quella, che perderebbe, se ambi- 
due fossero molli; poiché col risalto ne comu- 
nica una quantità ugnale a quella , che ha co- 
municato nell’atto della compressione. Per la 
ragione medesima ùl corpo , a cui il detto mo- 
to si comunica, ne riceve una quantità doppia 
di quella , che riceverebbe , se ambidue fossero 
molli , Che però le leggi , che la Natura osser- 
va nell’urto de’ corpi elastici, quantunque sie- 
no nel fondo le medesime , che abbiam osser- 
vate nell’ urjo de’ corpi molli , pure yeggonsi 
differire da quelle per cagiou della parte, che 
• ' vi 
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vi prende F elasticità. Per determinare adunque 
le quantità di moto possedute da' corpi elastici 
dopo l’urto, sì quando si muovono nella stessa 
direzione, che in parti contrarie , convien pri- 
ma riguardare cotesti corpi come se fossero 
molli , e ritrovare le dette quantità di moto 
mercè delle Regole proposte: indi la quantità 
di moto comunicata dal corpo, che dà l’urto, . 
sottratta dal moto, ch’egli ha dopo 1’ urto ; il 
residuo esprimerà il moto, che gli rimane po- 
scia che F urto è seguito , considerandolo come 
corpo elastico; siccome àggi unta alla quantità 
di moto spettante al corpo urtato come molle, 
si avrà nella somma il moto dell’ altro corpo 
dopo la percossa, riguardato similmente come 
fornito di elasticità. Imperciocché in tal ma- 
niera si fa sì , che il corpo , che comunica il 
moto, ne resti privo di una quantità doppia 
di quella, che perderebbe nel caso che fosse 
molle; e l’altro, che lo riceve, ne acquisti il 
doppio di quello, che acquisterebbe nel mede- 
simo caso; corrispondentemente a ciò, che si 
è di sopra osservato . Applicheremo questa ve- 
rità ai seguenti casi particolari. 

* ■ • V.‘ . » t ' 

LEGGE BEL CASO I. 

„ • . *, » ' , • 

32,3. S~\ Ualora un corpo elastico , eh' è in mo- • 
to, va ad urtare un altro in riposo, 
di ugual grandezza ; il primo comunica al secon- 
do tutto il suo moto , e si pone in quiete. 

314. Di fatti, se il corpo B, di’ è in quie- J”* 
te, ed A, che lo percuote, fossero corpi molr 
li; A commticarebbe a B la metà del suo mo- 
to, per «ssere uguali in grandezza (§. 3 14) -Ma 

< essen- 
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essendo amfeidue corpi elastici, uopo è sottrar- 
ne una ugnai quantità ’da A, ed aggiugnerla a 
B (§. >. Dunque A resterà senta moto, 

e B si muoverà con tutto il moto posseduto 
da A prima dell’urto. Questa tale privaziou 
di moto nella palla , che urta , non si vede suc- 
ceder talvolta facendone la pruova sul tavolie- 
. re di un Bigliardo. Ciò però non distrugge la 
verità qui stabilita ; imperciocché quel piccola 
residuo di moto non ha nulla che fare, col mo- 
to diretto della palla , che si distrugge intiera- 
mente , ma è provveniente da un certo moto 
di rotazione intorno al proprio asse , che suolsi 
imprimere alla palla nell’ istante , che si percuote. 

Tav.jir. ^ 2. 5. Se invece di esservi una palla in ripo- 
' B ' ‘ so , ve ne fossero molte contigue li una all’al- 
tra, e la prima di quette fosse percossa dalla 
palla A ; resterebbero elleno tutte in ripòso al 
par di A , all’ infuori dell’ ultima , che staccan- 
dosi dalle altre, si rauoverebbe coll’intiera ve- 
lleità di A, siccome si è detto. La ragione c 
troppo manifesta-, conciossiachè , se invece del- 
la serie di palle B, G, D, E, vi fosse la so- 
la B in riposo, questa andrebbe avanti colla 
1 velocità di A, che si porrebbe in quiete: ma 
poiché a B siegue C; quest’ ultima riceve tut- 
to il moto di B , la quale dee perciò met- 
tersi anch’essa in riposo. Per la ragione stes- 
sa G comunica il suo moto a D, e questa ad 
E; la quale non avendo avanti a se un'altra 
palla, a cui comunicar possa il suo movimen- 
to, forz’é , che si, stacchi da D, e quindi pro- 
ceda verso F con tutta la velocità comunicata- 
le da A col mezzo delle intermedie B , G , I> . 

3x6. Potrebbe darsi benanche il* caso, che vi 

fos- 
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fossero due palle, che urtano, invece di una. 

Allora resterebbero tutte in riposo dopo l’ur- 
to , eccetto le due ultime , che si muoverebbe- • 
ro unitamente coll’ intiero moto delle due pri- 
me. Imperciocché in tal caso le due palle in 
moto A, e B, movendosi colla medesima ve- Tav m 
locità, non danno alcun impulso l’ una all’ altra. Fig. **. 
Sicché B andando ad urtare C colla sua quan- 
tità di moto , farà sì , che questa rimanga in 
riposo colle altre contigue, e che si stacchi la 
sola palla F , per procedere verso / coll’ intie- 
ra velocità di B, come nel caso precedente 
f$. .315 ^. Ma ben resterà anch’ella in riposo 
dopo" Purto: dunque nell’istante medesimo 
verrà percossa da A , la quale Jper la ragione 
stessa si porrà in quiete, e farà staccare la 
palla E, per procedere verso / coll'intiera sua 
quantità di moto, che le avrà comunicato. In 
somma, quanto sarà il numero delle palle, che 
urtano da una parte , altrettanto sarà quello 
delle palle , che si porranno in moto dall' altra 
parte 3 imperciocché si ripete tante volte il ca- 
so del §. 315., per quanto c il numero delle 
palle, che cagionano la percossa. . 

317. Se il corpo in quiete fosse minore di 
quello, eh’ è in moto 5 quest’ ultimo non si por- 
rebbe in riposo dopo l’ urto , ma proseguireb- 
be a muoversi unitamente coll’altro con una 
minore quantità di movimento . Imperciocché 
essendo B in riposo, minore di A, questo nel 
urtarlo gli dovrebbe comunicare meno della 
metà dei suo movimento, qualora fossero cor- 
pi molli (§. 314): ma essendo elàstici, uopo 
è, che gliene comunichi altrettanto di più. Per 
la qual cosa il moto,' di cui A si priva, es- 
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sendo minore di due metà , gliene rimane sem- 
pre qualche poco , onde proseguire a muover- 
si dopo la percossa. Sarà poi agevolissimo il 
determinare un tal residuo mercè delle Regole 
proposte, quando sia nota la proporzione del- 
le masse di A , e di B . 

3x8. L’effetto sarebbe diverso, se B eh’ c 
in quiete , fosse maggiore di A . ImpercioShc B 
allora si muoverebbe nella direzione di A ; ma 
quest’ultimo lungi dell’ arrestare il suo movi- 
mento, o pur dal procedere innanzi con B, 
verrebbe rimbalzato all’ indietro in direzione 
contraria. La ragione si è, eh’ essendo B mag- 
giore di A, convien che questo comunichi a 
quello una quantità di moto maggiore della sua 
metà (riguardandoli come corpi molli §. 314); 
indi dovendosene toglier da A altrettanto di 
più, a motivo della loro elasticità, si scorge ad 
evidenza, che non solamente dovrà egli comu- 
nicare a B tutto il suo moto , ma rimarrà do- 
po in uno stato negativo , talché in virtù della 
ripercossa di A verrà rimbalzato indietro con 
una quantità di moto uguale al mentovato di- 
fetto 3 e B procederà innanzi , non solamente 
con tutto il moto comunicatogli da A, ma 
eziandio con un di più , che si uguaglia al di- 
fetto medesimo. 

3^9. Diciamolo altrimenti, per render la ra- 
gione di cotesto di più maggiormente intelligi- 
bile. Nell’atto che A del peso di una libbra 
tirta B di due libbre, con iz gradi di moto 3 
avendo B due parti di materia , ed A una ; 
questo comunicherà a quello due terzi del suo 
movimento (§. '98 3 cioè % dire 8 gradi, nell’ 
istante della compressione. Le parti di B com- 

’ pres- 
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presse in virtù di due terzi del moto di A , 
rimbalzeranno fuoxa di bel nuovo con altret- 
tanta forza (§. 311 ) : ma A avendo comunica- 
to 8 gradi del suo moto nella compressione, 
non ne ha (li residuo che 4 ; sicché non può 
comunicare, se non se questi a B nell’ atto del 
rimbalzo. Cosane seguirà da ciò? Ne seguirà, 
eh’ essendo l’ azione uguale alla riazione ; ed A 
urtando B con soli 4 gradi di moto; con al- 
tri 4 gradi verrà ripercosso da B . Ma in que- 
sto abbiam veduto essersene, sviluppati 8 in vir- 
tù del risalto. Dunque dopo la riazione gli re- 
steranno altri 4 gradi di moto sviluppati dalla 
elasticità, indipendentemente da’ 12 comunica- 
tiglisi da A ; ond’ è , che dopo 1’ urto si muo- 
vere con xò gradi di moto, ch’eccede 12 di 4; 
qual’ è stato appunto il difetto di A , che nel 
rimbalzo ha comunicato soli 4 gradi di moto 
invece di 8. 

330. Dalle quali cose è facile il dedurrà, 
che qualora un corpo elastico venisse a comu- 
nicare il suo moto ad un altro di se maggio- 
re , mercè l’ interposizione di altri corpi, la cui 
massa fosse maggiore di mano in mano , risul- 
terebbe in ciascuno di essi gradatamente un ac- 
crescimento di moto ; talmentechè sarebbe nell* 
ultimo considerabi Intente maggiore che nel pri- 
mo, da cui si è comunicato. Coll’Analisi su- 
blime poi si dimostra, che per ottenere nell’ 
ultimo de’ corpi elastici , che compongono la 
detta serie, la massima velocità possibile,, uo- 
po è , che la massa de’ corpi intermedi vada 
crescendo in progressione geometrica ; cioè a dire, 
nella ragione di 1 , 2 , 4, 8 , 16, 32 , 64, ec. 
Quindi è, che supponendo una serie di cento 

palle 
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palle elastiche, ciascuna delle quali sia il dop- 
pio della sua precedente; la quantità di mo- 
to, che si produrrebbe nell’ ultima , sarebbe 
4677000000*00 volte maggiore di quella della 
prima, che io ha comunicato ; siccome è stato 
dimostrato da.Hugenio, e da Bernoulli . 

LEGGE DEL CASO 11 . 

33 r * 'pAssiamo ora all’ al tra Legge , colla qua- 
JL le si stabilisce , che se un corpo elasti- 
co in muto v(tda ad urtare un altro , che si muo- 
ve più lentamente nella medesima direzione ; se- 
guitò l’urto, proseguiranno a muoversi ambidue , 
permutando però a vicenda le loro quantità di mo- 
to , e le velocità . 

332. -Laonde, movendosi il oorpo A verso 
D con 6 gradi di moto; se mai venisse rag- 
giunto, e percosso da B , il cui moto fosse di 
il gradi; dopo l’urto proseguirebbero tutti e 
due a muoversi verso D, ma con questo diva- 
rio; cioè a dire, che A si muoverebbe con 11 
gradi di moto , e B con 6 . L’applicàzione del- 
. la Proposizione generale ( §. 295 ) ce ne farà 
chiaramente intender la ragione * Se i detti cor- 
pi fossero uguali, supponghiamo di 4 libbre 1’ 
uno,; e fossero molli; la somma deMoro moti, 
eh’ c t8, si ripartirebbe ugualmente in ambi- 
due dopo Turto; sicché sarebbe in ciaschedu- 
no di nove gradi : e poiché A ne possedeva già 
sei , uopo è dire’, che B gliene abbia comuni- 
cato tre. Ora per esser eglino elastici , convien 
detrarne altri tre gradi da B , ed aggiugnerli 
ad A t sicché a B ne resteranno soli 6 , ed A 
ne avrò 12. Le stesse ragioni avrebbero luogo, 
se cotesti due corpi fossero disuguali# 

LEG~ 
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legge bel caso ni. 
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333. f\Ualora due carpi elastici di ugual mas - 
C/ so si urteranno scambievolmente in di- 
rezioni contrarie con uguali quantità di moto , am- 
bidue rimbalzeranno all’ indietro colle stesse quan- 
tità di moto , e colle, medesime velocità , con cui 
si saranno incontrati . 

334. Imperciocché, se fossero corpi molli, 
i lóro moti si estinguerebbero nella compres- 
sione , e si porrebbero ambitine in riposo, ( 
308 ) . Ma essendo elastici , oltre aP mota di- 
strutto nell’atto della compressione, se ne svi- 
luppa in ciascheduno una uguale quantit^mer- 
cc del rimbalzo in direzione contraria (§. 322), 
Dunque saranno ambidue obbligati a ritornar 
indietro dopo l' urto cogli stessi moti , e colle 
stesse velocità , con cui si sono incontrati . 


‘ t v • »■ ^ 

LEGGE DEL CASO IV. 

335. TT’Inalmente la legge dell’ultimo caso si 
X? éj che qualora due corpi elastici di u- 
gual massa urtansi scambievolmente in direzioni • 
contrarie , con disuguali quantità di moto ,, rim- 
balzano entrambi dopo V urto , co’ moti , e colle 
velocità permutate * . * 

33 6. Per la qual cosa le palle di avorio A ^ *' 
e B, ciascuna del peso di due libbre, urtan- ’ 8 ’ 
dosi vicendevolmente in modo tale , che A ur- 
ti B con iz gradi di movimento, e B urti A 
con 9 ; seguita la percossa saranno ambedue 
rispinte all’ indietro; ma B con >iz gradi dt 
moto, ed A éon 9. Imperciocché nel caso che 
fossero molli, abbiani veduto ( §. Z99), che i 

9 gra- 
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9 gradi di moto di B , ed altrettanti del mo- 
to di A si distruggerebbero nell’ urto ; e quin- 
\ di si muoverebbero ambedue col residuo di A, 
ossia con 3 gradi di moto divisi ugualmente 
tra loro. Che però il moto comunicato a B 
sarebbe di io gradi e mezzo ; somma di 9 
già distrutti , e di i*f , con cui ella attualmen- 
te viene spinta dopo la percossa. Ma poiché 
questi corpi sono elastici , esser dovrebbe co- 
municata a B una quantità di moto doppia 
della qui mentovata; ond' è, che converrebbe 
sottrarre altri io gradi e mezzo dal rimanente 
• moto di A, ed aggiugnerli aB. Il moto rima- 
sto in A non è che di un grado e mezzo : 
dunque aggiunto questo a’ io e mezzo di B , 
ne verrà ella ad aver iz , con cui si muover! 
nella direzione , che avea A prima dell’ urto . 
Ad A intanto mancheranno 9 gradi di moto , 

! siccome abbiam veduto , per uguagliare i io e 
mezzo , che avrebbe dovuto partecipare nel 
rimbalzo . Che però ritrovandosi ella in uno 
stato negativo, dovrà essere rispinta indietro 
con 9 gradi di moto, che si uguagliano appun- 
• tino al suo difetto . 

1 337. Che se poi sì le masse, che i moti di 
coteste due palle saranno disuguali , la maggiore 
si porrà in riposo dopo l' urto , e la minore sarà 
rimbalzata indietro colla differenza de’ loro movi- 
Fi*g*'i8 .menti. La palla A del peso di due libbre, ur- 
tando con iz gradi di moto la palla B del pe- 
so di una libbra, che le viene incontro con 3 
gradi di moto; se le medesime fossero molli, 
se ne distruggerebbero 3 gradi di A per con- 
trobilanciare i 3 contrari di B ; e ’1 residuo , 
ossia' la differenza 9, divisa in proporziono 

delle 
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delle loro parti di materia , che sono i , ed r 
farebbe muovere A con 6 gradi di moto, e 
B con 3» dopo 1 urto. Sicché il moto comu- 
nicato a B sarebbe di 6 gradi . Or attesa la 
loro elasticità, dovendosene sottrarre altri 6 
da A, e comunicarsi a B ; questa si muoverà 
con iz gradi di moto nella direzione di A , 
ed A ne resterà^ del tutto priva , e conseguen- 
temente si porrà in riposo. 

338 Prima di lasciar questo soggetto vuoisi 
attentamente badare, che non essendoci in Na- 
tura, per quanto si sappia, corpi perfettamente 
molli, o perfettamente elastici j le anzidette le^- 
gi, che gli riguardano, si approssimano al ve- 
ro , a proporzione che i corpi , con cui si pon-' 
gono al cimento , si approssimano allo stato 
deHa perfetta mollezza, oppur della perfetta 
elasticità. V 

33?. Gli esperimenti relativi ai corpi elastici 
sono i medesimi che pei corpi molli ( §. 310), 
colla sola differenza , che si praticano con pal- 
le di avorio, invece di quelle di creta. ' 

J < * -*• » • ^ % V 

ARTICOLO V. 

• • . v " ' 

Dell* Urto obbliquo si de' Corpi molli , che 
. degli elastici , 

v ' ' ' * " 

34°. \ AUoJsi avvertire, che i corpi, o mol- 

• u,.^ 1 ’ 0 elastici che sieno , possono ur- 
tarsi obbliquamente, invece di darsi un urto di- 
retto , siccome abbiam supposto finora , Urto ob- 
bliquo dicesi quello, allorché la linea di dire- 
zione , secondo cui i corpi si urtano non 
passa pei centri di gravità de' corp* medesimi. 
Tomo L T a si- 
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a somigliànzà dell’imo diretto. In tal caso noti 
si percuotono essi che con una porzione della 
loro forza, la quale determinar si può molto 
. ' agevolmente mercè la Risoluzione del moto , di 
cui si c già ragionato nel §. zSi. Sia di fati 
Jtf* ‘“la palla A , che vada ad urtare un altra B 
'*■ 4 ‘ n ella direzione obbliqua A E , la quale, sicco- 
me ognun vede, non passa pel centro di B . 
Risolvendo A E , eh’ esprime nel tempo stesso 
la forza, e la direzione di A, nelle forze, e 
direzioni AG, e C E; si scorgerà ad eviden- 
za , che la forza A C, per esser paralle.a alla 
linea orizzontale DF, non potrà in verun mo- 
do operare su di B. Sicché ci resterà solo la 
forza G E , la cui direzione passando pel cen- 
tro di B, l’andrà ad urtare, ed a rimuovere 
dal suo luogo*, laddove nel caso, che 1 urto 
fosse stato diretto, la ‘sua forza sarebbe stata 
uguale ad A E. Dunque la forza del1 “ rto d *' 
retto è a quella dell’obbhquo , come AE aGE. 
Ma CE è uguale ad AD , eh' è il seno dell’an- 
golo d’inclinazione AED; ed A E e uguale al 
raggio . Dunque generalmente parlando , sara 
vero, che l’urto diretto è all’ obbliquo , come 
il raggio è al seno dell’ angplo d’ inclinazione, 
ossia" di queir angolo , che la direzione della 
forza totale forma coll’ orizzonte . E poiché un 
tal seno A D si rende minore a proporzione 
che si diminuisce l’angolo AED,* sara vero 
benanche generalmente, che la forza dell urto 
obbliquo si scema a misura che l’angolo d in- 
clinazione si rende minore . ( # . 

; » ai. per ritrovare poi le direzioni , e le ve- 

locità di A , e B, seguito che sia l’urto, con- 
vien far uso del seguente metodo. Nella linea 

011 %'* 
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ftf ritornale t>E prolungata prendasi E F ugua- 
le ad' A©j Ch’è la velocità orizzontale rima- 
sta intatta anche dopo 1’ urto'; Iridi * se A»'é 
B * sono corpi elàstici $ éd uguali * tutto il mo- 
to di Aj espressola G E , sarà distrutto dopò 
Ttìrto; sicthè in tal taso 1 il , corpo Ai*t>ssiaE* 
proseguirà a muoversi nella direzione , e eolia 
velocità di E F, - e B sarà spinto verso G con. 
tuttofi! mòto posseduto dà A; Ma se per lo 
eofitiaiio questi due còrpi fossero mòlli > ed 
Uguali \ A rtón comuni die rebbe a B, Se noti 
se la itlejtd del suo motoì cosichè in tal caso 
B sarebbe spinto dopò 1* urto nella dilezione 
B G Colla trtttà del ttioto G E$. «d/A;> óltre 
ài detto moto Orizzontale E F , avrebbe anco-» 
fa T altra metà di CE. Per là qual cosa adat- 
tando aU? estremità tU ÉF là fetta FH Uguale 
alla metà di C E* si rileverebbe, che A pto- 
seguirebbe a muoversi nella defezione j e colla 
Velocità di È H ; Pet Virtù dello Stesso metodo 
possono determinarsi benanche tutti gli altri 
casi parti colati ; 

0 342,. Prima di terminar quest' Articolo giove- 
rà rapportare Un’altra costruzione generale, la 
quala sarà parimente applicabile a* vari Casi par-_ itf 
ricolàr^ Sdppòngasiy che le due pàlfè A] e ‘àj. 
vadansi ad urtare l’ Una Coll' altra obbliquanien* 
te nelle direzioni A ò, e ti 6;, Affiti di rintrac- 
ciare qual debba èsser la lor direzione é velo- 
cità dopo V urto i bisogna considerare prima di 
tilttò j chi là diféfcione A a può risolversi in 
A li I a y fiori altriménti che la direzione B b 
risolver si pilo in B K j K 6 ; Per la qualcosa 
ài due plinti à, 6$ sì adattino <ifi rette d Gj 6 
H< parallele; ed uguali ad A I, K B ; e pf©*‘ . . 
ffij $ i - Itia* 


J-9 1 

Jungate le rette I a, K b, verso E, ed F, tal- 
ché sieno loro uguali a E', b Fj si compiscano 
j parallelogrammi C G a E , F fcHD.Le due 
forze I a, K b , non hanno alcuna influenza 
nell’ urto, per esser tra se parallele, Che però 
le sole forze , che,, opereranno nella percossa , 
saranno le due rimanenti AI, e K B . Giunte 
dunque siffatte palle A, B, a contatto in a, e 
b, si urteranno scambievolmente colle forze G 
a> H ò, uguali ad A I, K B: e poiché posseg- 
gono esse nel tempo medesimo le forze impres- 
se nelle direzioni a E, b F,j uguali ad I a, K 
b, le quali, come si è detto # non operano nel- 
la percossa \ dovrà necessariament# seguirne , 
che le dette palle rimbalzeranno -dopo 1’ urto 
verso pani contrarie, e scorreranno le rispettive 
diagonali a C, 6 D, da cui verranno parimen- 
te espresse le rispettive loro velocità, • 

ARTICO IO .VI, 

. Applicazione delle dichiarate dottrine ad alcuni , 
Fenomeni particolari , • • * 

V 

543. /~^Omechè le. dottrine riguardinoti la ter- 
; za Legge del Mof& , ed in coi^eguen» 

za le dichiarate verità circa 1 * urto Scambievo- 
le de’ corpi, sembrilo sterilissime a primo lan- 
cio , nulladimeno però riflettendoci alquanto 
seriamente , si troverà esser elleno applicabili a 
parecchi usi, e som ministrarci de’ làmi per 1' 
intelligenza ,di vari fenomeni, f Meccanici prin- 
'cipalmente sanno benissimo , che tutte le Mac- 
chine, le quali pongonsi in azione per for- 
ai del yento., oppur di un volume d’ acqua cor- 
, , reato 
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tente , éd. , opèràno intieramente per lo stessè 
.principio. Inoltre chi mai comprender potreb- 
be lenza siffatti lumi , perchè un battello faccia 
un veloce cammino col Solo urtar 1’ acqua co’ suoi 
remi? Il Fisico illuminato all’opposto rifletten- 
do, eh’ essendo la riazione sempre uguale , e con* 
traria all’azione, dee necessariamente seguirne, 
che cò|i quanta forza i remi vanno ad urtar 
l’acqua per farla retrocedere, ossia per ispigner- 
la verso la poppa, con altrettanta forza vengo- 
no essi rispinti da quella verso la prua; conce-* 
pisce di leggieri , che jìer la sola virtù di siffaN 
ta riazione dell acqua vengono i remi stessi 
rispinti innanzi unitamente al battello, di cui 
essi fan parte; e quindi che ‘il moto di questo 
riesce più veloce a proporzione chela pala de' 
remi è. più larga; a misura che l'acqua vien da 
quella urtata con maggior forza,, ed i remi so* 
no più numerosi . 

- 544. Lo stesso vuoisi intendere del nuotare, 

Sì degli uomini , che de’ pesci , e del volar de* 
gli uccelli: conciossiacflè da’ primi Fattesi l’ac* 

? ua co’ piedi , e colle mani , e da’ secondi colle 
ranche , e colla coda ; dagli urtimi finalmente 
ài batte 1 aria con frequenza , e con forza,* e 
quella riagendo colla forza medesima al par dell' 
Acqua verso la parte contraria, fa. sì, che gli 
uccelli- sollevimi in alto ad onta della propria 
lóro gravitai, prendendo poscia quel cammino, 
che Idra aggrada; non altrimenti che gli uomi* 
ni, ed i pesci veggonsi solcare l’infido elemen* 
to secondo quella direzione, che lor piace. 

34?. Osservateli rinculò di fin Cannóne nell' 
Atto che scarica un tiro. Vi riuscirà impossibi- 
le di renderne la ragione, senza che poisedia* 

T 3 • T 


ìe le* divisate cognizioni, Or nell’ istante , eh© 
si accende la polve dentro al Cannone , il flui- 
do elastico, che riguardar si può giustamente a 
euisa di una molla, attesa la somma sua elasti- 
cità spandesicon una forza cosi immensa, che 
& tenore degli esperimenti già praticati, la pic- 
cola quantità di esso imprigionata in un sol gra- 
nello di polve , giunge ad occupare un volume 
per. ben migliaia di volte maggiore di se stes- 
so. Quest’ impeto sì enorme del fluido anzidet- 
to cerca di svilupparsi all’ intorno contro tutte 
le pareti interne del Cannone , che lo circon- 
dano e lo ritengono per così dire inceppato : 

• ma poiché la naturale aderenza di coleste par- 
ti del Cannone è* sì poderosa, che non può es- 
ser vinta dalla violenza della polve, l’azione 
della medesima si esercita efficacemente su due 
resistenze cedevoli, cioè a dir sulla palla , che 
può esse* cacciata fuori , e sulla culatta del 
Cannone , che può retrocedere . Egli e poi mol- 
to naturale il concepire, che 1’ effetto dell azion 
mentovata ( supposte uguali tutte le ciicostan- 
•>- ze ) dovrà esser quello di comunicare uguali 
quantità di moto in direzioni affatto contrarie 
a coteste due resistenze ,• le cui masse essendo 
disuguali, dovrà necessariamente seguirne , che 
le velocità in direzioni opposte , originate in 
quelle, saranno in reciproca ragione delle loro 
masse ; talmentechè la palla sarà spinta fuori 
del Cannone con una velocita tale, che sara 
alla velocità , onde il Cannone verrà forzato a 
rinculare , come la massa del Cannone e alia 
massa della palla. Dal che ne avviene, che la 
palla descrive più centinaia di piedi nell in- 
tervallo di un secondo, efl Cannone non si 
arretra che di pochi piedi : e poiché dovendosi 
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imprimere la velocità in ragion reciproca delle 
masse, il pezzo d' Artiglieria aver dee velocità 
maggiore a misura che v’ ha in esso minor quan- 
tità di materia,; non si durerà fatica a conce- 
pir Ja ragione , onde avviene , che i Cannoni di 
lieve peso, ed anche le canne leggiere di fuci- 
le, rinculano più sensibilmente di quel che fac- 
ciano altre, che sono più pesanti. 

346. Qaindi , se si prescindesse dagli effetti 
di qualunque resistenza , essendo già nota la- 
velocità della palla , non che la sua massa, e 
quella del pezzo d' Artiglieria, potrebbesi age^ 
volmente determinare il rinculo di quest’ ulti— 
ipo ; e così a vicenda . Conciossiachè , se faccia- 
si la proporzione,, e si dica : come la massa del 
Cannone sta alla massa della palla , così la velocità 
di questa sarà alla velocità di quello j il quarto 
proporzionale esprimerà la velocità richiesta . 
Così , suppòhepdo , che il peso della palla sia 
di 14 libbre j quello del Cannone di 6400; la 


velocità della palla di 600 piedi nel primo se- 
condo : istituendola Regola dal tre , e dicen- 
do , come 6400^‘a :i'. cosi 600 è al quarto 

: t_ ~ . ,T v 1- 


proporzionale ; si troverà , che Ja velocità del 
rinculo del Cannone sarà d.i due piedi e mezzo. 

347. Parecchi Scrittori ^han creduto, che il 
Cannone si arretra nell’ atto del tiro per# forza 
dell’aria, la quale entrando con sommo impe- 
to dentro di quello, dopo seguita i’ esplosione , 
obbliga con sequen temente a dare indietro . Il 
fatto si è , che- il Cannone si arretra nell’ atto 
medesimo , in cui siegue P esplosione , ed in 
cohseguenza in tempo, che l’aria interna rare- 
fatta, e il vapore elastico sviluppato dalla pol- 
ve , sforzatisi col loro elatere ad impedire , che 
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s’interni entro al Cannone qualunque volume 
d’ aria esteriore . 

3^.8. L’ordinario fenomeno de’ Rozzi volanti 
non differisce, da quello del Cannone . La pol- 
ve, ch’entro al Razzo si contiene , tostochè 
sviluppa la sua forza, opera nel tempo stesso 
e contro ’1 fondo superiore del tubo del Raz- 
zo, che soleva in alto, e contro la massa d’ 
aria esterna adiacente al fondo inferiore dello 
stesso tubo , per cui si estrinseca 1’ effetto del- • 
la polvere infiammata. Cotesta massa d’aria, 
eh' è al di sotto, riguardar si dee come la pal- 
la , e il fondo superiore del Razzo come la cu- 
latta del Cannone . E poiché la polve contenu- 
ta ne’ Razzi non si accende tutta in un colpo, 
come siegue a un di presso in un pezzo d' 
Artiglieria , può ella considerarsi come ripartita 
in tanti strati , durante 1’ accensione de’ quali 
si rinnova successivamente in piccolo quel che 
abbiam detto seguir nel Cannone nell’ atto dell' • 
esplosione ; ond’è, che il Razzo vien forzato 
a sollevarsi in alto, durante il mentovato tem- 
po , superando mercè l’ impeto violento genera- 
to dalla polve , la picciola resistenza dell’ aria , 
cui gli conviene attraversare. 

349. Coll’applicazione dello stesso principio 
si può render ragione agevolmente d’ altri fe- ' 
nomeni di tal natura, ugualmente curiosi, che 
interessanti . 


All 
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ARTICOLO VII. 

L , » 

Del Movimento riflesso. 
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350. T>Uò avyenire talvolta, che un corpo 
' X elastico in moto vada a percuotere 
contro di un ostacolo invincibile, similmente 
elastico, oppur duro; qual sarebbe il caso di 
una palla d’avorio, che fosse laneiata con for- . 
za su di un piano di marmo , su d’ una lami- ✓ 
na di acciaio, ovvero d’altra simile materia 
del tutto immobile. In tal caso verrebbe egli 
rimbalzato alP indietro, e la sua direzione, si 
nel cadere, che nel risalire, formerebbe due 
angoli col piano , su cui cadrebbe . Così la pal- 
la A spinta contro il piano ,K. L M N nellar.v, ii| 
direzione A B , vien rimbalzata per B C ; e ** 
forma scendendo l’angolo ^ B H col divisato 
piano , siccome nel risalire forma l’angolo C 
B I. Il primo si 'denomina Angolo d* incidenza , 
e il secondo dicesi Angolo di riflessione . 

351. Ciò premesso , vuoisi tener per indubi- , 
tato, che un corpo elastico, essendo lanciato su di 
un piano perfettamente elastico , ne vien rimbal- 
. zato ; e forma nel risalire V angolo di riflessione 
uguale a quello d’ incidenza . Ór due souo i ca- 
si, che avvenir possono relativamente a questo 
punto,* potendo iL corpo elastico essere spinto 
contro del supposto piano, o in una direzione 
esattamente perpendicolare, al piano medesimo , 
o in direzione obbliqua, sia qualunque l’an- 
golo di siffatta obbliquità. Per comprovare adun- 
que la riferita Proposizione , ragion vuole* che si 
esaminino separatamente cotesti due casi. Tìv 
$5 1. Per ciò che riguarda il primo» imma-jj^'i^ 1 
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giniamoci la patta F perfettamente elastica lan- 
ciata contro il piano similmente elastico K L 
IVI N, nella direttone F B verticale al piano 
stesso. Egli' è manifesto, che giunta ella al 
punto B , ed incontrando la resistenza del pia- 
tto , dovrà la sua superficie necessariamente 
schiacciarsi f§. e poiché la sua materia 

è elastica , seguita che sia la compressione, ri- 
tornerà ella di bel nuovo nello stato primiero 
in forza della sua elasticità 3 e quindi ne sarà 
rimbalzata all’ indietro. Or poiché' siffatta pal- 
la, essendo lanciata contro, il piano, non ha 
Ohe un semplice moto perpendicolare da su in 
giù ,• e d’ altronde il rimbalzo si fa esattamen- 
te verso la parte contraria a quella, secondo 
cui è seguita la compressione ($. $12 ); essen- 
dosi questa fatta in direzione esattamente ver- 
ticale , a tenor della nostra ipotesi ; forz’ è , 
chela palla F rimbalzata risalga esattamente 
per la medesima retta B F , per cui è discesa . 
Ma una retta perpendicolare ad un piano, for- 
ma angoli retti daH?uua, e dall’ altra parte, e 
per conseguenza uguali . Egli è dunque dimo- 
strato, che l’angolo per Cui cbtesta palla-risaie, 
è perfettamente uguale a quello , per cui di- f 
scende; e quindi che l’angolo di riflessione si 
uguaglia a quello d’ incidenza . 

353. Ognun concepisce, che la situazione del 
piano è per ciò del tutto indifferente; potendo 
esser verticale, orizzontale, o obbliqua. Quel 
che assolutamente si ‘richiede, si è, che la di- 
rezione, in cui la palla c lanciata contro di 
esso, sija esattamente perpendicolare alla dire- 
zione del piano medesimo < E se per avventu- 
ra la superficie di questo fosse curva, la dire- 
' •* - : ~ - 
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zlone, in cui è spinta la palla, uopo è, che 
sia perpendicolare alla tangente, che si, conce- 
pirà tirata a quel punto, che viene urtato dal- 
la palla, qual' c, per esempio, E K nèlla quiTav. ni, 
annessa Figura/ •" • ' , ' , - * 7 ' 

354. Che se poi la direzione della palla fos- 
se obbliqua rispettivamente al piano, come 
avverrebbe spignendo la palla A contro il det- 
to piano K I IVI N nella direzione A 3 ; in Tav m 
tal caso l’angolo di riflessione sarebbe pari- fì». v>. * 
mente uguale a quello d’ incidenza ; e la velocità , 
onde risalirebbe , uguaglierebbe quella della di- 
scesa; ma per rimanerne convinto, bisogna^* 
uso de’ lumi acquistati in virtù delle anteceden- 
ti Lezioni . La forza A B , onde la palla A è 
lanciata contro K L IVI N , può riguardarsi co- 
me composta delle due altre A H, A E (§. 

282 )$ l’ultima delle quali, cioè a dire A E, 
èssendo parallela al piana K L M 1 ST, non ope- 
ra contro di quello nell’ atto della percossa . 

Per la qual cosa giunta la palla in B, e per- 
cuotendo il piano colla sola forza A H, ossia 
E B, in djrezion verticale; per la ragione an- 
tecedentemente esposta ( §. 352. ) , si sforza di 
.risalire per la stessa retta B E. Ma poiché nel 
atto medesimo, chieda vien forzata a risalire 
per B E, vien obbligata benanche a seguire la 
direzione B I parallela al piano, la quale, sic- 
come si è detto , rimane intatta nella percossa ; 
per le leggi già dichiarate (§. 267) correrà per 
un sentiero, che si troverà nel mezzo di cosif- 
fatte direzioni . Determiniamolo dunque col 
metodo altrove insegnato ( §. 279). Prendasi B 
E uguale, e parallela ad A H, eh’ è la dire- 
zione, e la velocità verticale 5 e B I uguale, e 
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parallela ad A E, eh’ è la direzione, e la velo- 
cità orizzontale; e compiuto poscia il paralle- 
logrammo B E G 1 , la sua diagonale B G espri- 
merà la direzione , e la velocità della palla A 
dopo l’urto. Ciò posto, se dimostreremo, che 
l’angolo C B I uguaglia l’àngolo AB H, re- 
sterà conseguentemente provato, che - l’angolo 
di riflessione è uguale a quello d’incidenza. 

35 f. Essendo per la costruzione le rette A 
H, G I, parallele, ed uguali; e le rette H B, 
B I , uguagliandosi anche tra loro , siccome si 
uguagliano i due angoli AHB, BIC, per 
essere retti ; i due triangoli H A B , B G I , sa- 
ranno tra se uguali } e quindi l’angolo A BH 
uguaglierà l’angolo CBI, siccome si è proposto. 

35 6 . Dalle cose fin qui dette si rileva , che 
qualora un Corpo elastico vien lanciato perpen- 
dicolarmente su di un piano della stessa natu- 
ra , risale esattamente per la stessa retta , per 
cui è disceso. Imperciocché altrimenti non for- 
merebbe 1’ angolo di riflessione uguale a quel- 
lo d’incidenza . 

357. Vuoisi qui avvertire però, che le leggi 
dichiarate in questo Articolo non si osservano 
perfettamente in Natura, se non se dalla luce; 
e ciò per cagione della perfetta sua elasticità , 
e sottigliezza, la quale fa sì, che non sola- 
mentela sua gravità sia infinitamente picciola 
ma che le sue parti trovino soventi volte pres- 
socchè libero il. cammino. Quindi è, che le leg- 
gi medesime riguardar si sogliono come il fon- 
damento di tutta la Catottrica, siccome in ap- 
presso dimostreremo. Tutti gli altri corpi ne 
deviano più, o meno, a misura che sono più, 
o meno pesanti, più , o meno elastici , ed in 

pro- 
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proporzione che i mezzi, cui son coitretti ad 
attraversare , resistono più o meno al loro mo- 
vimento . Che però le leggi già esposte suppon- 
gono, che i corpi lanciati contro il piano sie- 
no affatto privi di gravità,, perfettamente ela- 
stici , e si muovano in un mezzo non resi- 
stente . Non per questo però non $i fa di esse 
un uso grandissimo da’ Fisici in parecchie oc- 
correnze . Conciossiacchè , potendosi le anzidet- 
te cagioni disturbatrici ridurre a calcolo a un 
presso a poco , si può in qualche modo tener 
conto di esse, e quindi determinare, quali do- 
rranno’ essere i risultati. 

358. Tutte le dichiarate leggi intorno al mo-Tav. ivv 
to riflesso confermar si possono per via di espe- F ‘ B ' 
rimenti coll’aiuto della Macchina rappresentata 
dalla Figura 28. ABCD è un piano perfetta- 
mente orizzontale, su cui è collocato un pez- 
zo di marmo levigatissimo abcd, il quale per 
altro essendo guernito di una cerniera lungo il 
suo lato a b , può agevolmente sollevarsi lungo 
il lembo dell’ arco graduato G I , e quindi 
adattarsi a qualunque angolo d’ inclinazione, 
mercè della vite V , che ve Io ferma . Se rima- 
nendo il piano di marmo a b c d in sito per- 
fettamente orizzontale , gli si lasci cader su 
perpendicolarmente una palla d’ avorio , che si 
faccia passare a traverso di un tubo metallico 
adattato in E; siffatta palla si vedrà risalire 
dopo la percossa per la stessa retta F E , per 
cui è discessa , quantunque non rimonterà alla» 
stessa altezza, per mancanza di perfetta elasti- 
cità, e per cagione delia resistenza dell’ aria. 
All’opposto, sollevando il detto piano alquanto 
in alto, per cagion d’esempio in bV, sicché 
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possa fate coll* orizzonte uri àngolo qualunque , 
suppongasi di 5 gradi *, la palla fatta scendere 
pel tubo E, non lo potrà percuotere, se non se 
obbliquamente ; è 1’ angolo di obbliquità , ossia 
d’ incidenza , sarà misurato sali’ arco I G * Sic- 
ché, se immagineremo quest’àngolo rappresen- 
tato da EFH, si vedrà coll’esperienza , che la 
detta palla rimbalzerà dal piano pèr la tetta F 
R,* talmentechè formando l’angolo di riflessio- 
' ite E F R uguale a quello d’ incidenza EFH, 
onderà a riposarsi nel càssetmio S T , destinato 
a bèlla pósta in quel tal sito , • pef poterla ri- 
cevere per entro all’ apertura mn* la cui altez- 
za adegua il diametro della pallai 
359. I Giuocàtori di Bigli ardo pongono tut- 
to lo studio nei praticate queste tali massime, 
senza che le sappiano forse per teorìa; èd una 
delle lord bravure consiste nel far sì , ch’essen* 
do dà essi spinta una palla contro la sponda 
(lei Tavoliere, eh’ è il piano riflettente / vi sia 
spinta in tal direzione, che possa fare un àn- 
golo d* incidenza, di tal misara , che rimbalza- 
la pòi per un angolo idi riflessione uguale al 
primo , vada a percuotere 1! altra palla nel ma* 
dó, che si richiede* . ' r ^ 

.ARTICOLO Vili. 

. * . ' 4 ,• » 

Pei Movintentó rif rótto j -, 

.» • ( 1 * j 1 • , * , 

$£o. {?I è ragionato nell’ Articolo' V della Le- 
*3 zióne II delle leggi , à cui è soggetta 
là resistenza , che i corpi incontrano , qualora 
vengon forzati ad attraversare fluidi , o dèlia 
ànedesimà, o di diversa densità* Qui poi uopo 
; «* 
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c, cMesaminiamo , quali sieno !e leggi, a cui 
soggiace ii cambiamento di direzione, che i 
corpi soffrono nel muoversi a traverso de’detti 
fluidi . Due possono essere i casi su questo 
proposito a simiglianza di ciò, che si è det- 
to della riflessione. Imperciocché può un mo- 
bile cadere dentro di un fluido in direzione 
perpendicolare , ’ oppure obbliquamente . Nel 
primo caso l’esperienza ci fa vedere, che la 
sua direzione non si altera affatto, ma che il 
Suo moto soltanto soffre del ritardò, giusta le 
leggi esposte nell’ Articolo sopraccitato . Ce ne 
somministra una luminosa pruova il seguente 
esperimento. Pongasi un picciolo strato oriz- Tav 
zontale di terra molle nel fondo del vaso A,F.g. »j. 
e messo siffatto vaso orizzontalmente su del soste- 
gno BCHI, facciasi cadere su del detto stra- 
to una palla di qualunque materia , supponiatn 
di metallo, per entro al tubo D, collocato in 
situaziùn verticale nel mezzo de’ dtlé sostegni 
E, ed F. Giunta che sarà la palla nel fondo 
del vaso, formerà una cavità nell'argilla in for- 
za dell’ urto . Ciò fatto , empiasi il detto vaso 
di acqua* indi facendosi cader di bel nuovo 
la palla, come si è praticato dinanzi , si vedrà, 
che procedendo ella addirittura sino al fondo 
dell’ acqua, si andrà a riporre nuovamente nel- 
la cavità divisata . Dal che si scorge ad evi- , 
denza non aver ella sofferto il menomo can- 
giamento nella sua direzione. 

361. Nel caso poi , ch« la direzione, in cui 
il mobile c spinto dentro il fluido , sia obbli- 
qua; qual sarebbe quelja della palla A, lancia- 
ta nel fluido DE nella direzione AB; cotesta tav. 1 V. 
direzione si altera infallibilmente ; ed invece Fi s- so- 
di 
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tli esser continuata in B 6, viene a spezzar» 
nel punto B , d’ onde poi prosiegue in altra 
direzione diversa , come sarebbe B / , o altra 
simigliarne. Questo cangiamento nella direzio- 
ne del moto, è ciò, che dicesi Moto rifratto ; 
e le sue leggi sono diverse a tenore della dif- 
ferente natura de’ mezzi . L’ entrare un poco 
nell’esame eli questa proposizione ci farà tosto 
venire in chiaro della sua veracità in tutta la 
sua estensione. '■ 

361. Il mezzo , nel quale il mobile viea 
lanciato , esser può più , o meno denso di quel- 
lo, ov’egli preventivamente si ritrova; e quin- 
di più, o meno resistente: per esempio , può 
egli passare dall’ aria nell’ acqua , oppur da 
questa in quella; dall’acqua entro al mercu- 
, rio, e dal mercurio entro l’acqua. Ogni volta 
che il passaggio |i fa dal mezzo più raro nel 
più denso , come dall’ aria nell* acqua , la lej»- 
ge, che reggiamo costantemente osservata si c, 
che il moto si rifrange ; e ’i mobile prosiegue a 
muoversi in una direzione tale, che paragonata a 
quella , cui avrebbe dovuto seguire glusta. il moto 
primitivo, , è più discosta dalla perpendicolare alla 
superficie del fluido : la qual perpendicolare intcn- 
desi tirata pel punto , per cui il detto mobile in - 
T*v. Vt. comincia ad internarsi nel fluido stesso . Così la 
>e ' 3o ' palla A, che supponiamo spinta obbliquamente 
dall’aria nell’acqua, giunta in B, in vece di 
continuare il suo moto per BG, s’incammina 
per B /; la quale ognun vede esser più lonta- 
na dalla perpendicolare B G di quel che sareb- 
be stata la direzion primitiva B G: e la ra- 
gione n’c chiara. Il moto di A lanciata per A 
B , può risolversi ne’ due moti A H, ed A E; 
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di cui uno c orizzontale , e l’ altro verticale 
Per la qual cosa, giunta ella in B, nell’ atto 
che il movimento verticale incomincia ad esser 
rallentato in virtù della resistenza del fluido, 
l’ orizzontale non soffre verun ritardo , per es- 
ser parallelo alla superficie del fluido stesso, in 
cui non ancora il mobile è immerso. Che pe- 
rò ecco subito cambiati i rapporti di questi due 
moti , ed in conseguenza cangiato il parallelo- 
grammo, eh’ essi rappresensavano, e la sua dia- 
gonale. Sicché, se fuori del fluido il rapporto 
delle mentovate due forze veniva indicato da a 
B , e B c ; la diagonale', e conseguentemente 
la direzione del mobile , sarebbe stata B d : ma 
tostochè un tal rapporto si altera; e B c per 
la ragione allegata divien minore di B a, tal- 
ché sia , per esempio , B o ; la diagonale si 
cambia similmente in B /; la quale facendo 
un angolo con B A, fa sì, che il movimento 
debbasi riputare rifratro, e che la nuova dire- 
zione di esso si discosti dalla perpendicolare . 
E poiché l’ angolo di rifrazione / B C è mag- 
giore di quello d’incidenza A B E, sari ge- 
neralmente vero, che passando un mobile da 
un mezzo raro in un più denso , 1’ angolo di 
rifrazione supera quello d’ incidenza . 

3 6$. Tutto il contrario addiviene passando 
il mobile da un mezzo denso in uno più ra- 
ro, come sarebbe dall’acqua nell’ aria. Imper- 
ciocché in tal caso , quantunque il moto pur si 
rifranga , tutta volta siffatta rifrazione si fa 
con tal legge, che la nuova direzione , parago- 
nata a quella, cui il mobile avrebbe dovuto se- 
guire giusta il moto primitivo , è più, prossima 
olla perpendicolare già. divisata . 
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3 6 4- Ognun concepisce "dover ciò avvenire 
per una ragione affatto contraria a quella , che 
si è allegata per ispiegare il caso antecedente. 
T»v. iv. E che sia così ; il mobile A , il quale avendo 
F ' s ' 3I ' attraversata una massa d’acqua BCRF, giu- 
gne finalmente ad incontrare 1’ aria; arrivato 
che sia nel punto D , il moto orizzontale D F 
rimase illeso , per essere il corpo ancora im- 
merso nell’acqua; laddove il moto verticale , 
che nell’acqua era come DG, incominciando 
ad incontrare minor resistenza , tostochè il 
mobile incomincia %d uscir nell’aria, si accre- 
sce un tal poco, e lassi, per esempio , uguale 
a DI. Quindi è, che $e dentro 1 ’ acqua, ove 
il rapporto delle forze veniva rappresentato da 
FD, DG, la diagonale, ossia il sentiere del 
mobile, era A E; fuori di quella sarà D H, 
per cagione d’ essersi cambiata DGin DI: ed 
ognun vede, che DH è più prossima alla per- 
pendicolare K I di quel che la era D E . E 
poiché l’ angolo di rifrazione G D H è minore 
. dell’ angolo G D E , a cui si uguaglia 1 ’ angolo 
• d' incidenza ADR; sarà generalmente vero , 
che passando un mobile da un mezzo denso 
in uno , eh’ è meno resistente , 1’ angolo di ri- 
frazione c minore di quello d’ incidenza . 

3 6 ^ . L’esperienza vien francamente in con- 
, ferma di questa teorìa, la quale, a dir vero, 
altro non e , se non se un principio dedotto 
dall’ esperienza medesima . Prendasi una gran 
?ig. 3i. vasca di legno rappresentata da A B G D, ed 
empiutala d’ acqua , si diriga la canna di fuci- 
le K I, caricata, ed inclinata siccome convie- 
ne , ad un punto dentro di quella , che suppor- 
remo esser H. Disposte le cose in tal modo, 
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Se datassi fuoco alla polve, la palla attraverso 
là l’acqua della vasca ; ma invece di andar à 
ferire il punto H , a cui era diretta , andrà a 
fare un foro in E , correndo il sentiere G E ; 
il quale è manifesto esser più lontano di G H 
dalla perpendicolare prolungata dal punto G 
sino al fondo del vaso . 

366. Le fin qui dichiarate leggi del moto rir 
fratto, che veggiamo dalla luce molto esatta- 
mente osservate, sebbene in parte contraria* 
costituiscono il fondamento della Diottrica , di 
cui si ragionerà nel progresso di quest’ Opera , 
ove siffatte cose saranno messe in un lume 
maggiore , ed applicate nel tempo stesso a vari 
casi particolari , talmentechè se ne conoscerà 
manifestamente tutta l’ importanza . 
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